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A' LEGGITORI/ 

ECco, finalmente, o Leggitori difereti, il cotanto defiderato Vo- 
lume de' Verbi Italiani del Cinonio, o (la del R. P. Marco An- 
tonio Mambelli della dottiflìma Compagnia di Gesù . Quanto 
Egli sii merirevol di pregio; il dimoftra dafe medefimo nella va* 
rietà delle dottrine, nella copia degli eflfempli, e nell'efficacia dell' efpref- 
fione. Ma quantunque in famiglia nte material dicafi con ingenuità , ab» 
bia impareggi abilmente avvanzato Chiunque (inora ha con fattile avvedi- 
mento invedigata la natura de' Verbi; pure non fi è vergognato un Mo- 
derno di fcrivere nelle difefe di alcuni (concerti del favellare Italiano , per 
addimandarle così , che quello Noftro Coaccademico ha tolto di pefo le 
Regole del prefente Trattato dal Caftelvetri, con aggiungervi di Tua pro- 
pria fatica gli Entro pli: forfè non ricordevole di aver anch' Egli fa tt ratta 
non pochi documenti dal predetto Volume, come potrete conofee re, avan- 
ti che (ìconGgnafle alle (lampe: e più di aver confettato, aftringendolo il 
vero , nel Capitolo de' Preteriti , che il Cinonio fenza comparazione trattò 
de' Preteriti meglio del Caftelvetri . Quindi lafciando al voftro ripurgato 
giudicio il raffrontar 1* Opera dell'Uno, con Quella dell'Altro; deferia- 
mo che primamente avvertiate . 

1. Che in cotefte Oflervazioni non fi è marcato con ogni diligenza pof- 
fibile di ricorrere io affaldimi paflì qui citati , a' propri fonti del Boccaccio, 
de' Villani, di Dante, e del Petrarca, ftampati dai Giunti; con Jafciarne 
però quella parte maggiore in cui non entra alcun dubbio , nella fteflà 
maniera, che fu dall'Autore traferitta per confirmazion delle Remile. 

2. Che nel prefente Trattato fi veggono due forti di Ortografia : l'una 
degli antichi Maeftri della Lingua Italiana: l'altra di Noi Correttori negl' 
infegnamenti del Cinonio: non e(Tendoci, per dir vero, piacciuti que' 
tanti Accenti, e Virgole dove la neceflìtà non richiede , perciocché quelle 
non fervono ad altro, che a trinciare i periodi; e quegli a feonciamente 
gravare il capo delle mi il* re paroluzze: in che gli antichi Tofcani si hanno t 
pur troppo fuor del bifogno, lafciato correre liberamente la penna. 

3. Che abbiamo giudicato benfatto geminar quella Confonante , fa 
qual fiegue immediatamente ad alcuna delle Vocali accentate , come av- 
viene in Piucche, Perciocché, e famigliami: non peraltro, che per 
esprimere in ifcrittura la forza mulriplicativa di tale Accento; come anche 
fu ne 1 tempi addietro olfervato ne'Tefti migliori. 

4. Che in quello Volume mancava il Capitolo Settantefimo Secondo , 
nel qnale fi effemina la natura del Participio Prefente con gli Affidi , dì 
cui il Mambelli nop avea fatto altro, che il Titolo. 

j 5. Che 
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5. Che non abbiam collocate !e Annotazioni del Cavalier Afeflandro 
Baldraccani nel fin de'Capitoli, per li quali furono aggiunte; sì perchè fi 
esaminano dall'Autor Loro due generali Que Aioni , polle al principio , 
Te quali non hanno intereffe con verun de' Capitoli ; sì perchè alcune di 
Ette Tono quafi più lunghe dello fletto Capitolo; e sì ancora per non ef- 
ferii foggionte a tutti ; ma folamente a que*pochi , che leggendo vedrete. 
' 6. Che le Annotazioni del Cavaliere avvegnaché fian piuttofto femplici 
abbozzi : che perfetti componimenti della dotta fua penna ; ad ogni modo 
fi rendono valevoli, ficcome ad ifeoprire nuovi fegreti nella Noftra Lin- 
gua; parimente ad appalefare a' Letterati la eccellenza del fuo gran talento. 

7. Che parte delle autorità allegate dall' Autor delle Annotazioni fi fono 
ritrovate ne' luoghi di dove furon levate: e parte fi fono imprefle, come 
le ha citate l'Autore : e ciò per mancanza di alami Libri proibiti, come 
di Pietro Ramo, di Giulio Cefare Scaligero, e di altri fiffatti. 

Reta per ultimo, o Leggitori, che abbiate bontà di gradire in cotefìo 
poco il" molto del noflro affetto, che teniamo di giovarvi , e di condonare 
alcuni piccioli errori, che fono feorfi ncll' Opera , i quali potranno facil- 
mente craendarfi dal voftro difereto intendimento. E vivete felici. 

In fino a qui T edizione dì Forlì de IT Anno 1685. 

A Vendo pertanto io gli anni addietro confolata l'efpettazione degli ama- 
dori del ben favellare colla riflampa del Trattato delle Particelle, c 
trovatomene contentifllmo per l'aggradimento che n' ho fperimentato uni- 
verfàle, con non minore compiacimento m'accinfi alla riflampa di quelV 
altro Tomo fpettante alla coflruzione de' Verbi, il quale quantunque non 
di tanta rarità fotte quanto 'J primo per la frefea uicita, che aveva fatto 
delle (lampe di Forlì, nulladimenodefideravafi e per compimento dell'Ope- 
ra in egiul forma, e per la maggior correzione ( che ben molti , e manie- 
ri, e di confeguenza erano gli errori occorfì nella prima flampa ) e per le 
nuove Annotazioni promeflemi dallo ftefTo Accademico Intrepido, ch'avea 
già ornato il primo Volume. 

A tutte quefle cofe s' aggiunte il fentirmi tutto giorno intuonare ali* 
orecchio la neceffità che aveva qaeft' ultimo Trattato d* un Indice parti- 
colare, ed efattiflìmo , Ja cui mercè s'illuftraflè l'Opera, e fi rendeflè fa- 
cile l'ufo di quella non eflendo dapprima così agevole trarne quel frutto 
per cui era fiato comporto, convenendo per fapere le paffioni d'un verbo 
cercarlo fotto la categorìa de'fuoi tempi, dove ora per la regola dell'Alfa- 
beto può dirli con nefluna fatica fe ne apprendono le varie mutazioni • 
Quella per vero dire fu la principale mira ch'io aveffi per riffarne l'edizio- 

ne, 



ne,, e non ottante il laboriofo travaglio, che c?ovea efTere la tefficura d'un 
Indice cesi minuto pure trovato chi di buona voglia s'accinfe a fabbricarlo» 
anch'io di non mal talento me ne addogai l' imprefa, alia quale prego il 
cortefe Leggitore far queir applaufo che merita almeno la mia buona inten- 
zione che è (lata di giovare alla Repubblica Letteraria , la quale fi moftra 
tanto i n tereffata oggidì nel bene , ed ammendatamence favellare fecondo le 
regole del Tofcano linguaggio . 

Quanto alle Annotazioni del Cav. Baldraccanno non ho che foggiugne- 
re fe non che derivarono dall'amore ch'egli non tanto portava al ben par- 
lire, quanto all'Opera medefima del Cinonio a lui pervenuta manoferitta 
da che l'eruditismo P. Bartoli la rapì dai pericoli d'un infelice perdita, 
e depofitolla nelle mani di Carlo Dati celebre Scrittore, e delle vaghezze 
del noll.ro Idioma grande eflimatore . Ma neppure il Baldraccani potè ve- 
derne la pubblicazione dante l'immatura fua morte accadutagli in Ifpagna. 
Quindi è che volontariamente s* incaricò di quell'affare Monfignor Giaco- 
mo Giandemaria Parmegiano, detto l'Ignoto trai Filergiti, ed unitamen- 
te colle Annotazioni del mentovato Cavaliere efpofe per via delle (lampe 
il Volume del Cinonio fotto il titolo di Parte prima , con univerfale aggra- 
dimento; e certo è che tali Annotazioni riefeono di non poca dilucidazio- 
ne all'Opera tutta del Mambelli , che in qualche luoco [ come Opera po- 
ftuma, e non rivifla d'ultima manoj potea d'ufi manchevole. 

Per quello medefimo fine ancora , acciocché il Trattato riefea compiuto 
quanto mai pofTa defiderarfi, fono flato configliato da più d'uno degli Ac- 
cademici Intrepidi, a voler unire, ed aggiugnere a queflo Volume HTrat- 
/ tato delle Declinazioni de* Verbi di Benedetto Buommattei Accademico Fio- 
// remino, e pubblico Letrore della Lingua Tofcana nello Studio Pifàuo* 
Uomo in tale fludio confumato , e famofo . Io in tal maniera credo che in- 
torno ai Verbi Italiani non rimanga cofa da defiderarfi avendo qui e con 
Trattati , e con le Annotazioni unito quanto mai balli per intieramente 
approfittarfene. Così fofTe (lata a pubblico benefìcio divulgata l'Operetta 
d'Udeno Nifieli, dove fi notavano tutte le terminazioni più incognite , 
che occorrono fpeffo ne' tempi de' Verbi da lui promelTa nell'edizione del fuo 
Rimario, che avremmo veduto alcuno importante avvertimento. 

Mi accingerei volentieri al compimento dell'Italiana Gramatica, cui fole» 
manca, dopo il Cinonio, chi tratti del Nome, effendofi già in quelli due 
Tomi trattato dell'altre fette parti dell' Orazione. Forfè avverrà un giorno 
clie ir.fca chi dia il compimento a queflo fludio, e metta infieme a comu- 
ne profitto le tante Regole, che fi veggono fparfe ne* Trattatoli. 
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TAVOLA 

De Capitoli del Trattato de' Verbi. 



CAP.I. "p\ Della PrimaVoce del 
JlJ r Indicativo Prefcntc, 
Cart I. 

CAP. II Della Seconda, e Terza 
Voce dell* Indicativo Predente . c.6. 

CAPIII.Dr//<r Voci Plurali Prima, 
e Seconda del? Indicativo Prefen- 

CAP.lV.DtllaTerza Voce Pittale 
dclP Indicativo Prefente . eli. 

C A P. V. Delle tre Voci fingolari dell' 
Indicativo Imperfetto. €. 14. 

CARVI. Delle Voci Plurali dell'In- 
dicativo Imperfetto . c . 1 6 

CAP.VIL Dell'Indicativo Preterito 
terminato in AI , e in li. c. 1 9. 

CAP.VIII. Dell 1 Indicativo Preteri- 
to terminato in RI , c. 20. 

CAP. IX. Come fi troncò la predet- 

. ta Voce terminata in pura Voca- 
le, C-2$. 

CAP.X. Dell'Indicativo Preterito 
terminato in ETTI* c. 27. 

CAP.X I. Dell'Indicativo Preterito 
terminato in SI, fenz' altra confo- 
rtante dinanzi ali* S , in que' Ver- 
bi, che nell' Indicativo prefente 
terminano in DO , fenz? altra con- 
fonante dinauzi al DO . r. 31. 

CAP.XII. Dell'Indicativo Preterito 

• terminato in SI , fenz' al tra confo- 
nante dinanzi all'S , in quei Verbi 
che nell' Indicativo Prefente ebbe- 
ro accompagnata l* ultima confo- 
rtante. f.35. 



CAP XIII. Dell' Inditatìvo Preterì- 
to terminato in SI, con L dinanzi 
all'S. 35. 

CAP.XIV. Dell'Indicativo Preteri- 
to terminato in SI con N dinanzi 
all'S. c. 37. 

CAP.X V. Dell'Indicativo Preteri- 
to terminato in SI ', con R dinanzi 
all'S. ^39. 

CAP.XVL Dell* Indicativo Preteri- 
to terminato in SSI , con SS dop pio 
in que' Verbi, ebe nell' Indicativo 
Prefente non accompagnarono Vul- 
tima Confonante - c. 42. 

CAP.XVII. Dell'Indicativo Prete- 
rito terminato in SSI, con SS dop- 
pio in que'Verbi , che nell'Indica- 
tivo Prefente ebbero doppia l'ulti- 
ma Confonante . ^ 44. 

CAP.X VIII. Dell'Indicativo Pre- 
terito , che fi rima fe in terminazio- 
ne latina, e. 46. 

CAP.XIX. Della feconda Voce dell 9 
Ind icativo Preterito . e . 5 2. 

CAP XX. Della terza Voce accenta- 
ta del Preterito Indicativo , e . 5 3. 

CAP.XXI Della terzaVoce del me- 
no terminata in pura Vocale dif ac- 
centata : e delle due , prima : e 
feconda del più dell' Indicativo 
Preterito. -^55« 

CAP.XXll. Dell a terza Voccplura-* 
le dell' Indicativo Preterito termi- 
nata in Rono • c -57. 

CAP. XXIII. Della terza Voce plu- 
rale 
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rale dcW Indicativo Preterito frr-XAP. XXXIX. Del Soggiuntivi 
minato in Ro, o iuNo. c.6o P^r/f /ro. c-^6. 



CAP. XXIV. Dell 9 altra Voce del 
me de fimo tempo in tutte le perfone 

(Itti HnO i C i ailfO nuniCTO f CWL 

dell Indicativo Preterito quando 
fi compone da Piovere ^ e quando 
dahjjere: coi. 
CAir.AX V . Vuancto Potuto , ? Ko- 

« ^**^- 


CAFXL. Del Soggiuntivo. P iucche 
Perfetto . - c. 96. 

/wr<? . c 97. 
C/\r XLIl. Ueli ' Infinito . f 97I 
CAr.XL.ill. Dell Infinito col yuar- 

toLtajo. f.90. 


- luto ammettano Avere » * quan- 


C A r X LI V , xy^// Infinito col Primo 
Cafo. tf.99 # 


do ammettano Effere. e 6 6*. 


CAP. XXVI. Z>W/* Fo<t<? /"ohm*/* 


CAP.XLV. De//» r/opo 4 


Participio Preterito giunto a 


Particella Di , E come ba il primp 


primi Preteriti de* Verbi Avere , 


Vafoqualcbevoltacon Effa c.iOO. 


. C/ PsjjefC é c oo. 


CAP. XLVI. Dell Infinito dopo la 
Particella A y e come ha il primo 
Cafo qualcbevolta con effa. c. 101/ 

CAP. XLVJI. Dell' Infinito dopo 
la Particella Da y e come ha il 


L> A r vii. x/f *# indicativo riUC» 
eoe Perfetto . C.JO 


CAP.XXVIII. Z>f//» Indicativo Fu- 
turo . c. /O. 


CAP.XXIX. Dell Imperativo Pre* 


pr/wo C<*,/o qualche volta con. 


[ente. *-7S- 




CAP- XXX. Dell'Imperativo Fu- 
rwd . c. 70. 


CAP.XLVILt Del? Infinito dopale 
particelle Chi , Cui , f^uaìt > 


CAP. XXXI. Dell'Ottativo Pre- 


Che , Perchè , ro/wr, Dove y e 


dente. f.79. 


fimìli: e come ha il primo Cafù 


CAP. XXXII. £><•//' 0//*/™ Arr- 
fi f//d . <. eo. 


qualche volta con effe . e.ioj. 

CAP.XLIX Dell'Infinito dopala 
Particella Per , * f fc*i7 />r/«;é 
Cflr/i qualcbevolta con effa. .c. 109. 

CAP.L. Dell'Infinito coi pùnto Cafo 
per alcune Prepofizioni , 0 per l* 
Articolo fingo! are che lo acfompàr* 
gnano . ^^IJI. 

LAr JL1- Udì infinito in vece ai ivo- 
f»f ^ 0» diverfe Propofi zioni . c. 1 12.' 

LAr. JL.il. Ueli Jnpmto in vece del 


C AP.XXXIII. £><•//' Ottativo Prue- 
che Perfetto, toO. 

CAP. XXXIV. Dell' OttMtho Fi- 


LAr.AAAV soggiuntivo Pre- 
jente . . coi. 


CAP.XXXV1..LW soggiuntivo Im- 
perfetto, c. 85. 


CAP. XXX vii. Jl/« lempo òoj- 


pefo y ovvero della voce Ame- 


Nome con l 'Articolo , e co'f % ni ar- 


reié c. 89. 


ticolati, 0 con qualche Aggettivo 


CAP. XXXVIII. Z>r//* Ter»:/**. 
in la del mede/imo Tempo 


in luogo d i Articolo . c. 1 1 4 . 
CARLI II. Dell'Infinito Plurale in 


Jojpejo. *94- 


ve et del Nome # *.u&. 

CAP. 
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CARLI V. Dell* l*f*ìto> detto So- 

fpefo. C'iij. 

CA P.LV- DeìiVjQ dello IcrìàèrTT 



Infinito. 
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CAP.LVI. Della Formavo» del 
Gerundio. c. 119. 

CAPLVII. Del Gerundio col Pri- 
mo Cafo dependente dal Verbo che 
ficgue. elio. 

CAP.LVIII Del Gerundio col pri- 
mo Cafo independente dal Verbo 
chefie^ue. c. 111. 

CAP.LIX Del Gerundio col Sello 
GafoAffohtto. **1*3 

CAP LX^ Del Gerundio in ifc ambio 
dell'Infinito. ci 25. 

CAP. LXI- Del Gerundio in luogo del 
Participio Prefente in Cafo obli- 
quononAffoluto . c.116. 

CAPLXII Del Gerundio co'Verbi 
Andare ■ e Venire» €• 117, 

CAP LXIII. Del Gerundio Rad- 
doppiato co*Verbi Andare , Veni- 
re , Mandare &c c.ll 8. 

CAP LXI V Gerundio fendagli 
AffiJJi, Da lui per altro riebic- 
fli. e. 119. 

CAP.LXV. Del Gerundio Faffi- 
vo . e. 130. 

CAP.LXVI. Del Gerundio conia 
Prep cfizione . *»l?r. 

CAP.LX VII. Del Gerundio dc'Ver- 
hi Avere , éf Effcrt , giunto col 
Participio Preteriti • * . 133. 



CAP. LXVIIf. Della Ferma-Jone 
del Participio Prefente . c. I 34. 

CAP.LXIX. Del ParticipioPref ente 
col Primo Cafo. ^135. 

CAPLXX Del Participio Prefente 
nc'Cafi obliqui, non Affoluto, e 
con d iverf r Prepofizioni . e- I 3 7» 

CA P LXXI Del Participio Pre- 
[ente col Caio Asolato. c. 140. 

CAP.LX XII. Del Participio Prc- 
[ente in fi ente con gli Affi fft . c. 14 1% 

CAP.LXXIII.£teJ Participio Pre- 
dente fatto già Nome, 0 quafi 
Nome . c. 142. 

CAP. LXXI V. Z>/ Participio Fu- 
turo . c> ib'\d. 

CAPLXX V. Della Formazione del 
Participi-* Preterito . r. 143. 

CAPLXX VI- Pfi [Participio Pre- 
terito col Verbo Avere . c. 145. 

CAPLXX VII. Del Participio^, 
ferito col Verbo E/fere. c. 149» 

CAP.LXXVIII Del Participio P/e. 
ferito al quAl e fi fot tintende il Ge- 
rundio del Verbo Avere . c. 151* 

CAPLXXIX Del Participio Pre- 
terito y al quale fi fot tintende il 
Gerundio del Verbo Effete . c. 15 3: 

CAP.LX XX. Comtf /; accordi col 
Nome il Participio , a cui fi cela 
il Gerundio, c.J$(3 * 

CAP.LXXXI Del Nome al quale 
fifottiutcndeil Gerundio del Verbo 
Effcre, c.157. 
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TRATTATO 

DEL VERBO 

CAPITOLO PRIMO. 

Della prima voce dell* Indicativo prefente. 




A prima voce dell' 
Indicativo prefente 
finifee in O : io 
Amo, Temo, Cre- 
do, Sento, (a) Ce» 
tenr i/fimo muojo , per- 
ciocché mi veggio 
morire nelle braccia 
di quelle perfine , le quali io più Amo , 
tbe alcun altre , che al mondo ne fino . 
{b) Io Temo, che cefiui non m abbia volu- 
to dare una notte , còente io diedi a lui . 
E quefta é Tua terminazione in qualunque 
verbo fi fia , perciocché l'O finale di 
quella voce dinanzi a con fonante , mai 
non H perde fuoriché nella prima del 
verbo Éffere, il quale può troncarla in 
quefta maniera . (c) Quantunque voi qui 
f colar mi vergiate affai umile; io nonSon 
nato della feccia del popolano di Roma . 

(d) Io fon sì fi anco fono il fa feio antico 
Delle mie colpe , ec. 

(e) lo fon cantava , io fon dolce Sirena , 
Cò' i naviganti in mezzo il mar 

difmago , 
Tanto Son di piacer m fentir piena. 
Ora quantunque fimile perdimento 
non pofla farli per occulta proprietà di 
tal voce; sì é pur trovato nondimeno 
chi *i fece; * 

Poiché Guittone di Arezzo difle. Io 
fofpirper, lofofpiro. 



(f) Tuttor languisco peno , e fio in pavento* 

V. angore Sojpirdiqucl r 'ho defiato . 
M . fu vizio in alcuni di quei più anti- 
chi Teflere troppo arditi nel troncardel- 
le voci. Pur;chedirai delTafTo? che 
dalla Grettezza del verfo qu ■ fiche affretto 
anch' egli ; fi é lafciato tirar a troncare , 
io perdono, dov'egli dice 

(g) Amico bai vinto, io ti per don , perdona 
Tu ancora: al corpo nocche nulla pavé- 

Leggilo quando fatto Maflro miglio- 
re , com'egli difTe correggendo fe fteffo, 
ci Jafciò fcritto. 

(h) Amico bai vinto >e Perdono io, per don* 
^Tu ancora. 

E ne avrai difciolta cotalqueftione : 
Benché degli Scrittori moderni non é 
queftoil fuo luogo . E perché nella varia» 
zione di alcuni verbi, troverai lettere va- 
rie da quelle, che quefta prima voce ti 
avea moftrato ; ficché ti recheranno in 
dubbio non poche volte , come t* abbia 
da feri vere; parmi , oltre a quello, che 
del cambio delle lettere altrove ti dilli ; 
qui rtecefTario avvertirti ; che i due ver- 
bi E<co,ed Odo in tante voci fi ritengono 
TE, e l'O. , prime lettere loro vocali ; 
in quante fopra vi ritengono Y Accento . 
Onde io Efco, tu Efci , egli Efce : io 
Odo, tu Odi ,egli Ode ; noi diciamo eoa 
le altre sì fatte, per cagion dell'Accento, 
che fopra tali lettere fi truova . Ed io 

A Ufci- 
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Ufciva , tu Ufdvl, egli Ufciva: io Udi- 
va^u Udivi, egli Udiva , elefimili per 
cagion dell'Accento, che fi trafporta . 
Il quale trafportamento ebbe dall'ufo 
piucchédalla ragione di trafmutare f E , 
c IO, e nell'i) fopraddetto ; e di for- 
mare regola, che da' buoni s'è qua fi in- 
violabilmente poi offervata . Due altri 
Verbi Sono, e Vado portano mutazioi 
grande nelle loro voci ; perciocché Sono, 
non fi parte meno da Ila norma degli altri 
Verbi nella lingua volgare ; di quel eh' 
ei fi ù ce il e nella latina , dalla quale vien 
pigliato quafi di pefo, odi poco alterato: 
ficchè alcune fue voci cominciano per S, 

io Sono, tu Se' , noi Siamo : altre per 
E, io Era, tu Eri, egli Era.* ed alcune 
altre per F , io Fui, tu Forti , eeli Fu , 
come interviene ancora pretto iìatini . 
E quelle voci cominciate da F. , fc fono 
fempl ici hanno O , comunemente da va n- 
tiaS, tu Folti, voi Fotte, s' io Folli, s' 
egli Foffe . E avanti all' altre lettere 
conlonanti,o vocali, che fiano , le fcrirc- 
raicon V., io Fui, noi Fummo, cCfi Fu- 
rono. Le com porte hanno O dinanzi a 
R , io Fora , egli Fora , elfi Forano , 
qwafi io Foria,efli Fonano. Vado, e Vo 
rinchiude in fe due Verbi di Conjugazio- 
ni diftinre ; perciocché Vadere e della 
terza , Andare , è della prima . Il primo 
ha quelle voci, che fe le a vefle il fecondo 
avrebbono Y accento fopra la prima filla- 
ba , e fi direbbe io Ando, tu Andi , egli 
Anda , etti Andano , come difier gli An- 
tichi . (a)MfJfcre Andino frantila Sai a >t 
dijfe, cbiicoftui? uno rifpoft. Mejfere è 
uno Qlaro . Andato ad Impenderf . 

(b) Lo buon Matfiro a me ; * *W di- 
mandi , 

Che [piriti fon quefli eie tu vedi ? 
Or vofbe {appi innanzi jbs più Andi, 



Cb % el no* peccar*. 
Cioè , Vallo ad impendere , Innanzi, 
che tu Vada più oltre. Ed al preicnte 
tutte le famigliami così le diciamo, io 



fé) No* Ani. I|, 
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Vo, che tu Vai, egli Va , elfi Vanno . 
11 fecondo ha le voci , le quali hanno T 
accento fuor della prima ulJaba,noi An. 
diamo, voi Andate , io Andava , tu A n- 
<Uvi,egli Andava, e fimili. E in quanti 
luoghi prende voci del verbo An jare ; in 
tanti ne può prendere del verbo, Ire, o 
Gire, eh' é verbo della quarta conjuga- 
zione, il quale quando con G. , quando 
con I, come de:ta il giudizio di buona 
orecchia , dà le fue voci alla pronuncia 
volgare . E quelli fono i verbi , che noi 
abbiamocon mutamento delle prime lo- 
ro lettere : e de' quali fe ne può formar 
regola per ragion dell'Accento. 

Ce ne fono alcuni altri, che nel mezzo 
delle parole mutano lettere, chi più: e 
chi meno, de'qualt per la medefima ra- 
gion dell'Accento ti potrai formar quelle 
regole; che nella prima fillabadel Ver. 
bo Debbo tu vi ritenga l'È, mcntr* el- 
la vi ritiene l'accento : io Debbo , elfi 
Debbono: E Iatrafmuti in O, fe l'ac- 
cento le ne parte, noi Dobbiamo, voi Do- 
vete. Il qual verbo infieme col verbo 
H ib bo fi ritennero il loro BB dupplica- 
to, nelle quali l'accento sì alluoga loro 
dinanzi . Io Habbo,tu Habbi, egli Hab- 
be , elfi H abbono , dilfer gli antichi . (c) 
Da poi , eh: tu defideri mio nome, or fappt% 
che io Habbo nome Lancillotto . (d) Qua fi 

a^oUahbox 



dieta , fe io fono alcuna cofn m 
tt di bene , boper la grazia di Dio: $ non 
per U miei meriti. 
(e) M infegnavate come f Uom t* eterna , 
E quanto V Habbo in grado mentri* 
vivo ; 

Con vien, che nella mia lingua f {cerna. 
Ed infino al prefente ve! ritengono in 
alcune , o vel polfono ritenere ; poiché 
diciamo ancora io Debbo, tu Debbi, egli 

ebbi 



Debbe , eflì Debbono . (0 di 
adunque , o uomo amare te mtdefmo per tei 
ma per Dìo (g) Con fortt^ e diritto a mm* 
portar fi Dtbkmei biafmi. tglifcbtrai de. 
gli fiotti. 

Spm- 

(fc)U* (ONtVtiA**, (4) ritolti h*. (e»Uftff, * ) P**iy. M,icW. 
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(a) $ pluf e àmm , e dolore ov' ir non 
Debbe 

La mia lingua avviata a lame mar fi. 
E vero , che alle voci predette l'ufo 
tolfe i due 88 , amandole meglio feroV 
etti . Io Hao , che in Ho fi trafledappoi, 
tu Hai, egli Hae, eflì Haono ; eh egli 
Ha , erti Hanno s'é pofeia detto . Io 
Deo che poi tornò com' era , e Onora 
diciamo , io Debbo, tu Dei , egli Dee , 
elfi Deono, e Debbono . Anzi 1 medefi- 
moufo in qualcuna delle Voci porte di Co. 
pra , tentò pretto agli antichi di mutare 
eflìBB., in GG. parimente doppio, lì cl- 
eome appo i moderni mutarlo in V. Tem- 
pli ce confoname : onde dittero quegli,io 
Haggio, per ioHabbo , né l'abborrì il 
Petrarca fuori eziandio del le rime . 
(b> II tempo patia , e tette fon sì pronte 
A fornir il viaggi* , 
Ch'affai fpazJo non Raggi* 
Pur a penfar com io corro alla marte* 
(c) lo Haggio in odio la fpeme , e i defiri 
Ed ogni laccio ond è il mio cor av 



vinto 

Io Deggio, efiì De ggiono, per io Deb- 
bo, eflì Debbono . 

(d) Gente vien per la quale effer non 

Deggio. 

E quelli egli Havc, io Devo, tu Devi, 
egli Deve, eflì Devono, per egli Habbe, 
io Debbo, tu Debbi, egli Debbe,effi Deb- 
bono»con la (corta del Jor Poeta, il quale 
già di (Te- 

(e) Benedetta la Chiave , che i accolfe 
Al cor , e fciolfe V alma, e fcojfa V Bave 
Da catena sì grave. 

(f ) Qual* ha già i nervi , i pel fi, ci penficr* 
tgri , 

Cui domeflica febbre affai ir deve • 
Sentiero ancora quelli, che io Haggia , 
tu Haggia , o Haggi , egli Haggia ; eh' 
eflìHaggiano ; in cambio di ioHabbia, 
tu Habbi , egli Habbia , eflì Habbiano : 
E che io Deggia , tu Deggia , o Deggi , 

egli Deggia, eflì Deggiano: in vece di "dcfimamentèHueGG. 

A a rtr* 

Ct)l»ft.pAT4. «>)Pet.t.i.C«Mfc4. (c*.i.U. (d iri if (e>Pet.^r.Ct«m.t». (f)p. M f. ||)W»tM.(W^' , ' u 
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io Debbia, o Debba, tu Debbia,Debbi, 
o E>ebbi, egli Debbia, o Debba , eflì Deb- 
biano ,o Debbano . (g) A cui Fdocopo diffe: 
Nè creder ch'io lungamente Haggia affan- 
nato per oc qui fi are amica ; ma per ac qui fiac- 
re in f e par abile fpefa, la quale turni farai. 

(h) Che penfi ì mai convien, che più cut a 

In Comma i due GG ,o!'V fopraddtt- 
to fi foftituirono in luogo de due BB , e vi 
pofero folo , fe talor vi fi pofero , quan- 
do l'accento vi fi pofe dinanzi. Siccome 
avvenne quando in luogo del D. fot ren- 
erà rono i due GG ne* verbi Caggio, Seg- 
gio, o Seggo, Veggio, o Veggo, Creggio, 
per Cado, Siedo, Vedo, Credo; e Feggio, 
e Reggio preliba' più Antichi per Fiedo, 
Riedo,efimiIi, che li ricevettero folo 
quando dopo vi s'allogarono • E com- 
vien pur eh' io Vegga, fe io vi dovejfi tutto 
iìfiarcfbc mercanzia debba effer quefia eh' 
egli oggi vuol fare. 

(i) Or mri par ritrovare, ed or m accorgo t 
Ch' io ne fon lunge , or mi follev : or 

C aggio. 

(k)J'/* dormo, vado, o Seggio; 

Altro giammai non Cbeggio. 
O quando lor fi pofe I A dopo . (\)Gio> 
vane , comincerete a proporre la voftra 
queftione, acciocché altri ordinatamente , 
Siccome noi qui Seggiamo ; più ficuramente 
dopo vokproponga . (m) Vedendogli , già 
chiamò, e diffe: io voglioche voi Veggio te , 
che maffajo io fono . 
(n) Noi Veggiam come quei eh* a mala luce 
Lecofe, diffe , che ne fon lontane , 
Cotanto ancor ne fplende il fommo 
Duce . 

Perciocché! due BB, pur fi ritengono, 
fe lor (cguita I A ; ancorché l'accento 
fia dopo idueBB, noi Abbiamo , che 
voi Abbiate : noi Dobbiamo, che voi, 
Dobbiate . (o) lo vi prego per folo Iddio 
che voi di ciò il Dobbiate riprendere, e prò* 
gare ^che più quefii modi non tenga. E me- 
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. (a) Però Signor mh care Baggiatecura % 
Che ùmilmente non avvenga a voi , 

(b) A voi cbero mercede 
Che la mia vita Dcggiale allegrare . 

Quindi ufcirorv» H.ii>b:endo,Dobbien. 
do , per la forza di 1 E , come Habbiamo, 
c Debbiamo per quella di I A : maque- 
fte inufo,ebelle; quelle da fchivar co- 
me vecchie, e ;ii Tuono infelice. Altra- 
mente, fe 1 accento dopo » fopraddetti 
due BB. fi poh . ne vi feguita I A : fe ne 
fe d'amendue un lolo V confonantc, Voi 
Havete , voi Dovete, Ha vendo, Doven- 
do , e le altre fimi li. 

Oraficcome i verbi Habbo, e Debbo 
fincopando le loro due voci , feconda , e 
terza fxngolare dell' indicati /oprefente , 
dittero tu Hai, egli Hae: tu Dei , egli 
Dee, per tuHibbi , egli Habbe ; tu 
Debbi , egli Debbe ; ancora il verbo Pof. 
fo in luogo di, tu Poflì , egli Porte, difle 
tu Puoi, egli Puoe : e con miglior ragio, 
ne; perciocché col dittongo, refa la pro- 
nunzia più dolce , diedero amendue que- 
lle voci licenzaaidueSS,che feguitava- 
no all' accento ; non tollerando egli, che 
confonantc doppia gli venga appreflb . 
E così come ancoraHavere,eDovere nel 
rimanente delle loro, voci fi ritennero i 
£B, i quali feguitaron dopo l'accento; 
così Potere vi ritenne i fuoi SS : io Pollo, 
erti PoiTòno . Che io Pofla , tu IVofTa , o 
Porti, egli Porta, erti Portano Ed ezian- 
dio , che T accento dopo leSS fi pofarte ; 

?irché dopo di loro feguiti I A , noi 
orti amo , che voi Portiate . fc) Ma 
tuttavia , ne mi Pojftamo dimorare con 
le mufe> ni effe con ejfo noi. (A) lointen 
do di tor moglie; e perdo penfate come la 
fefia delle nozze (ia bella , e come voi onore- 
volmente ricever le pojfiate. Anzi Potia- 
mo, e Potiate , per Portì.imo,e Portiate è 
viziofo, edafugg : rfi, edé contrarioa;!' 
■fo degli Scrittori . Ma fc l'accento fe ne 

E irta dopo le SS» , alle quali non venga 
ctro I A ; cainbianfi amendue in un T, 



TATO 

k> Poteva , tu Potevi, e fimili . Si i 
alcuna volta Poflendo , e Poflènte , ed 
eziandio Pofluto : ma queft' ultimo fuor 
d ' ogni autori tà, e buon' ufo . I due SS in 
luogo di Potendo, e Potente furono fem- 
pre giudicati di f regolata formazione ; 
ancorché ufati, non Solamente da' Poeti , 
ma dal Boccaccio ftertb nelle novelle *. 
(e) Cbìpoffendofa quel eòe a lui i appar* 
tiene ; fa bene . 

(£)Còe chi Volendo fior cade tra via ; 
Degno è che mai fu$ grado in terra 

piaccia . 

Ma Potendo, e Potente diconoquefti , 
e gli altri per ordinario. VoiPortete, io 
Porte va , Portere , e le sì fatte ; Qual ru- 
ftica orecchia non leconofeeper diiufatC| 
e trasformate ? 

Doglio, Soglio, e Voglio, eccettuano 
ancorcrtì le Iorodue voci fingolari,Secon- 
da,e Terza dell' indicativo prefente, che 
con introdurvi il dittongo cacciano HG: 
tu ti Duoli , egli fi Duole : tu Suoli , egli 
Suole: tu Vuoi , egli Vuole, che così 
comunemente fi fcrivono. Nelreftante 
del verbo trattengono il G L. quante vol- 
te l'accento fi pofa loro dinanzi : e che do», 
po lorofegue, I A , o I E, o.I I , o I Q , 
io voglio, erti Vogliono, che io Voglia ; 
tu Voglia, oVogli, quafi Voglii : ch'egli 
Voglia , elfi Vogliano. E ^ei trattengo- 
no ancora , benché fe ne partì oltre l'ac* 
cento, purché I A , fi ftia fermo dopo il 
G L. noi Vogliamo, che voi Vogliate . 
Senz altro G , con E fofa fi leggono le 
altre voci di quelli verbi, fc l'accento fi 
ferma dopo la detta L ; onde voi vi Do- 
lete, Solete, Volete, e fimili . Benché 
Dogliendo, Vogliendo, e Dogliente, e . 
Vogliente, per Dolendo, Volendo, e Vo- 
lente qualche volta fi legga no>come a fuo 
luogo vedrarti , E così il G , accidenta- 
le, ofopravanza alle L. come in Dolgo % 
o Doglio, Soglio, Salgo, o Saglio, Va- 
glio , c fimili , o alla N , come in Ri- 
mango , o Rimagno , Vengo , o Vegnoy 

Tea- 
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Tengo, o Tegno, Pongo, o Pogno, e ne- 
gli altri si fatti ; Tempre con la medefi- 
mafcorta dell'accento, egli fi parte, o 
vi rimane, fecondoché,o fi parte l' accen 
todel luogo,ch'eglifiera prefodi prima; 
o vircfta, comeìi é veduto ne" verbi , 
Doglio, Soglio, Voglio. 

Onde all' iliefla maniera , dirò io Sa- 
glio, eifi Sagliono ; che io Vaglio, erti 
Vagliano; e per la forza dell'I A , noi 
Sagliamo, noi Vagliamo : che voi Sa- 
gliate , voi Vogliate: pur non altrimen- 
ti, voi Salite, voi Valetele io Salirti, fe 
io Valeffi , e le sì fatte fi dicono . Quan- 
tunque ancora fi fia detto Sagliendo, Va. 
gliendo, eSagliente, e Vagliente; in 
luogo di Salendo, Valendo, Salente, Va- 
lente, come fi é detto dappoi * 

Io Rimango, erti Rimangono , che io 
Rimanga, tu Rimanga, o Rimanghi, eh' 
egli Rimanga, ch'erti Rimangano. Ed io 
Tengo , Pongo , Vengo , elfi Tengono , 
Pongono, Vengono, come anche voi Ri- 
manete, Tenete, Ponete , Venite ; An- 
zi ancora noi Rimaniamo, noi Teniamo, 
noi Poniamo , noi Veniamo : che voi 
Rimaniate, Ternate, Poniate, Venia- 
te , dovrai tu fcriver e , e profferire; Per- 
ciocché Ri magniamo , Torniamo , Po 
gniamo , Vegniamo ; Rimagniate,Te« 
gniate,Pogniate, Vegniate,con altre di 
quella fatta, fono ormai poco grate ; tut- 
toché N I precedente a vocale, avendo 
in quella lingua fuono quali di G N I, (of- 
fe cagione, che gli antichi così lefcrivef. 
fero. 

(a) E fiimoy che onejla cof i fa, che doma- 
nei e T altro dì dal nofiro dilettevole no- 
vellare et Aflegniamo . (b) Vi priego per 
quell'amore , e per quella ami ftà, la quale 
ètri nv , che di me vi ricordi , e che una 
volta almeno a veder mi Vegniate . (c) Voi 
combattete , acciocché foli qui Rimagniate 
in quefto pianole : Noi Rimanghiamo , 
voi Ri (maghiate: Ponghiamo, Ponghi*- 
te: Venghiama, Venghiate : fon for- 



mazioni di voci de* Terbi della prima 
conjugazione. Onde da Arringare , An- 
negare , fe ne forma Arringhiamo , Ar- 
ringhiate. Anneghiamo, Anneghiate, e 
limili : e il pronunziare in quella manie- 
ra oggi quelledelle tre altre conjugazioni 
certo riufdrebbe con poca lode , e ne fu- 
ron parcilltmi gli antichi medefimi . E 
materia forfè , non folamente da ridere , 
ma da llomacarféne ancora porgerebbe 
chi ora dicefle, Rimagnendo,Tegnendo, 
Pognendo, Vegnendo ; per Rimanendo, 
Tenendo, Ponendo, Vegnendo , e limili . 
All' ifteflb modo occorrendo fervirtidel 
participio crefeente de' verbi detti di fo- 
pra; ferverai la medefimi norma in for- 
marlo, dell' efcludere il G; e dirai Ri- 
manente, Tenente, Ponente : e non mai 
Rimagnente , Tegnente , Pognente » 
che né men fi leggono negli antichi . 
(d) Heffer Anfaldo.ec . nelle fue mani Tenen- 
te la preda tanto feguita . (e) E appena le 
lagrime Ri tenente ; me/fornì le mani nel pet- 
todìjfi. (f) Cùn nero naftro Ponente agli 
uni , ed all' altra dovuto conjìne~~. Vegnen- 
te nondimeno più volentier,che Venen- 
te, o Veniente parve ufato,e più fpeflb. 
(%) E d ogni cof a di fi^rt piena laVegnfnte 
brigata trovò , con fuo non poco piacere • 
(h) Sopravegnente la notte.ee. Con ejfa in- 
fame furfe un tempo fitrijftmo , e tem- 
peftofo . 

Tutte le voci del verbo T rarre,!e qua- 
li hanno l'acccntofula fillaba Trarpof- 
fono avere due G G in luogo dell'H. che 
dal Latino cotal verboci porta . Io Trag- 
go, erti Traggono, Traggere;della quale 
iene formò Trarre, e limili : Pur tutta- 
via nelle voci dove la pronunzia dovreb- 
be ufeire in A O , o in A A , fa che 
fempre vi fiano i due G G .* e non ritene- 
re mai l'H , per ifchifare il luono di 
AO, edi A E, eh' é molto ftrano fot- 
to l' accento acuto malli mamente: onde 
non dire , ioTraho, o che io Traha s 
Ma io Traggo , che io Tragga , 

e fimi- 
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• Ornili . All'incontro per lo (bave Tuono 
& A I , e di A E , dovrai dire , tu Tra- 
tti , egU Trahe, ancorché tu potetti dire 
tu Traghi, egl i Tragge . Che le l'accento 
fe ne patterà dopo I H; ve la ritenerai 
fempre : e non vi riporrai i due GG per 
veruna maniera già mai, noi Trattiamo, 
TOi Trahecc , io Traheva , noi Tra he va. 
mo,voiT rahe va te, e flì Tra he vano con le 
fimili a quelle w 

Delle altre mutazioni di lettere, e de' 
cambiamenti tra loro ; ne ho detto altro* 
ve, e all' eccafìone ancora ne dirò quanto 
farà di fucilieri. 

CAPITOLO II. 

■ 

Della Seconda , e Terza vece dell' 
Indicativa predente. 

LA feconda voce dell'Indicativo Pre- 
fentefinifee ini, tu Ami,Temi,Cre- 
di, Senti, (a) La qual cofa quanto ti debba 
dolere^ fe così Amicome io vedo\ per me me- 
de fmo il conofeo . (b) Malvagio uom s cbe tu 
fe' . Or con cut ti credi tu effere fiato ? 

Se non quando i Poeti ne' verbi della 
prima Conjugazione la fanno terminare 
in £ qualche volta • 
(c) „ Ma tu al/or più m informe 

dfegutr d'una fera , ebemifirugge 
La voce y ipaJfi , e l'orme. 
Indarno or f tpra me tua fona Adopre y 
Mentre il mi» primo Amor terra ne o- 

(à) eie \u\fia heftiaper la qual tu Gride 
Spirto difs' io , che perfalir ti Dome . 
Par che ne' verbi delle tre altre Con- 
jugazioni ce ne Ha flato ancora qualchu- 
■o , che abbia terminata quella f ua voce 
in (i migliarne maniera. 
it) E [e tu mai nel dolce mondo Regge , 
Dimmi perchè qui 7 popolo è sì empio- 
^ Incontro a' miti in ciaf cuna fua legge. 
Cioè, fetumai Ricdial mondo, 
(f ) Voi con atto di fpirito cocente 



TATO 

Cria/li jpemt , che in parti m' è fané 
Là dove tu mi ride- 
Cioè Ridi , mi fai buon vifo , e mi ma 
Uri lieta cera* 

I verbi, chein quella voce hanno il rU 
ftringimcnto delie vocali I E, ovvero 
VQ,inunafillaba; l'hanno ancor nel- 
la terza di quello numero . E nella prima 
pur Angolare l'avranno, come nella ter- 
za plurale, Tela confonante raddoppiata 
noi vieta . Perché riftrignimento si fatto, 
oltreché fempre ha fovrapollo l'accento; 
la confonante , chej»li fiegue de' effere 
feempia . Tu Siedi , egli Siede , io Siedo, 
etti Siedono: Tu Suoni , egli Suona, io 
Suono, elfi Suonano - Che fe la confona n- 
te,chegli vien prettbgli fi raddoppia con 
pigliare altra confonante in fua compa- 
gnia ; fempre fi perde I, o V: falvo gli 
eccettuati, che al loro luogo vederti . Tu 
Vieni, egli Viene, lo Vengo,eflì Vengo- 
no. TuSuoli,eg!i Suole, io Soglio, etti 
Sogliono. Onde tuSuogli , tu Vuogli, 
per tu Sogli, e Vogli, benché fi ritrovino, 
nel Boccaccio , lono fuori di regola , e 
mede/imamente fuori d'ogni ufo, il qua- 
le non le ricusò per avventura a quel 
tempo, Riacch'egli fc nefervr così fpeflb» 
(g) Gioie fo udendo quefto dijfe : Donna 
ancor fe tu quel che Suogli ; ma credimi 
che io tifarò mutar modo . (h) Tu bai fatta* 
male y ilqualc> fe tu Vuogli che ioti per doni;, 
penfa di fare compiutamente quello , che io 
£ imporrò . 

II medefimo perd imen to dell'Ice dell' V 
interviene , fe I* accento innanzi fi 
porrà. Tu Siedi, voi Sedete: Suoni, voi 
Sonate, e limili. 

Che fe tre fono le vocali, che in una (il- 
laba fi riilringono, cornei, U, O, le- 
vandoli via l'accento ; fi perde l'U. Tu. 
Giuochi, egli Giuoca .• tu Giocavi , egli 
Giocava : E nel Boccaccio qualche voi» 
taGiucava, GiucafTe, e limili, amando 
meglio in effe di perder l'0,che l'U S 
manifcftamcnte nondimeno incontrario, 

ci 
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ci d imoftrò nelle altre fimi li voci , onde 
Figlioletto, Figlioletta , e fi m ili fcrifs 
egli Tempre : e non Figliuoletto, o Fi- 
gliuoletta. 

Tu Poni, Tieni, Vieni, e Pari coMor 
compoftidinanzi a confonante ; pofTono 
rimaner troncati in N ,e in R , conforme 
al troncamento proprio di quelli lingua ■ 
(a) Abimifcrala vita tua? ito s dove , e in 
che Pon tu r animo , e l amore , e la [paran- 
za tua ? (b) E perché Afpon tu ad alcuno 
quello ,cbt tu me defimo bai fatto , e ti fai} 

(c) Perchè Tien verfomele marni frette 
Cantra tua ufanza ? 

(d) Diffe meffer Lizio ; tu ti vedrai ;fe tu 
Vicn u fio . 

{e) S'io fon d'udir le tue Parole degno : 
Dimmi fé Vien d'Inferno , • di qual 
cbioftra • 

Acuì Calandrino diffe: Che guati tu ? 
E Nello , difje a lui : Hai tu fenttta fia not- 
te cof a niuna ì TttnonPar d'ejJo. 

Altra forte di verbi , che io làppia non 
ammetterà rroncamento di quella manie- 
ranti e di troncare ogni voce che in alcu- 
na lettera liquida a terminar fe ne venga; 
Te chi le tronca per ò con giudi ciò le tron- 
chi , né Tele allontani dall'ufo : ne am- 
mette nondimeno due altri ; l'uno che 
iì fa per vaghezza, che per elfo ne riceve 
la lingua; J' altro per forza , alla quale 
qualche durezza la ft r i ng e. Per una co t a 1 
grazia dunque, e vaghezza feri vonfi tron- 
che Ha', Sa*,De ? &*, Puo\ Vuo' per Tu 
Hai, Sai, Dei, Sei, Puoi , Vuoi , e limili, 
(f ) Perché tu Se' mio amico , ed Hammi ono. 
rato molto, dove io credejji che tu a niuna per- 
fona del Mondo l'appalefcffi ; io la t'info- 
gnerei . (g) Quanto ti Può' tu conofeere alla 
Fortuna obbligato , pensando eh' ella f ab- 
bia; parato dinanzi così fatta co fa. (h) E 
poi a lei rivolto, le diffe : Qrifelda Vuomi tu 
per tuo Marito? 
(i ) Ivimtlegay e Puomifar contento. 

E fimili troncamenti non fono perer- 
rore come fi credettero alcuni ; ma per 
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proprietà della lingua, la quale quandi 
più vocali infieme fono terminative di 
alcuna voce ; ella tanto dolce le proffe- 
rifee, che l'wn rimine inghiottita: co- 
me anche in Suo',e To', per Suoi, e Toi , 
cioè Sogli, e Togli. 

(k)Giafuo'tufar'il mìofonno ajmen degno 

Dita tua vifta. 
Ma pur quefti ultimi due fono tronca- 
menti, che per necefTìtà,e per forza fi fan- 
no, ficché dovrebbe foloav venire nel ver. 
fo ; non avendo la profa nielli tà di fot- 
toporfi ad angurie sì fatte; perciocché* 
Suo', e To\ofonog!i accorciati di Suoli, 
o di Sogli , e di Toli, o T ogli, ed in quella 
maniera non accorciati iranno; ma fin- 
copati piuttofto: ofonogli accorciatidi 
Suoi, e Toi , come tu Può', tu Vuo'; 
di Puoi, e Vuoi; e in quello modo ancora 
vi è differenza; conciofiacofachè Puoi, 
e Vuoi fono di quelle voci , che fi ufano 
in luogo del le intiere loro , tu Polli , T« 
Vogli, in gu fa che per intere fon ricevu- 
te da tutti, e per tal i gi à credute , e (lima- 
te : laddove Suoi, e Toi, non folamen* 
te non G riconofeono per le intere loro 
Suoli , e Togli ; ma per iftranamente 
(troppi a te non meno : anzi per avventu- 
ra piucché non fono Cre* , Ve' , o Crei , 
Vei, ; per Credi , e Vedi , troncamenti 
tutti sforzati , the non fi devono ufare 
per fej ma quando feguita confonante , c 
neceflitato dal verfo . 

(!) Come Cre' che Fabrizio 

Si faccia lieto udendola novella : 

(rn) L'alto di fio che mo t'infiamma , ed urge 
D'aver notizia di ciò che tu Vei 
Tanto mi piace più , quanto più turgt , 
Tu Dì , per tu Dici , dovrebbe effere 
tra le voci, che per mera neceflità fi tron- 
carono : Ma perciocché i I Boccaccio uso 
queft' accorciata voce fempre in luogo 
della fua intiera ; per poco fu che non fi 
defTe di bando a Dici : E pure il Di de' 
volgari r il pende propriamente folo al 
Diede latini , fenza, che dal latino Die//, 
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come alcuni ofTervarono, non mcn dolce 
al volgare; ne venne tu Dici, che da 
Dico % Dicit^ io Dico, egli Dice, 
(a )Tu dici io veggio l'aeri , to veggio 7 

V acqua, e la terra , e tutte lor mijlun 
Venire a corruzione , t durar poco • 
E per la necetfità della rima dui ero 
Die , per D ì , pure in ogni luogo del Dici, 
(b) Poi cominciò, feie parole mie 

Figlio la mente tua guarda , e ri- 
ceve 

Lume ti fieno al come , che tu Die . 

Che poi anche il Boccaccio l'usò per 
giuoco in bocca di quella femmina, dov' 
eglidiffe: (e) La Donna che molto meglio 
di lui udito l' ave a ; fece vifta di fvegliarfi, 
e diffe : Come Die ? Dico, dijfe Gianni , cb' 
e' pare , che V ufcio noftro fia tocco . 

Né (blamente fi troncò quefta voce ne' 
modi detti di Copra ; ma fincopoflì anco- 
ra con perdita delle confonanti, che fono 
innanzi all'ultima fua vocale terminati- 
va . E i verbi che la fincoparono in quefta 
forma ; furono parte della feconda , e 
parte della terza Conjugazione : e le con- 
fonanti ch'ella perdette furono BB. tu 
Hai, tu Dei, ora in ufo; per tu Habbi,tu 
Debbi, già di fu fa te. C, tu Fai, ufato 
comunemente per tu Faci , il quale ci ri- 
mafe ne'verfi. 

(d) In tutte tue quefiion certo mi piaci , 
Rifpofe : ma V bollor dell'acqua roffa 
Dove a ben folver funa,cbc tu Faci. 

Tu R idui , che Dante diffe ancora,per 
Riduci . 

(e) Ha rivolgiti ornai invfr altrui : 
Cb'ajfaiillufiri fpiriti vedrai f 
Se come io dico la vifia Ri dui . 

D. tu Vai, che per tu Vadi c'é poi ri- 
mato : tu Crei , tu Vei ; che per tu Cre- 
di, tu Vedi fi formarono alcuni, come 
pcrl'efempiodi Dante (f) portato poco 
lopra . GG. tu Dai, tu Stai ; per tu Dag- 
gi , tu Staggi , voci inufitate de' verbi 
Daggo , Staggo, de' quali ancora fe ne ri- 
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trovano! veftigj In molte principali Cit- 
tà d'Italia , tu Trahi , per chi maflìma. 
mente feri ve, tu Trai lenza H ; per tu 
Traggi , GL, L , o IX , tu Suoi , tu 
Toi , per tu Suoli , o Sogli , Togli , o 
Toli, o Tolli ; benché di rado , e folo in- 
nanzi a confonante, (g) Ma bentivegn* 
dijfe: Dunque Toi tu ricordanza al Sere? 
AH'iftefTa maniera, VuoÌ,che fuccedette 
in luogo di Vuoti, oVc^li. P. tu Sai , per 
tuSapi. SS., oT. tu Puoi, per tu poffi, 
o tu Puoti . V. tu Bei, per tuBe vi,tu Dei, 
per tu Devi» 

La terza voce dell' Indicativo Prelen- 
te, nei verbi della prima Conjugazione 
termina in A. egli A ma,e nelle voci delle 
altre tre in E. egli Tcme,Crede,e Sente. 
( h ) lo non credo, che niuna cofa fia , qua n- 
tunque grave, e dubbio} a, chea far non or» 
difea chi fermamente Ama . 
(i) E come augello in ramo , 

Ove non Teme ivi più toflo è colto, 
(k) Però farebbe da rttrarfiin porto . 
Mentre al governo ancor crede la vela. 
Ne' verfi puranco fi é terminata in B 
qualche volta la terza de' Verbi della pri. 
ma Conjugazione . 
(1)1 miei fofphri più benigno cale 

Avrian per gire ove lor fpemeèviva* 
Or vanno f par fi \ e pur ciaf cun arriva 
La dov 9 io 7 mando , ebe fot' un non 
Falh. 

La detta voce delle tre ultime Coniu- 
gazioni può rimaner tronca nelle tre li- 
quide L. N. R. perdendo l'È termina- 
tivo , perciocché della prima Conjuga- 
zione, non fe ne tronca, (m) Trovò dui 
fuoi Compagni , e dijfe loro : fe vi cai di me ; 
venite meco infino a Palagio, (n) Comi 
manderà io , anderò io , o andrò a doman- 
dargli quefio falcone eh è per quel ebe io oda 9 
il migliore , ebe mai volafe,ed oltre a ciò a 
Mantien nel Mondo} (o) Qua] ti Par maggio* 
re} O il fuo fenno: o ì 'amore ebe io gli porto? 
(p) Morte ha fpento quel fol ch'abbagliar 
Suolmi 

Mi- 
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Mifero Mondo infialile, t protervo 
Del tutto è cieco , chi Vi te Pon fua 
fpene . 

(a) Che ben muot chi morendo , efce di 

doglia . 

Egli Sic', egli Ve', per egli Sede, egli 
Vede, oflcrvati da alcuni ; variamente 
fi leggono : Perciocché il primo . 

(b) E quella cui il Savio bagna il fianco , 
Così Cornelia Si è tra 7 piano e ilmonte 
Tra Tirannìa fi vivere fiato franco. 

Cioè cosi com' ella é fituata tra '1 mon- 
te, e 'J piano, leggono alcuni tefli. 

Così Cornelia Si è tra 7 monte ^ e 'l piano. 

Cioè così com'è tra '1 monte , e '1 pia- 
no. E quell'altro pur del medefimo Au- 
torenelle Tue Rime. 

(c) Ogni perdona che la Ve j * inchina 
A veder lei, e mai altro non brama. 

Cioè ogni perfona che la Vede . Ma 
quivi ancora variamente fi legge fecondo 
i tcftivarj, avendo alcuni . 

Ogni perfona ch'i la ve'; s" inchina. 

Cioéogni perfona, la quale è là , dov' 
è quella Donna, la riratfee in vederla. 

CAPITOLO III. 

Velie Voci Plurali "Prima , e Seconda 
dell'Indicativo Predente . 
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detto AvemOy Noi non dovemo vituperare 
r uomo , perchè fin del corpo da fua nati vi- 
ta laido , perocché non fu in fua podefià far- 
fi bello . (e) Sempre faremo tuoi ; E fe 7 pro~ 
ferire altrui le f ne co] e no» fojfe arroganzia ; 
ci proferemo . 
(t) Ma del mifero fi. ito ove noi Senio 
Condotte da la vita altra Serena , 
Un fot conforto , e de la morte A verno ■ 
(g) Perchè 7 ben nofiro in quello ben i 
affina , 

E quel che vuole Dio , e noi Volemo • 
E delledue Conjugazioni di mezzo. le 
troncarono eziandio quella voce.[h]E co- 
me oggi Avem fatto ; così allora debita tor- 
neremo a mangiare . 
(i) Così cinger la figlia di Latona 

Vedem talvolta quando l'aere è pregno, 
(k) Noi Sem venuti al luogo ov io t he detto, 
Che veder ai le genti dolor of e . 
Ma comunque fi fia, l'ufare oggi Ama. 
mo, Tememo , Credemo, Sentimo, e le 
sì fatte; farebbe vizio, fe non folte di 
rado ad imitazione degli Scrittori, i qua- 
li dalla feconda voce del meno formaro- 
no quella voce con aggiungervi AMO. , 
e da tu Ami,Temi , Credile Senti; fecero 
noi Amiamo, Temiamo,Crediamo,Sen- 
tiamo: E quelle ne ritennero pofeia . (1) 
lo conof co, che altra cofa dir non potrà alcuno 
con ragione , fe non che gli altri, ed io che 

N Ella prima voce plurale dell' Indi vi Amiamo ; naturalmente Operiamo . 
cati vo prefeme ufano i più degl* I- (m) Noi Erriamo , noi fiamo ingannate : 

che beftialità è la noftra je così Credi a -no ? 
Onde manifeflo fallo farebbe lo fcri- 
vere qui , noi Dichiamo , noi Fugghia- 
mo ; perciocché da tu Dici; noi Di- 
ciamo , e da Fuggi ; noi Fuggiamo re- 
golatamente fi forma : ficcome da tu 
Dedichi , noi Dedichiamo , e da tu 
Fughi , non Fugghiamo ; conciofia- 
cofaché Dedicare, e Fugare fiano de*, 
la prima Coniazione , e Dicere fia 
della terza , e Fuggire della quarta . 
E tra i verbi della prima Conju^-zia- 
ne in CO, in GO , ovvero in CCO , 

B o i° 
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Ella prima voce plurale dell' Indi- 
cativo prefeme ufano i più degl' I- 
taliani, mutato R E dell' infinito di cia- 
fcun verbo in MO,daAmare; farne 
Amamo,JH Temere, Tememo, da Cre- 
dere^ eJemo, de Senti re,Sentimo . On- 
de A verno, eSemo, che nel Petrarca , 
e ne! Boccaccio fi leggono , e cotante sì 
fatti , che sì frequentemente in Dan- 
te fi trovano , e eh' entrano rei par. 
lar comune d tutta Italia; non fi dovran- 
no cacciare er me ftr.imerc ; ma come 
parcamente ur cedagli Scrittori; parca- 
jrenteufarV encomi i. (d) Efftndo ella di 
perfona btH.Jfma : ficcome già più volte 
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oin GGO terminati^ quei d^llc tre altre 
vi ha quefta differenza ; che i verbi della 
prima prcndon l'H dopoC,, oG nella 
ieconda voce : e quei delle altre non la 
prendono ; e così Predicare farà , io Pre- 
dico, tu Predichi: e Predire, io Predico , 
tuPiedici. Legare, io Lego, tu Leghi : 
Leggere , io Lego, tu Leggi ; e da quelle 
voci 'U Predichi, tu Leghi, ne Geguono 
quelle prime voci plurali : noi Predi- 
chiamo, noi Leghiamo; da tu Predici , 
tu Leg^i, noi Prediciamo, noi Leggiamo, 
e firn ili cosi Tempre . Ed ancorché il C , 
oilG il trovinocongiunti con altra con- 
forme, che gli accompagni : avverrà 
quello fletto, che qui ti dico; perché da 
Ailon^are, io Allungo , tu Allunghi , 
noi Allunghiamo fi di (Te , come da Ag- 
giungere, io Aggiungo , tu Aggiungi , 
noi Aggiungiamo: e di Pefcare, io Pefco, 
tu Peichi , noi Pelchìamo : da Pafcere, 
io P ileo , tu Pa r ci , noi Pafciamo . Ma i 
terminati in SCO. della quarta Conjuga- 
zione perdon l'ultima fillaba in quella 
voce, eh' c formatrice di quefta ; onde 
io Fiorifco, tu Fiorifci, noi rioriamo : io. 
Languifco,. tu Languifci , noi Languia- 
mo ,ddice, efimili. Gli altri verbi che 
per le ragioni altrove accennate non ri- 
tengono ilC, o il G nella feconda del 
meno ; né anch'elfi il ritengono nella 
prima del più; onde io Rimango, iìccome 
tu Rimani", così dei regolatamente dire, 
noi Rimaniamo : io Tengo, tu Tieni, 
noi Teniamo, io Vengo, tu Vieni,noi 
Yen iamo, io Pongo, tu Poni , noi Ponia- 
mo, lafciandoilRimagniaroo, Tegnia- 
mo, Vegniamo, e Pogniamo, e le sì fatte 
in fu le Carte degh antichi Scrittori . E i 
verbi che antepongono ali'N il G in que- 
fta feconda voce ; poflbno in quefta pri- 
ma ancora fermare la medf fima maniera , 
edire io Piango , tu Piangi, noi Piangi* 
mo : io Stringo, tu Stringi, noi Stringia- 
mo : ioGiungo, mGiungi, nonGiun- 
giamo . E chi vorrà ritenere tu Piagni , 
tu Strigl i , tu Giugni, e limili : può di- 
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re ancora , noi Piagniamo , noi Str ignia- 
mo, noi Ghigniamo , e sì fatte a giudicio 
di chi le a malie , come il mede/imo Boc- 
caccio , ch'egualmente le prefc,eneir 
l'una,c nell'altra maniera. Evero,che 
la terminazione di G N I di quella voce , 
é di que' verbi della prima Conjugazione, 
che loro prima terminaron mGNO, co- 
me Pugnare, io Pugno, tu Pugni, noi Pu- 
gniamo: che fe dal verbo Pungere , ta 
vorrai dire ancora, io Pugno, tu Pugni» 
noi Pugniamo : in luogo di dire , io Pun- 
go, tu Pungi , noi Pungiamo, c fi mi li ; 
iìa pur tuo gufto , che io per me ferberei 
quefta voce all'origine loro , e col Lati- 
no Piangere direi piuttofto Piangere, e 
con Piango Plangìs , io Piango , tu Pian- 
gi : che Piangnere , Piagno , Piagni , ed 
altre Umilia quelle* 

Pajono eccettuati dilla formazione 
fuddetta Do , Fo , Ho , So , Sto , e '1 fu* 
ftantivoSono : ma fe riguardiamo alle 
voci , che quelli verbi già ebbero ; elfi, 
avranno con gli altri una formazione 
medeli ma . Onde ioDaggo, tu Daggi , 
noi Daggiamo : io Staggo, tuStaggi,noi 
Staggiamo, conia perdita di Agg , che 
comunemente in quelli verbi fi fece; for- 
marono noi Diamo, noi Stiamo : io Fac- 
cio, tu Faci, noi Facciamo : io Habbo,tu 
Rabbi, noiHabbiamo : io Sappio, tu 
Sappi, noi Sappiamo ; io Sono, cu Sci v 
noi Sejamo , che poi diflero Siamo * 

L'ultima confonante di quefta prima, 
voce plurale è T M, non lo lo ne IT Indi- 
cativo prefente; ma in tutti i tempi , e. 
Modi di qualunque verbo fi fia : ancorché 
già. dalla penna di a leuni fi ufalTe Noi 
non Inganniano il Compratore : Noi la 
Partia n \ e Ripartiano, e limili : in ufo 
fino al prelente in alcuna delle migliori 
Città d" Italiane! favellar comune . 

Troncai* quella voce agevolmente % 
nè fenza leggiadria di pronunzia . (a) E* 
Ce così è [cb'effer mamfefiamente fi vede J 
che faccìamnoiquì ? epoco 'pprertb J2/~ 
pattami nei men care , che tutte le altre £ 

0 Cty* 
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O Crediam la no/Ira vita con più forte ca- 
tena ejfer legata al corpo nofiro - % che quella 
degli altri fi e 
(a) Onde Ponlam , c he di necejfttats 
Surga ogni amor , che dentro a voi f 

accende i 
Di ritenerlo è In voi la potevate . 

La feconda voce plurale dell' Indicati- 
vo preferite 6nifce in T E, con quella dif- 
ferenza però, che ne' verbi della prima 
Conjugazione vi ftà innanzi l'A , e in 
t}uei delh quarta 1' I; e in quei delle al- 
tre due r E i regolandoli la penultima di 
ciafeuna voce intera di qualli voglia ver- 
bo dalla penultima del fuo proprio infini- 
to come altrove già ti accennai; Onde 
in quella mutato RE, in T E , da 
Amare,Amate, da Temere, Temete, da 
Credere, Credetela Sentirete ne for- 
ma Sentite . Quella feconda voce del più, 
non meno che la prima del primo nume 
to è fede della confonante verbale , che i 
Greci nominaron Caratteriftica ; laonde 
Io Debbo, e voi Dovete; ioPolfo,evoi 
Potete , arranno confonante verbale 
amen due ; e tali faranno KB, eJ LI nel 
verbo Dovere ,* SS , e T , nel Verbo 
Potere E tutte le feconde perfone del 
fecondo numero de* verbi hanno il T, 
per propria lor confonante dinanzi all' 
ultima vocale. 

Di quefte voci primate feconda dicono 
alcuni , che fe le medefìme lì a no nel log- 
giunti vo; qui faranno d'una fillaba meno; 
onde noi Lafciamo. voi Lafciate , fon di 
trefillabe nell'Indicativo, e di quattro 
nel Soggiuntivo : noi Cominciamo , voi 
Cominciate; qui di quattro , ed ivi di 
cinque, e le altre in fomigliante maniera: 
e foggiungono che così profferendole, al- 
cuni favellano. Forfè gli averanno udi- 
ti effi ; pure altro è che qualcuno così le 
profferifea ; altroché le dobbiamo così 
profferire. 

Trovali appo gli antichi ridotta al- 
la norma de verbi della quarta Conju- 
gazione quefta voce di alcuni verbi della 

(«Jpjrg.il. (b>GaU, CtrAc. Som, (OGukdUr.SM. 
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feconda , e della terza , onde leggiamo 

(b) Deb fpirti miei quando voi me Vediti 
Con tante pine, cerne nonm tndate 
Fuor de la m.nt; parole adornate 
Di pianti, dolor of e e sbigottite? 

(c) Gentil ^ed amorofa creatura 
S oprana di valore , e di be! tate 
Voi , che Avite d'angcl la figura. 

Anzi là ci lafciarono accorciata all'u- 
fo di Lombardia, poiché il medefimo di- 
ce un'altro Sonetto 

Nova ferita Rivi data al mio core . 
Tuttavia l'una è peggiore dell'altra, 
e non fi dovranno imitare. 

CAPITOLO IT, 

Della Terza voce plurale 
dell'indicativo Prefente. 

LA terza voce plurale dell* Indicativo 
prefente, finifee in ANO breve ne' 
verbi della prima Conjugazione , etti 
Amano, e ne' verbi delle altre tre in 
ONO pur breve, e ffi Temono, Credo- 
no, Sentono • Avvegnaché quefte voci 
non lèrbino la vocale dell' infinito , come 
quelli , che nella prima Coniugazione fi 
formano dalla terza voce dell' Indicativo 
prefente, aggiunta folamente la fillaba 
NO, egli Ama, elfi Amano. E nelle tre 
altre della prima voce pur fingolare del 
medefimo tempo, con la giunta anch' elTa 
della fillaba NO; io Temo, Credo , Sen- 
to; effi Temono, Credono, Sentono • 
(d) Molti a ciafeun fogno tanta fede Preda- 
no, quanta prefterieno a quelle cofe y le quali 
vtggbiando vede fl 'ero . Per li lor fogni ftejft 
sAttrlflano , e s Allegrano y fecondocbè per 
quegli o Temono, o Sperano: Ed in contra- 
rio fono di quegli ,c benìuno ne Credono , fe 
non poiché nel premoftrato pericolo caduti Jt 
Veggono. E quello é il modo regolato di 
formircotal voce inogni forta di verbi ; 
con quello, che in alcuni fi é formata con 
qualche perdimento, e mutamento di let- 
tere; Se pure dopo la regolata formazio* 

fi 2 

(4) g,4*r • 
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re, non avvenne a corali voci tal muta- • 
mento, come in altre sì fatte (empre co. I 
munementc ne portò l'ufo. £ così i ver. ' 
bi Ho,Fo,So, Vo,Do,Sto , dalla loro 
prima l'ingoiare avranno anch' erti for- 
mata quella lor terza plurale ; fé alle 
Ior voci antiche noi vorremo por mente; 
Perciocché noi Tappiamo da io H*bbo 
eflerci ftato, efli riabbono, non meno, 
'che da io Debbo, erti Debbono . Le qua. 
li con la perdita de'dueBB, cirimafero 
fìncopate in Haono , Deono : benché 
Haono per l' ingrato Tuono , dappoi can- 
giato Ì'O di mezzo in N , Te ne fece 
Hanno, e ne fu ritenuta per la migliore. 
Deono tentò il medefimo mutamento , 
facendofene Denno : ma con inegual 
riufeita ; poiché febbene le più antiche 
Profe non ne vanno del tutto lenza : il 
buon' ufo però noi ricevette , fuorché 
ne' veri! . 

(a) Ahi quanto cauti gli uomini effer Denno 
Prefs a color, che non veggon pur V oprai 
Ma per entro i penfer miran col f >nno . 

ne' quali fi legge anche talora accorciato. 

(b) Se le parti di fuor fon cosi belle : 
V altre, che Den parer, che a fronde , 

e copre ! 

All'ifterta maniera da io Faccio , io 
Saccio , fi formarono erti Facciono , erti 
Sacciono, come da io Taccio, erti Tac- 
ciono: Da io Vado, erti Vadono,come 
da io Rado, eflì Radono ; Da io Daggo, 
ioStaggo; eflì Daggono, erti Staggono, 
come da io Traggo, erti traggono .• Ma 
poi mutato CCIO, DO, GGO,inN, 
Tacciono , Sacciono fi rimafero (incoriate 
in Fanno, Sanno; Vadono in Vanno ; 
Daggono, Staggono; in Danno, Stan- 
no : come Habbono , in Hanno , col 
medefimo perdimento, diBBO, ìnN; 
ficcome in altri verbi parimente é avve- 
nuto; poiché da io Poflb, (è ne formò 
regolatamente erti Poflòno , e mutato 
SSO in N , eflì Ponno, voce tanto fre- 
quente ne' migliori Poeti. 
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N 'è [pero aver , ite mie notti il fi 
Sbandirò, e più non Ponno 
Per erbe, oper incanto a [e r tirarlo . 
(d) V opra fu ben dì quelle, che nel Cielo 
Sì ponno immaginar : non qui fra noi, 
Ove le membra fanno a l'alma velo» 
E tuttodì nelle 1 ingue de Sicilia ni fen. 
tiamoeflì Vonno fare ; erti non Vonno 
credere, fincopando Vogliono in Vonno, 
col mutamentodi GLIO in N ; differen- 
te dal Vonno di Dante che per comun* 
efpofizicne è il Vont , o Von de' France- 
fi, che voi dir erti Vanno. 

altri amor, che d 1 intorno gli 
Vonno ; 

Sicbìaman tròni del divino afpetto , 
Perche 7 primo ternaro terminonno. 
Or benché tutti i verbi fuorché quei 
della prima Conjugazione formino que- 
lla terza voce del più dalla lor prima del 
meno: Sono però tra fe qualche volta 
queftedue voci non del tutto conformi ; 
perciocché in quelle terze é rifiutato al- 
cun'ordine, di con fonanti , che nelle pri- 
me vien ricevuto ; come nelle prime vo- 
ci de' verbi chehannoG accidentale, o 
N naturale, nelle quali sì ammette un* 
ordinedoppio, pofponendofi G ad N.o 
anteponendogli^ , come altrui meglio 
piace , e fi dice io Rimango , e io Rima- 
gno: io Vengo,eioVegno; cheinque. 
Ite terze fi ri tien fola mente l'ordine che 
pofponeGadN, e fi dice erti Rimango, 
no, erti Vengono, (f) Vengonmì ancora 
nella mente talvolta le pietofe lagrime di 
Licurgo^ delta fu* Cafa , ec. 

Scrivono molti fin'oggi , erti Amono, 
Afcoltono , Ufono,con le altre limili, 
quafiché nella prima Conjugazione fi for- 
maffe tal voce dalla prima perfona io 
Amo, Afcolto, Ufo: e com'eflì fcrivo- 
no; così parlano . All'incontro alcuni 
terminare la fanno con la terminazione 
della prima Conjugazione , allogando 
l'A nella penultima fiJIaba di tutte 
quelle voci , erti Amano , Tema- 
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(c) Poiché fuofui,non ebbi ora tranquilla ,1 no, Credano, Sentano ; orribili bar 
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barifmi di quefta lingua , e fuori d* 
ogni ufo fuo , e degli Scrittori di efla . 
Ci fono certi poi, che la formano nelle 
ultime tre Conjugazioni , della terza per- 
fona del minor numero , perciocché* , etti 
Temono, CreJeno , Senteno profferifeo- 
no , e fcrivono , vizio radicato in alcuna 
delle prime Città d' Italia ,e che forte già 
negli antichi ; ce ne rimafero le veftigia . 
(a) Sono molti tanto di fuo ingegno prefon- 
tuofi, che Credevo col fuo intelletto poter mi- 
furate tutte le cofe. (b) Dijferoejfere doman. 
dati , ed innanzi la domandatone fornita; 
male Rifpondeno • (c)Ciafcuna forma fu- 
ftanzìale procede dalla fua prima cagione , 
cioè Iddio , e non Ricevevo diverfitate per 
quella eh è f empiici ffmta ; ma per le fe- 
condar te cagioni , e per la materia in che 
difeende, 

(d) Di breve adunque qutfte cofe vane 
Difpareno qual vento, e doverefte 
Perciò tener le voftre menti fané . 

(e) Però Madonna non mi judicate , 
Se la gente Villana, e feonofeente 
F aceno quel che chiede lor' ufanz*. 

(f ) Intefi, cb' a cosi fatto tormento 
Enno dannati i Peccato* C 'ornali, 
Còe a la ragion fommtttono il talento . 

Dove Difpareno , Faceno , ed Enno , 
vediamo noi formate dalla terza voce del 
meno, egli Difpare, Face, egli E*. 

Non {blamente quefte ; ma tutte le 
terze voci plurali de' verbi hanno V N 
per propria loro con fonante innanzi ali' 
ultima vocale : fuor quelle de' perfetti 
preteriti , i quali ebbero la loro prima 
voce terminata in pura vocale, elfi Te- 
mettero, Letfero, e sì fatti . E quelle del 
prefente ornativo, e del foggiunti vo im- 
perfetto di tutti i verbi, elfi Ama (fero , 
Temelfero, Credettero, Scntilfero ; an- 
corché tutte quefte portano avervi 1* N, 
come ti inoltrerò a fuo luogo . 

Troncali con miglioramento di fuo. 
no quando a fuo tempo con giudicio fi 
tronchi - (g) Lecofe y cbefonofenza modo-, 
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non Pojfon lungamente durare . 
(h) Figliuol mio ; diffe il Maeftre cor te f e , 
Quelli,cbeMuojon neW ira dì Dìo j 
Tutti Convengon qui d'ogni paefe . 
E per cagione di agevolar la pronun- 
zia, V N termine di quefta voce tronca- 
ta; fi cangia in M , quando M I gli s af% 
e . (\)Mqfframmifi ancora le lunghe fa* 
dUlijfe , e t mortali pericoli, e gli 
firaboccbevoli fatti ejfer a lui , non fenza 
gran diurne angofeie a" animo intervenu- 
ti . Cioè Moftranomifi , per, mi fi Mo- 
(Irano • 

(k) Piovornmì amare lagrime dal vìfó , 
Con un vento angojciofo di j off iti , 
(I) Donammi angofeia li fofpiri forti. 
Cioè Piovonomi,Donanomi , per, mi 
Piovono, mi Donano. Ed ancoraché 
termini quefta in NNO , con due NN ; 
pur fi tronca al medefimo modo, 
(m) Ne si alto pon gir mie /lanche rime , 
Cb' aggiunganlei ch'i fuor d'ira , e 
dì pianto . 
(n) Turgide Fan/i : e poi fi rinovella 
Di fuo color ciafeuna, pria che 'Uole 
Giunga li fuoi cor fier fot f altra ftella. 
Cioè Ponnogire, Fannofi, ofi Fan. 
no , Tra le due prime voci , e la terza di 
qucfto numero ; é differenza perpetua 
in ogni Tempo, e Conjugazione , che 
le due, cioè la prima, e feconda han- 
no l'accento fu la penultima , da noi 
Amarti mo, Temerti mo, Crederti mo , 
Senti ili mo in fuori, che fono voci dell' 
ottativo prefente , e del foggiuntivo 
imperfetto ; la terza fu rantepenulci- 
ma , trattene quelle voci , che vi rad. 
doppiano 1' ultima confonante , come 
quella dell'indicativo prefente de' ver. 
bi Do , Fo , Ho , So , Sto , Vo , erti 
Danno, Fanno, Hanno, Sanno, Stanno , 
Vanno , e fimili ; e quelle de' futuri 
Ameranno, Temeranno, Crederanno, 
Sentiranno 
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CAPITOLO V. 

DclU tre voci fingulari dell' Indie atto* 
Imperfetto. 

Llmperfettodell'IndicativonelIa pri- 
ma voce del meno termina in VA 
con la penultim i innanzi del fuolnfini. 
to, dal quale fi forma, mutato Re, in Va, 
io Amava, Teme va, Credeva, Senti va. 
(a) Egli è vero che Sofronia èrnia Spofa , e 
che io i Amava molto.e con gran fefia le fue 
nozze Afpettava . (b)li mia Padre dijfe : 
Giannotto , potrò io ornai [puramente mani- 
fefiare, poi nel pericolo mi veggio, il quale io 
Temeva fcoprendolo . (c) lo mi Credeva fi a 
mane trovarla nel letto , dove jer fera mei 
tra paruta vedere andare : ma io non la 
trovai^ ne quivi, ni altrove- 
(d ) E cominciò &ran tempo è ch'io Penfava 
Vederti qui fra noi* che da prbnanniy 
Talprejagiodi te tua vi fa Dava . 

(e) Vano d 'ogni gentil pietate adorno, 
E 7 dolce amaro lairhnar ci) iVdiva\ 
Faeton dubiar , fe mortai Donna , • 

Diva 

E offe , che V del Kaff erenava intorno. 

(f) Penfa lettori? mi Maravigliava. 
La qual manieradi terminare,non pur' 

édel Boccaccio, del Petrarca,e di Dante; 
ma di tutti gli altri antichi: comr' alcuni 
moderni che finifeono in O quella prima 
voce, per variarIa,com'elfi dicono, dalla 
terza . Ma fi potrebbe quello comportare 
a lor voglia , quando non fotte una tal 
voce tanto all'accorciamento di mezzo 
foggetta , oal fincoparfi che vogliam di- 
re; ch'ella é in ufo più frequente oramai 
fincopata; che intiera , dileguandoli io 
ella l' ultima con fonante , sì nelle Profe, 
come nel Vertò in tutte le Coniugazioni: 
dal la prima in fuori , per isfuggire in que- 
lla r incontro de' due AA, che però non 
diciamo io Amaa; ma fibbene io Temea, 
ioCredea, ioScntia. 



TRATTATO 

(g) Un dì cacciando , fi cent io Sotea ; 



\h)lo non Credea per forza di tua lima t 

odtx 



Che punto di fermezza, 
Mancajfe mai nelf indurato core. 
(') £toefta fperama , ardire 

Mi por je a ragionar quel ch'io Scntia. 
lo ]entia d'ogni parte trarr guai ; 
E nonVedea per fona che V facejfe» . 
Ora fe noi diciamo io Temevo, io Sen- 
ti vo,ficcome l' ufo di oggi ha quali otte- 
nuto, che fi dica; G convcrrebbe-poi dire 
io Temco,ioSentio, voci , che mai non 
s' intefero in quello lignificato . Senza 
che tutti i tedi oliano del Boccaccio , o 
del Petrarca, odi Dante, che fi fono ve- 
duti a pena, olì veggono a Itampa ; non 
fi trova giammai quella prima voce , fe 
non in A terminata : né pur forzati 
dalle rime , nelle quali v ' introdufler 
talvolta voci più trasformate aiTa i ; fi 
hanno ornai laicato tirare ad introdurvi, 
io Amavo, io Temevo , e sì fatte ; onde 
pare, che oltre alla ragione quelli fia 1* 
ufo degli Scrittori . 

IoHavìa,Solìa,Credìa, Vivìa ; per 
A vca, Solca, Credea, Vi vca, e Umili ; 
fono rime talvolta eziandio de' migliori , 
onde il Petrarca 
[k] E /' a morte pietà non tragge il freno t 
Laffo , ben veggio in che fiato f tn quefle 
Vane fperanzes ond' io viver Solia. 
[1] Nel cominciar Credia 

Trovar parlando al mio ardente defire 
Qualche breve ripoto, e qualche tregua. 
Seguendo in quello 1 ufode* tempi luoi, 
o per avventura imitando gli antichi, i 
quali tirarono molti di quelli verbi della 
feconda, e della terza, a II a variazione del- 
la quarta maniera , come fovente appo 
loro avrai Ietto. 

£m] E non faprei io dir , qual io divengno , 
Ch io mi ricordo al/or quand io Vidi* 
Tal or la donna mia . 

fn] lo mi [enti {vegliar dentro dal core 
Un fpìrito amorofo, che dormia\ 
E poi vidi venir da lungi Amore 

Alle 
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Allegre ìì % & appetitile ono( eia . 
La feconda voce termina in VI % pur 
con la penultima innanzi dell'Infinito, 
chela forma a Ifol ito modo ; tu Amavi, 
Temevi, Sentivi. 

[a] La bella donna, che cotanto Amavi 
Novellamente s è da noi partita . 

[b] 0 fornata luce, che tanto ti lievi 
Da concetti mortali , alla mia mente ; 
Rtprefia un poco, di quel che Parevi • 

[e] Un tempo fu che 'n te fief r il Sentivi , 
Volgat esempio a V amoroso coro. 
Dalla quale pur anche fi e 1 gettata via 
r ultima confonante ne' verbi delle Con- 
j umazioni , feconda, r terza , ed e (lì detto 
da' Poeti maflìmamente, benché da que- 
lli ancora molrodirado, tu Temei, tu 
Credei, per tu Temevi , tu Credevi ,fin- 
copando in EI cotal voce,ficcomc in E A 
fi era (ìncopata la prima 
[dj 5' al mondo tu piace fii agli occhi mki, 
Sfrtefto mi taccio \ pur quel dolce nodo 
Mi piacque affai ch'intorno al core Avci. 
[e] Agli atti a le parole^ al vifoa ipannì^ 
Ala nova pietà con doler mifia ; 
"Potei ben dir , fe del tute eri avvifia\ 
Quefif è l ultimo dì de* miti vera" anni. 
[fj E mentre in atti trifii 

Vele a moftrarmi quel eh' i ' vedea sepre: 
t tuo cor cbiufo a tutto il mondo apri fii. 
[g] Che fe l Conte Ugolino aveva voce 
JJ' aver tradita te de le c afidi a ; 
Non dovei tu i figlimi porre a tal croce, 
(n) Come degnafii d' accedere al monte ? 

Nonfapei tu, chequi è f uom felice ? 
[i] Spirtof elite, che sì dolcemente 

Volgei quegli occhi piùcbiari,che % l Sole. 
[kj Affai t è mò aperta la latebra, 
de t* afcondevalagiufltxìa viva , 
Vi che Facci quefiion cotanto crebra. 
li che non così ben nelle profe fu rice- 
vuto, ancorché rellc antiche Novelle fi 
legga. £13 Ti* dia fii che Avevi più fenno , 
che uomo del monde , or' ov'è tuo fenno ? 
[m] Perciocché tutequellocbe non Folci che 
defoi tuoi anni ninno avefie bene 
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La terminazione della terza è in VA , 
nel quale fi muta ilREdell'Infinitojegli 
Amava,Temeva,Credeva,Sentiva . O 
fiocopata nelle tre ultime Con jugazioni, 
eg)iTemea,Credca,Sentia, comedella 
prima ti ho già moftrato . [n] Avendo 
Pietra , più volte cautamente guatatola , fi 
era di lei innamorato, che ben' alcun non 
fentiva ,fenon quanto la Vedea : ma forte 
Temea non forfè di queflo alcun / accorg effe, 
(o) Donna zucca al vento la quar era ,anzi 
che no , un poco dolce di Sale , Godeva tut- 
ta udendo quefte parole , e verijftme le ere. 
dea, e più volte con pietofi preghi il don;an. 
davano della cagione del fuomale. (p) A* 
quali o fofpiri per rifpofi a davamo che tutto 
fi Sentia confummare . 

E qui non folamente fi difle , egli 
Avìa ? Solìa , Credìa , Vivìa ; ficcorae 
io Avia,Solìa, Credia, Vivìa, e sì fatte, 
(q) Non era lungi ancor la nofira via 

Di qua dal fonno;qu2do io vidi un foco % 
C Hemifpero di tenebre Vinchi 
Ma ancora egli A vie , Solie , Cred ie , 
Vivie, lequali voci leggerai fpeffe volte 
ne*verfi di Gio: Boccaccio,dov'egIi fem- 
ore, o quali fempre in fomigliante forma 
le lafciò fcritte . E fe tu mi volerti dire 
eflere flato vezzo de'trafcrittori piutto- 
fto, odichigliftampò; la prima nondt» 
meno te le accufa per fue,dov 'egli fcriflfe. 
(r) Dietro acefiui ancor ivi Vedìefi 
Se fio , ed Abido picciole i folate , 
E il mar che fe divide ivi cotnprcfì ; 
(f) Mirando quelle vidi le fcolture 
Dì diverft color, come compre fi , 
Qiial belle, qual lucenti, e quaVofcure. 
Ve dea fi un bel marmo , e quel Se die fi 
Sovra la vera" erbetta di colore 
Purpureo tutto, e y n fu quella fiendìefi • 
Cioè 6 Ved'e\fiSedié,fiSrendié ; in 
luogo di G Vedìa, fi Sedia, fi Stentila, do- 
ve l'accento, in quelle ù riftringe fu V 
ultima: Ondenevenner le voci Vcdic fi» 
Scdiéfi, Stendiòfi; e ne verranno appretto 
Vediéno, ScJiéno,Stcndidno,e le sì fatte. 
« C A- 
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accento non allogato (opra E' vamo, T va. 
mo: ma fopraEvàmo, Ivàmo. Oltre- 
ché le prime voci plurali de Verbi hanno 
l'accento tutte fu la penultima : fuor fo- 
la mente quelle dell'ottativo prefente , e 
del foggiunttvo imperfetto, come ti ditti 

LA prima voce plurale dell'Indicativo pur dianzi : laonde fincopando Dante 
Imperfetto termina in VAMO,pur Eravàmo in Eràmo con perdita d'una 

fi fiaba intera; ritirò pur l'accento fu la 
penultima , e ditte: 
(e) E or fi in tri voli tanto fpazio prefe 
Di sfrenata faetta quanto Eratno 
RrmcJJi , quando Beatrice fcefe 
La vocale dittimi va dell' infinito* che 
in quella voce , come avrai potuto vede- 
re , ila innanzi all' ultimo U, vi fu cam- 
biata dagli antichi talvolta; ma con po- 
chini ma grazia dov'efli dittero, noi Te. 
m ivamo , Creda varao , Senta vamo . 
Onde ficcome le due voci prima , e terza 
(ingoiare della feconda , e della terza 
Coniugazione , diventarono qui della 
quarta talora: cosi la prima, ed anche 
come appretto vedrai , la feconda plurale 
delle tre Coniugazioni feconda , terza , 
e quarta, furono della prima alle volte » 
riponendo A in luogo di E , e d'I , 
(0 io , chi meo avea di quel d y 

Adamo , 

Vinto dal fanno in fui' erba inchinai 
Lave già tutti, e cinqui Sedevamo . 
(g) Noi Leggiavamo un giorno per diletto 
Di Lanciotto , comt amor lo fir;nfe 9 
Soli Eravamo finta alcun fofpetti . 
Com' egli appunto fi fotte detto io 
Sedava , tu Sedavi , egli Sedava * io 
Leggiava, tuLeggiavi, egli Leggiava: 
onde fene fotte avuto a formare, noi 
Seda vamo,noi Leggiavamo . Né folciti 
Dante troverai limil voce diftolta dalla 
vera fua formazione : ma nel Boccaccio 
ancora, che in quello efattameme . co- 
me in ogni altra cofa Io feguitò : onde 
leggiamo in Maeftro Sidone . (h) Noi 
fiamo fiati a pericolo d e (fere fimi cacciati 
dalla Campagna , nella qual, noi Ava* 
vamo ordinati di farvi ricevere . F. in 

Te- 
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CAPITOLO VI. 

Dilli Voci Plurali dilV indicativi 
Imperfetto . 

A prima voce plurale dell'Indicativo 
Imperfetto termina in VAMO,pur 
formato dall ' Infinito con mutar RE , in 
VAMO con l'accento fu la penultima : 
onde mal regolata pronuncia, c fuor dell' 
ufo degli Scrittori è quella cheproferifee 
quella voce con l'accento fopra l' ante- 
penultima ; dovendofi dire, noi Amavà- 
mo, Temevamo, Credevàmo, Senti- 
vamo, come ne rende ilverfo fede all' 
orecchie . 

(a) Ecco dolenti lo tuo Padre, td la 

Ti Cercavamo , e come qui fi tacqui. 
Ciocché pareva prima : dtfpario . 

(b) Così di ponte in ponte altro parlando , 
Chi la mia Cotnedia cantar non cura 
Veniamo . e Tenevamo il colmo quando 
Rifiemmo per vedtr /' alta feffura • 

(c) E già vtnutì all'ultima tortura 
S'era ptr voi, t volto alla man defira, 
Ed Eravamo attinti ad altra cura. 

(d) Era quel luogo ovìcì Trovavamo 
Soletto tutto , nè per fona appresi 

Da quella parte a noi ci Sentivamo . 
E così tempre troverai appo loro , né 
giammai altamente . Equeftocon buo- 
na ragione ; perciocché fe l'accento fotte 
dinanzi all' U ; potrebbe TU dileguar- 
li da quelle voci , e rimanertene ette, co- 
ni e quelle del primo numero, e la terza di 
quettoancora fincopite in quella manie- 
ra, noi Temèamo, Crediamo, Sentiamo, 
in luogo di Temevamo , Credevamo , 
Sentivamo; avvegnaché l'ultimo U di 
quelle voci fi potta dileguar folamcnte 
quando l'accento il precede: onde non 
li facendo, o non fi ettendo fatto giammai 
d:<gli autori di quefta lingua , né da rego- 
lato Scrittore dietta,tal perdimento, e 
d.leguamento; é ma nifi-Ito , che vi fia 
chi 1 ripugni , il che non é altro che V 



Digitized by Googl 



DE* V 

Tebaldo.' (i)M*le ditone fi e parole dette 
ne' di , che noi piangemmo colui , che noi 
Credavam T co. il do \ me ne fanno fi are \ 
ma pure all' ufo di quei tempi, tu Iniziata 
da' meno antichi. 

La feconda voce plurale deli' indicati- 
vo imperfetto termina in VATE -, con 
la vocale innanzi del fuo infinito, muta- 
to RE in VATE , con l'accento fu la 
penultima , voi Amavate» Temevàte , 
Crede v àte , Senti .'à te . (b) Quello che 
avete mangi ito , è fiato veramente // cuor 
dì Mefftr Gu rdafiatno , ilqualevoi , co- 
me dtsle-ti 'femmina » tanto Amavate (c) 
jQtitfiecofc fi voleva npen fare innanzi trat- 
to, e fe credevate dovervene , come di mal 
far pentire, non farle - 

(d) AH or m'accorfi, che voi pen favate 
L.t qualità della mia vita ofeura . 

(e) Lti mirando le diffi ; o quanto vale 
Aver vedute quefie varie cofe, 

Che Dicevate piene di gran male- 
Quella voce ancora , come ti di (fi , 
cangiò talvolta in A la vocale didimi va 
dell infinito ne* verbi delle ere maniere 
feconda , terza , e quarta , e dilfe voi 
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la fciò, voi Solev! , per voi Solevate, do- 
ve nella Vita nuova egli dice, (i) Pià 
volte befiemmiava la vanità degli occhi 
miei, e dice a loro nel mìo pen fiero . Or 9té 
So/evi far piangere , chi vedea la vofira do* 
lorof i condizione : ed ora pare, che vogliate 
dimenticarlo. E frate Guittone di Arez- 
zo di (Te n un fuo Sonetto. 

Sofpira il cuore quando mi fovvenne % 
Cne voi m Amavi, ed ora non marnate* 
Ma c>£gi manifefto errore farebbe cen- 
tra la terminazione ricevuta uni venal- 
mente da' regolati Scrittori • 

L'ultima voce di quello tempo termi- 
na in VANO, purcon la difUntiva in- 
nanzi al fuo infinito , che muta RE in 
VANO, con ritirar l'accento fopra V 
antepcnultima ; elfi Amavano, Temé- 
vano, Credevano, Sentì vano: (k) Ave- 
va la gentildonna , con la quale Giannetta 
dimorava , un Colo figliuolo del fuo marito, 
il quale ed ella , e 7 padre fommamente 
Amavano, (I) E con dolci parole il prega, 
rono , che air ingiuria ricevuta dal poco 
fenno de' giovani non rimar daffe tanto , 
quanto ali amore, ed alla benìvolenza , la 



Trema vate,Credcvatc,Senta vate. On- qual Credevano, eh' eglia loro , cbeilPre- 
de in Tito fi legge . (f) Gìfippo colei ne ha gavano por t affé . (m) E non ejfendo nè 

fervi ti, nè ajutati di alcuna cofa', quafifen- 
za alcuna redenzione tutti morivano : ed 
affai n'erano, che nella pubblica firada , o 
di dì, o di notte Finivano . 

E delle voci che agevolmente fi tron- 
cano , qu indo, e come piace a chi feri ve. 
(n) Trovarono eòi per vaghezza di così am- 
pia eredità gli ucci f e , Ti quali avanti che 
arricchiti foffero ; Amavanla vita loro . (o) 
Ogni cofa era ricevuta : ma indietro non 
Tornavan rifpofie . 

Si fuole dileguar TU della penultima fil- 
laba .fuorché ne'verbi della prima Conju- 
gazionerelfiTemdanOjCredèano^entìa- 
no o veramente tróche,eflì Temean,Cre- 
dean ,Sentian.( ? ) E dctto r o l'un vicino all'ai, 
tro.e luna commare ali 'altra , come defiinato 
ebbero; tanti uomini e tate femmine compar- 



data per moglie col fuo configlio , che voi a 
lui colvoflro Avevate data . E nel la Lidia 
diffe Pirro a N coltrato . (g) Ora vera- 
mente confeffo io , che come voi D telavate 
davanti , che lo falf amento vedeffi , men- 
tre fui fopra 7 pero . E quegli ancora dell' 
Entropia a' fuoi compagni . (h ) Quando 
voi primieramente di me domanda fie l un 
V altro \ iov era preffo amen di dicci brac- 
cia , e r eggendo . che voi ve ne Venavate e 
nonmiVedavate ; n' entrai innanzi . Ma 
nello fpaccjar di tal voce , furono i 
loro formatori poco felici , e veramen- 
te ingratiflimofuono porta feco. 

Oggi in alcuni corre un' abufo di ter- 
minar cotal vece appunto, come la fe- 
conda del meno . Voi Amavi,Temevi, 
Credevi, Sentivi : e forfè fin negli antichi 
cominciò a ferpere, perciocché Dante ci 



fono nel Cafiello, che appena vi Capeano 

Ve- 
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jj TRATTATO 

U) Venere^ rV P. idre con benigni a f petti I Poteanomi*o non mi Potevano; Per- 
Tenean le parti fermili , e belle . ciocché in quelle terze voci fatta la mn- 
(b) Che fanno meconuii qucfti fofpirl % tazione , che finora hai veduto, e tolto- 
ci Nafcean di dolore ne l'O ter mi nativo, con affiger vi il pro- 
E mofiravan dì fuori nome Mi in Tuo luogo ; fé ne forma Po- 
La mìa angofclofa , e dtfperata vita} tiènmi, e limili ; poi mutata V N , in M, 
tc)Inunbofcbetto novo i rami fanti per cagione di agevolar la pronunzia alla 
Fior un d' un Luro giovinetto , e\ feguen te lettera Mi Pene fece Poti émmi. 

fi Bietta i ! Ed il Boccaccio nelle Profefuepiù leg- 

Ch un degli arbor par ea del Parodi fo;\ giadre, anch' egli a fchifonon la eb- 
E dt fua ombra ufeian sì dolci canti be , colpa del tempo che così ufava • 
Divarj augelli, e tanto alto diletto A (i) Ed al Palagio giunte ad affai buon' ora % 
Che dal mondo m Avean tutto divifo. I ancora quivi trovarono i giovani giù: and; 
Nella quii voceebbero in ufo gli anti- I dove la fc iati gli Avieno. (k) Li quali qua" 
chi di cangiare in E l'ultima A ne' ver- I fi di niuna coja Servieno , che di porgere ai- 
fei della quarta Conjugarione, e dire eflì cune cofe dagli infermi addomandate , odi 
Sentiéno, per Sentìano ; anzi com'eflì guardare, quando Morieno . Ecosìpertut- 
dhlèro egli Avié,Solié,Credié , Vivié to quel libro molto frequentemente. Ufo 
con le altre sì fatte delle Conjugazioni I per avventura, che non farebbe al pre- 
feconda, e terza , alla variazion della I fentelodato: ma ben riprefo, e fuggito: 
quarta tirandole; così di/fero ancora, elfi | e molto più ancora, eflì Aviàno,Soltàno, 
Avièno , Sogliéno,Crediéno, Viviéno, l Viviàno,efimiIi ancoraché dal la pen- 
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con mantener l'accento fu la penultima 
in quelle ch'c l'ultima, fu la quale in 
uclle egli (lava , come nelle rime ci fi 
a manitefto. 

(d) D' intorno a lui parea calcatole pieno 
Dì Cavalieri, e l a rughe nelV oro 
Sovr' effo in vifia^al vento fi Mov'teno. 

(e) Ridendo pi fra forfè ne Facieno 
Beffe, & ifeberni di quei cattivelli , 
Ch a cavar qua! fatica avuto Avieno* 

(f ) E ben l'occulta morte Conofcieno 
Nel vif i aliti che già veniva meno • 
E non ifdegnòcotal voce il Petrarca , 
introducendola ne'fuoi verfi , eziandio 
fuor di rima, dove nii*na neceflìtà la lì Tin- 
geva ; mentr'egli difle: 

(g) Che pur il rimembrar par mi confumi 
Qualor a quel dì torno ripenfando , 
Come Ve meno i miei fpirti mancando 
Al variar de fuoi duri coflumi . 

(h) Che non pur ponte ,o guado , o remi 



o vela : 

Ma f campar non Potienmi ale , né \ dei loro Scrittori « 
piume . 

Cioè non Potiènomi , in vece di , non 



na del Boccaccio ne fcorrelTe alcuna nel- 
le fue Rime. 
(I) Levojftallor Tefeo , e con la mano 
Silenzio pofe al molto mormorare^ 
Che nel Teatro i popoli Facciano 
Trafmutò Dante l'N,in R,in quefte 
voci sì fatte » trasformandole ancora 
piucché non erano . 
(m) Da poppa flava il ctlefi lai nocchiero x 
Tal che parca beato per i fritto , 
^ E più di cento fpirti ivi Sedicro . 
CioéSiedèno,o Sede van -> entro la pic- 
cioli Barca , e nella fua Tefeida fu dal 
Boccaccio imitato che dille 
(n) Efaadornarla de ' feguentì verfi 
In guifa tacche ben leggìerVotierfi. . 
In luogo di Potìenfi, o Poteanfi,cioéfi 
Potevano leggerejefom'glianti voci ^lo- 
ve l'N fi mutava in R , avrai tu letto 
fpefle volte apprelfo gli antichi , come 
Fiero, per Fieno, cioè faranno, e delle 
altresì fatte, feppcllite già nelle carte 
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CAPITOLO VII. 



T>elllndicativoVreterito Terminativi 
in Al, ed in IL 

Gni Verbo di qualunque ordine , e 
gencte fia, ha nel preterito dell' 
indicativo in eia faina per fona d'amen- 
due i numeri due voci» io Amai, ed ho 
Amato , tu Temerti , *d hai Temuto , 
egli Credette, ed ha Creduto: noi Sen- 
tiamo, voiScntifte , elfi Sentirono, ed 
hanno Sentito. La prima mortra tem- 
po di gran lunga pattato ,e quali indeter- 
minato , io Amai , tu Temerti , egli 
Sentì . La feconda tempo vicino , e paf- 
fato di poco, io ho Amato , tu hai Te- 
muto, egli ha Sentito . IJ che fperimen 
teraifetu leggi, 
(a) D'allora innanzi un dì non V/Jft mai . 
Seco Fu in via, o (eco al fin fon Giunto. 
E mia giornata do co fuoi pie fornita. 
Ma pure dando a quelle non foche di 
prefente, ed a quefte un ceitochédi lon- 
tano, fi può ancora quelle che di lor na- 
tura lontane fono : vicine fare, e quelle 
vicine : far fi lontane , come proverai 
tu rtertb leggendo. 

La prima voce adunque di quefto tem- 
po ne verbi della prima Conjugazione 
fini fee in A I . In qualchuno delle Con- 
jugazioni feconda , e terza in Ei , ed in 
quelli della quarta in II , come quelle, 
che fon formate dall' infinito , mutato 
REinlpuro: Amare, Amai: Temere, 
Temei : Perdere, Perdei : Sentire, Sentii. 
Ne" ver hi della prima termina in AI,séza 
eccettuarne veruno : perciocché Do,Sto, 
già riporti da alcuni tra' verbi irregolari 
della prima Conjugazione , o fon della 
terza da Daggo , Traggo, verbi che ri- 
mangono ancora, benché l'infinito lo- 
ro Daggere, Sraggere non ci fia perve- 
nuto: o fono puramente latini , da erti 
niente,o poco alterati . Foda Faggo an- 
tico, o da Faccio eh' ebbe nel fuo infinito 
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| Facerc; é della terza ancor egli: e quan- 
tunque oggi Fare, come Amare fi dica ; 
non fi formano peròdaFare;ma da Face, 
re le altre voci di lui . Sicché la prima 
Conjugazione non avrà verbi irregolari 

O Soamo alla formazion delle voci di que- 
opTeteTito. 
genere fia, ha nel preterito dell* Né meno la quarta ; perciocché Venni 

é del verbo a n tico Venere, o Venere, co- 
me fin'og^i fi pronunzia in S cilia i do- 
ve ancora Tene re, dicono Tènere, Man- 
tenere con l' accento l'opra 1 ' air epenu Iti- 
ma : ondeficcome, io Tenni c del Ver- 
bo Tenere *, così io Venni tu del verbo 
Venére,chepoi felo ritenne Venire per 
preterito proprio. Io A p par fi , Sparli , o 
Apparvi, Sparvi; Aperfi,OttVrfi, Sof- 
ferà non fono preteriti di Apparirc,Apri- 
re, Offerire, SofYcrire, i quali come ver- 
bi delia quarta Conjusazionc fanno , io 
Apparii, io Aprii, Curii, Soffrii, ed 
ncotal maniera termina ogni altro fuo 
verbo . 

Apparire adunque fa io Apparii , egli 
Apparì, erti Apparirono, (b) Cosìpar- 
lava il Re ora veggbìando , ed ora ferma- 
mente dormendo, e in tal maniera pafsò tut- 
ta quella notte : Ma poi , che il giorno 
Apparì, fubito filevò {c)CompiutoVanno,Ap. 
pari il nipote al zio fuoec (d)NW detto anno 
Apparì una grande maraviglia ^be fi comin. 
ciè in Piemonte , venne per la riviera di 
Genova, ec. 
(e) Va man finìflram Apparì una gente 
D Anime, che moveano i piè ver noi 
E nonparevan: fivenivan lente . 
E così Sparire , Comparire , e fimili 
fanno , io Sparii , egli Sparì , erti Spari- 
rono .• io Comparii, egli Comparì , eflì 
Comparirono . E ciò fatto fi moffe U 
Re d y Inghilterra , e il Duca di Rrabantc 
da Ber/ella con loro ofle, & andarne a Va- 
lenzina in Analdo , ed ivi cerne Vicario d % 
Imperio fece richiedere ilVefcovo diCam- 
òr ai , ch'era dello Imperiosi qunle non vi 
Comparì . (f) Al fuo tempo fi richiamò um 
Villano d'un fuo vicino , che gli aveva 

C a *»■ 

(1) Pctp.j.li, (b hioc.U. (c;pmdist,$.c,4. (d) Vii. 9. ai, (OPurg.fc (QNov.Aai^J» ^ 
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imbolate cirìe^e. fòCùmparh Vaccufato, 
e diff • E così gridando Sparì dagli occhi 
degù uomini , e andò ad effere fenza fine 
nello Inferno co' demonj . 
|b) C os ì Sparì , & io fa mi levai 
Senza parlare , e tutto mi ritrajji 
Al Duca mie, e gli ecebi a lui drizzai . 
Aprìre,fa io Apritegli Aprì,effi Apri 
rono. (c)La donna come Arriguccio Aprì la 
camera , [vegliatafi , e trovatoli tagliato le 
/pago dal dito \ incontanente s'accorft che 
il fuo inganno er a [coperto (d) E così par 
tendofi 
molto 
[ubiti 
ter e , ec. 

[e] Alter Scuramente Aprii la bocca , 

E cominciai, cerne jì può far magro 
Li dove /' uopo di nuiffr non tocca ì 
(0 K*" la belli Romana , che col ferro 
Aprì il fuo cafio, e difdegnofo petto . 
(g) Quivi e la Sapienza , e U Poffanza 
Ch'Aprì U flrade tra V Ciclo, e Ut terra, 
Onde fu già sì lunga defianza . 
Coprire ha, io Coprii, egli Coprì ,efli 
Coprirono: e così Scoprire, io Scoprii , 
egli Scopri. eflì Scoprirono. (h)AffaiCo- 
prìloRccon quefte parole lo fuo malvagio 
volere, ignorando quello , che ì Fattigli ap- 
parecchiavano ( ) Serpe volendo occupare 
ia Grecia ; Coprì il Mare di navi , e il pia - 
no, e le montagne d' innumerabili popoli. 
(k) Con questi luoghi pua bella per fon a 
Coprì mai d* ombrale difegnò col piede. 
(1) Non altrimenti fremendo, che il Leone 
Libico , pof ciacche nelle loro infidk Scoprì 
I cacciatori . (m) E poiché partito fi fu il 
Volgo , a lui andati fine con la maggior feftm 
eiclmondo\ ciocché fatto avean gli Dif copri- 
rono , e a lui renderonola fua penna. 

Offerire, Profferire, Soflfcrirc, hanno 
lo Offerii, lo Profferii; Sofferii, o Sof- 
frii: egli Offerì,Prorfen,Soflèr!;eflì Offe- 
rirono,Profferìrono , Sofferirono, 
(n) Da voi, che prima Roma Sofferire , 
(o) In che la [un famiglia men perpevra, 
Ricominciaron le parole mie . 



TATO 

Qui ti potrebbì dir di molti danni 
1 di ver fi tormenti, e le prigioni 
Che qui Sojfrio la gente per più anni . 
{^)Overo sfavili. ir del fanto jpiro 
Come fi fece fubito. e cadente 
Agli occhi mieiyChe vinti noi Soffrire . 
A lui ire, Saltre, egli altri Tuoi hanno 
io Affalii,egli Affali : erti Affalirono: io 
Salii , egh Sali, elfi Salirono , e (Imiti, 
(q) E fimìlmen e M Maneilo . che Affali i 



(ìatli con minor popolo che voi non fiete . M 
Tano da Reggio Capitano della gente della; 
Chiefa li Affali con fua gente, emifeli in 
ifeonfitta . 
(f ) t parlo delV Imperio alto di Roma, 
Che con armi Affalìo.bencb'a l' efiremo 
Foffealnofiro tr enfo ricca foma . 
(t) Allora abbandonato del tutto il vinto 
fonno, paurofo mi levai e Salti negli alti ho. 
gai della mia cafa . (u) E per quella affai 
leggiermente fe ne Salì, (x) Lo Recedo 
[emendo ciò Salì a cavallo d. fermato 
con due Juoi fratelli . 
iy) - - pere b abito sì adorno , 

Dal mondo errante a quefto alte pog- 
gi orno 

Non Salì mai in tutta quefia etate* 
(z) Penèè nel f to venir li raggi fuoi , 
Con li quat mi rifplende 
Salirò» tutti fu negli occhi fuoi . 

CAPITOLO Vili. 
DeirindicativoPrtt erito terminato in Et 

TUctii Preteriti, trattone i terminati 
in Al,o in I I,fono de* verbi delle due 
Conjugazioni feconda , e terza: e non 
poffonoeffere, né di quei della prima, né 
di quei della quarta giammai; (e tali ver- 
bi non fodero della primato della quarta, 
e infieme del la feconda, o della terza , co- 
me furono già jC tuttavia fono alcuni , che 
militando (otto varie Conjugazionijban- 
no pur varj ancora i preteriti loro. 

Alcuni verbi adunque della feconda 
Conjugazionc hanno la prima voce dell' 
indicativo preterito terminata inEI,come 

Ca- 
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DE* V 

Cadere, il quale moftra,che appo gli anti- 
chi abbia fatto io Cadci. ( 0 Seliprefeuna 
ftbbrccontinuiiyonde Cadè forte ammalato • 
(b) Ambedue coca valli rinculato 

Et ambedue Cader fema riparo. 
Cioè caderono, da io Cadei, egl i cadé , 
non l'aftrineend >il verfo a quetUpiuc- 
chè all'altri Tua /era terminazione, io 
Caddi, egli Cadde,e(fi Caddero; percioc- 
ché fenaa giungervi, né levarvi ; avrebb' 
egli potuto dire 

E Cader ambedue fema riparo . 
Concèpere ha ioConccpei , egli Con- 
cepé,elfi tonceperono . (c) Laonde Jonia 
lieta Concepeo i defiati frutti • 

Dovere ha io Dovei , egli Dovè , eflì 
Doverono, (d) Effer ti Dovè Tancredi 
manìfefio, effendo tu di carne ; aver gene- 
rato figliuola di carne. 
(e) biapenfi, cbì ben vede , fepenofo 
Effer Dovei , e con amaro core 
Qicliujgo abbandonando graziofo 
Il preterito indicativo di quello verbo, 
che cheli io ile la cagione, venne ufato 
dirado dagli Scrittori , iquali volentie- 
ri in fua vece ufarono l' imperfetto , io 
Doveva , tu Do/evi, ec. Alcuni fi fon 
creduti che io Debbi, egli Debbefian le 
voci preterite del verbo Do vere; ma fi fo- 
no ingannati nell'autorità ch'efli dicono . 

Empiere, Ademp ère con gli altri tuoi 
derivativi che qui pongono come verbi 
della feconda Con) umazione ; perciocché 
gli Scrittori talvolta levando' i della no- 
itra quarta \ gli reftituirono a quella eh* 
ebbero appo i latini, fe a' loro fcritti cre- 
diamo, ne* quali tu leggerà . 
(f ) fera in terra, e l cor in Paradifo 
Dolcemente obbliando ogni altra cura, 
E mia viva figura 
Farfentia un marmo , E Empier di 
maraviglia . 

(g) No n fi fema mercè la tua parola , 

I ' io ritorno a Compier lo cammin corto 
Di quella vita eh al termine vola . 

(h) Sovente n è cordoglio 
Non f per andò potere 
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Lo mio defo compiere . 
Or quelli verbi , come verbi della fe- 
conda hanno la prima voce dell'indicati- 
vo preterito in £1 . [ J Oltre aqwjlo gli 
pareva ancora domandare , S egli avevM 
ancora compita ia fua opera ec. A qu.'ftogfi 
pareva Infeconda volta udire per nfpofta; 
Sì io la Compiei . f-k J Io dice Marzia , feci % 
td Adempiè tutti i tuoi com indumenti . [ I J 
Ma ti Cavaliere parlando loro , come a 
N iftajio aveva parlato , non folamente gli 
fece n dietro tirare \ ma tutti gli J "paventi , 
e Riempiè di mar a v g.?a 
[mj lo fon colei che tt diè tanta guerra , 

E compie m t giornata innanzi fera . 
[jc{]Jerpik oitre ci-tqu; ore che nueft botta 
Mille dujrntocot ftffantafct 
Anni Compier che quefla vtafu rotta. 
Godere ha , io Godei, egli Godè, elfi 
Goderono. {o\Con forte petto vietando il 
profondo ; Godè de'.' i fi ta rapina . {p]J^ui- 
z'i hi trtweio la Spo, è . e gran di, e belle nozze 
fece , e poi appreflo con lei infìeme in pace » 
ed in rtpofo lungamente Goderono del loro 
amore. Havere ebbe ancora io Havei f . 
egli Havé, eflì Haverono ; e ce ne ri- 
male Heifincopato per fegno. 
fa'} Poi c tt*i pofato un poco il corpo lajfo; 
Riprefi via per la p'aggia di f erta , 
Sicché 7 piè fermo sìpre tra U più baffo. 
Cioè , poiché io Havei pofato , per 
io H ebbi poiato . 

Pentére che dagli antichi ci fu lafeiat* 
dalla feconda Coniazione , qualor no! 
fecero della quarta , onde avrai per 
te fteflb Ietto più volte, 
[r] Se lento amore in lui veder vi tira > 
O a lui acqui ft or , quefta cornice 
Dopo giù feo Pentèr ve n* martira. 
[Q E legittimile giuf ti ancorili amori 
Del matrimonio tengo, 6r il Pentire 
Col confeffar rimedio a peccatori . 
Ora Pentére in quanto della t eronda 
ha io Pentei , egli Pcnté. eflì Pcnterono . 
[t] Gli parve d'aver mal fatto , e Pent erfi 
a aver l afe iato il tabarro [yì] Medea « 
non favia della fua prodigalità affai in bre- 
ve 
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ix TRATTA 

ve tempo fenza fu a utilità , f Penti . (i) 11 
Re d Ungheria vedendo V effe fua [concia 
per la jfrei *ta baldanza della moltitudi- 
ne de % fuoì Ungberi , e ;he i diffetti della 
Vittovaglia erano fenza rimedio ; ft Pente 
di non aver prefa la concordia , che potuta 
ave a prendere con fuo onore co' Vinìzìani . 

(b) Aìlor m accorjìy che troppo aprir l'ali 
Potean le mani a J 'pender' , e Pentèmi 
Così di quel , come degli altri mali, 

Ciod io mi Perirei di quel male • 

(c) E s'ella d'Elefanti , e di Balene 
Non fi pente \ chi guarda Jottilmente 
Più giù fi a , e più dtfereta la ne tiene . 

Piacere, e Difpiacerc, egli altri eb- 
bero ancora , io Piacei , egli Piace , elfi 
Piacerono . 

(d) 0 fronda mia y in che io , Compiaccmmi 
Pur af penando , ff'ul lo tua radice: 
Cot al principio rifpondendo femmi. 

Cioè nel la qua le io mi Compiacé , per 
io mi Compiacei. 

Portedere, ha io PolTcdei , egli PoiTc- 
dc , eiTi PoiTederono . (e) Jguefte cofe cer- 
to continuamente magnanima p?ffedei , e 
tome mutabili le trattai^d oltre alla natura 
delle femmine liberalijftmamente le ho uf ite. 
Potere, ha io Potei, egli Potè, eflì 



Poterono . (f ) Jguelh, che io femplkemcn- 
Potet . (g) Ma con tutto il mio 



argomentare mai non mi potei dell'animo 
tacciare la mi fer abile gelofia entratavi per 
giunta degli altri miei danni . 

(h) Così diffe ,ecom uom >cbe voler mute 
Col fin delle parole i pajft volfe , 
Cb'a penagli Potei render falute . 

(i) Venite beneditti Patrls mei , 

Sonò dente* ad un lume, che lì era , 
Tal che mi vince % e guardar noi Potei. 
E quella è la Tua vera terminazione 
contra la pronuncia di alcuni che ce la 
fanno fentire in quefta maniera , io Pot- 
ti,egli Potte, elfi Pottero; come udia- 
mo in Sicilia; o col dittongo, e con fem 
plice T , io Puoti , egli Puote , eflì Può- 
tcro; com'eflerfi pronunziato appretto 
agli antichi ce ne da fegno neirAmorofa 



vi (ione il Boccaccio, dov'eglì di (Te . 
Scrijfe, e moli altri ancor v'eran li 



(k) Tra quali era chi ^efti lor cotanti 
quali 



Conofccre non Puoti ne fcmbianti. 
Il che molto itrano riefee , e contro 
all' ufo comune, il quale propunziò Tem- 
pre , e pronunzia, io Potei , egli Potè , 
elfi Poterono. (1) Come che la fua vita 
federata fcjfe , e malvagia ; egli Potè iti 
fu i eftrctno aver jì fatta contrizione , te. 
(m) Ma chi con lufinihe , e lunghi pen fieri il 
nodricò ; tardi Potepoiricufare il fuo gio- 
go , al quale volontario fi fottomìfe. (n)La 
qual cofa cofloro vedendo , da fubita pouf a 
prefiy fenza altro dire y lafeiarono la fune , € 
cominciarono quanto più poterono a fuggire. 
lo)Un gran fo f gor parta tutto di foco % 
Ijch 



Ejcbineildtca, che 7 Potè fentire , 
Quando preffo al fuo ton parta già reco. 
(p) Molti volendo dir , che foffe Amore : 
D-jfer parole affai : ma non Poterò 
Dir di lui in parte cb'afsìbraffc » VerOy 
Nè di finir qual fofft il fuo valore • 
Tacere appo gli antichi ebbe ancora 
io Tacei , egli Tacé , eflì Tacerono . 
(q) Li Principi de' Romani fi Tacerono 
grande pezza > abolendo ontachfcunodi ri- 
fiutare la battaglia , e dottando a" imprete* 
der primo l'ultimo perìcolo . 
(r) Qui fi Tacco , &ioa nodo % a nodo 
Legato ave a nel cor le fue parole , ' 
E difii quel che dici intendo , & odo . 
(0 E poi ch'io vidi ch'ai tutto Taceo : 
Io cominciai ; affai bo ben compre fo 
guato m'hai detto J ferino nel cor me: 
Temere , ha io Temei , egli Temè % 
effi Temerono • (t)Efe non foffe , che il 
drudo novello Teme o , che il troppo J erive re 
fi potè ff e convertire in aftro t et. (u) E con fi- 
dando/i nella revelazione a lui fatta ; in 
nullo modo Temeo di morire • (x) I granì 
Borgefidi Brugia veggendo cosi operare , e 
crefeere la forza del minuto popolo : Temero- 
no di loro , e della terra , e incontanente 
mandarono in Francia per foccorfo. 
Tenere, co' Tuoi derivati par che ap- 
pretto 
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DE' VERBI. 



prcffo agt! antichi abbia avuto ancora, io 
Tenetegli Tcné, eflì Tencrono : poiché 
cella Tefeida leggi a mo , 
(a) B mantener]! per ij palio molte 

Sempre volgendo a l'uno all' altro il 
volto ; 

Cioè fi mantenére , per fi mantenerono • 
Vedere parimente ebbe dagli antichi 
io Vedei , egli Vede , eflì Vederono . 
(b) RJcorfe a Dio con /ingoiare orazione co- 
mandata per tuttala Criftianità, c la mife- 
rtcordtadi Dio tofio vi Provette difalutevo- 
le configli* . 
(c) Dico , che fi Vederono apparire 

Nel del tre lumi, e dentro la mia riva 
Aprir la terra, ef uom vivo inghiottire. 
De'verbi della terza ConjugazioncLìat 
tere,e lùoi derivati ; hanno ioÌJittei, egli 
Batté, effi Batterono. {à)Sedice^ c be Bat- 
tè altrui; domanda fé fu piano , o forte ; 
fe fu a mano vota y ocome . (e) £ cavalcan- 
do verfo Verona , s' Abbattè in alcuni, li 
quali mercatanti pievano ; e tornando fi 
pofono a campo a Siena , e per forza Com- 
batterono le antiporte , eruppero i ferragli^ 
td entrarono nelle borgora dilla Città . 
(Q Ed iolaprova.cAe 7 ver mi difebiude 
Son l'opere feguite. a che natura 
Non f caldo ferro mai, ne battè incude. 

(g) Ma quell'anime, cb'eran l affé, e nude 
Cangiar colore , e Dibatterò i denti 

^ Tofio y cb % attefer le parole crude . 
Chiudere appo gli antichi ebbe , io 
Chiudei, egli Chiudé, eflì Chiuderono • 

(h) E dalla detta porta infino a San Pietro 
Maggiore era un Borgo di C afe al modo di 
Homa y e da quefia porta fi Chiuder ono le 
mura verfo al Duomo . 

(i) Con Palemon piangendoli 'tri fio ufficio 
Fcciono \ egli travolti occhi al tran, 
funto 

Chiuder on per fupremo beneficio . 
Conofcere ebbe ancor eglino Conofcei, 
egli Conofcé , o eflì Conofcerono . (k) 
Quegli quando il vide ilConofceo . 
(I) Tra i altre , che io prima Conofcei 
Fu quella Ninfa Sicula y per cui > 



*3 



Già fi maravigliaron gli ecebi miei . 
(m) E fra fe fiejfo fi fu ricordato* 
Che f uff e Ar cita, & udì, che Penteo 
Nel fuo ramificare era chiamate , 
Perchè tantofio la R iconofeeo . 
Dare, o Daggere, ha io Diedi , egli 
Dié,eflì Dfcrono. (n) Laquale s ejfa fen- 
za altrimenti confsgliarfi \ una fera a Re* 
fiignon ri (: al dato, e che di ciò non figuar- 
dava 'y Die bere : (o) Ma in breve, dopo 
ga deliberazione ; Tonefià Die luogo ad 
Amore . (p) Fatto un grandiffme romore 
nella fine del fuo parlare ,cbc così fcjfe , le 
trombe fonarono : e pt e fe le armi, Di crono 
de" remi in acqua, ed alla nave pervennero. 
(q) Or m ba poflo in obblio con quella donna 
Ci' li Di: per colonna 
De la fua frale vita . A quefio un firìdo 
Lagrimofo alzo, e grido. 
Ben me la Diè : ma tofio laritolfe • 
(r ) lo vidi gente fotto infine al ciglio , 
E 'Igran Centauro diffe. ci fon tiranni* 
Che Dier nel f angue , e neliaver di 
piglio. 

Difcernere , ha io Di (cernei , egli Di- 
feerné, eflì Difcernerono. 
IQOv'io dtfeernei f inclita figura 
Di quel piacevol bel paftor Trojano , 
PercuiTroja fentì T efi rema or fura* 
[t] Innanzi ancor mirando Dijcerneo 
Mia vi Ha quefio,eC 

Fare,o Facere , ha io Fei, egli Fe, effi 
Ferono. (u] Il prego tue mi firigne a 
dirti quello , che io fuori che ad un fuo fi- 
dato compagno non dijft , e alti fola per al- 
cune mia lettera Fei pale f e . 
fx]X io V diffi, cofofpirquant' iomaìFei: 
[y]Sia pietà per me morta, e corte fa 
\jl\Qu al fi F e Glauco nel gufiar deV crba\ 
Cb € 'ìfe con forte in mar degli altri Dei' 
[aa] Così Beatrice, e queir anime liete 
Si Fero Spere (opra fijf poli , 
Ftammando forte agiti fa di comete • 
Fendere ha io Fendei, egli Fendè » eflì 
Fender< no . (bb) Un Cavaliere il quale 
f fi chiamava Favenzio fi parò dinanzi al 
colpo , il quale difiefo fopra il chiaro cap. 

pel/o 
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14 TRATTATO 

pelle d'iccìajc , tagliando il fendè quafi dovevo eff,r pagati ; furono fubitame* 



in fino a de tti 

Fortiere % come verbo della feconda 
Coniazione esbe ancora, io F>mei , 
egliFòrnè cili F>rnerono. (a)G// fratel- 
li teneri di tanto uomo , e ubbidienti a lui 
te» li fuddettt loro , ftc.eno confitto , li 
quali y offerfono quaranti milla fiorini , 
rli quali di prejente imptofono tra loro , e 
Fornerfi di gente d arme, eìntefero buo 
ma guardia- 

Nafcere ebbe dagli amichi , io N »ice., 
egli Nafcè, eflì nar cerano (b) E fe 7 Cie 

10 di au. fio , e de parti ftrani fe fegno ; 
rifiorò ne' Leoni y che tremafebt ne Nafte, 
tono la villa di Santo Zanobt . 

U manco lato uno feudo i armava , 
Nsl qual ve dea fi il Regno di Nereo: 
E come Giove , ti qual toro notava 
Carco fengia d Europa , onde Na- 
fieo. 

(c) Quivi Nafcenno , e funno nutricati 
Erculei > & Apollo , e ciò par degno , 
5' al b:n far loro & ali ujfanza guari. 

' Pafcere ha i >P cei , egli Palcè, elfi 
Pafcerono. (d) Egli V afte di cinque p mi, 
e dì duepefci cinque mil'a uomini , efem 
mine , e fanciulli fenza fine , ed avvan- 
xonne dodici [porte 

Pendere ha io Pendei, egli Pendè, eflì 
Penderono . (e) 1 quali tanto così legati 
fenderono , quanto nel duro petto deli 
AmmiraglioPendè qual pena a tale ofiefa 
roleffe dare . 

Perdere, hai' Perdei, egli Perde 4 , eflì 
Perderono. S)Secofteffo cominciò a dire. 
Fcrf t che la m dattìa , ed il lungo dolore , 
the io ho avuto , pofe lacchè io la Perdei : 
m'ha sì trasfigurato ch'ella non mi co- 
nofee . (g) Avvegnaché il Diavolo peccando, 
e ruinando il Cielo pei rdejfè la grazia , e U 
glori i : non Perde la naturale fcienxia , la 
quale iddio Creatore pofe nell'Anglica na- 
tura . | h) hi* poiché t" più anni neune efi 
fitto feguire fi vide dia fperanza avuta\ 

011 tre fratelli non folamente la credenza 
Perderono ; ma volendo ceìore che aver 



te preft. 

{i)Ne divent' altre: ma pur qual folia , 
Quando piò, non Potei 9 
Che me fleffo perdei. 
(k) Fede portai al gloriofo uff 'io , 

Tanto eh e' ne Perdette vene e i poi fi. 
Piovere c*bbe ancora io Pu re; , egli 
Piové, elfi Pioveronn . (I) Nel detto Anno 
i Ho. del Mere di Novembre nell Ifola di 
Cipro Piove qui fi al continuo ventiotto dì, 
e le notti . Innanzi che la battaglia fi 
cominciale • apparvono [opra ledette ofti 
due grandi corvi , gridando , e gracchiate- 
do , e poi piove una picchia acqua , e fi» 
fiata fi cominciò la battaglia. 
(n) Quivi tre di Piove J angue di Cielo*, 
C he molti fen digiuni , e penitenza. 
Premere ha io Premei, ec. 
(o) Sotto del quale cadde il già contento , 
E l forte Arcita , e lì Premi fui petto. 
Cioè il Tuo Deftricrogli Premè fui pet- 
to, gli cadde addoiTo . 

Prendere ebbe ancora, io Prende!, ec. 
(p) I Terrazzani co" lor Signori provveduti 
di buona gente d arme ; ordinatamente 
Prenderono vantaggio , e ributtarono i 
Senefi a dietro con danno , e con vergogna. 



(q) Quando Apollo ebbe i fuoi raggi nafte* 
fi, e l ottava sfera fu <f infiniti^ lumi ri- 
piena , Fileno con folli 
fconfolata fugai 



piena. Fileno con follecito pajfo Prende la 



Procedere ha io Procedei , egli Proce- 
de , eflì Procederono (r) Bacco reggen- 
do fi il tempo opportuno j Prece dee ne fuoi 
defii . 

Rendere, ha io Rendei ce. (f) Di quin- 
ci venne , e non da altro difetto , ch'io t 



tuoi denari non ti Rendei . \x) loti Rendei 
di rozzo fa uro : dotto giovane . (u) Quel, 
te grazi e % le quali feppe maggiori , del be- 
neficio fat og 't le rendi . (x) Per la qual 
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cofa par trattato ed accordo s Arrenderono 
quelli dt Forlì alla C bit fa del Mefe di Mag. 
gio tit^. a patti, falvo l avere e le perfine* 
(y) S il difjft , Udir / tnafpri.cbi studia 
Sì dolce ali or , che vento mi Rendei 

Po • 

Paffay. dSjmif » ' 



MlCli f G.HUO 
Vili 11. 0. ■ Ditta» w 



g PaflaY.d«umH.fc' 
y\i. ca|t o Tcfl? 



Digitized by Googl 



D E* 

(*)?efcla cb' l'ebbi rotta la perfona 
Di due punte mettali \%mi Rendei 
Piangendo a que\, de volemier per- 
dona. 

Ricevere, ha io Ricevei % egH Ricevè , 
eflì Riceverono, (b) Perfua legittimale 
tara fpofa hi già ìmperadrice divenuta 
Ricevè . 

(c) Ma fento fi rinfrefea , e f rinova 
Quella ferita * che già Ricevei. 
(A) Ben ventimi!}* * e più ne fe morirei 
Gervtfìo, e Proteo entro Milano 
Santificando Ricevè martire . 
Rompere ebbe dagli antichi io Rom- 
per, ec. 

(e) E come quefia immagine Rompeo 
Sepfr fe fiejpi a guifa d' una bulla 

^ Cui manca t acqua , fottoqual fi feo. 

Sentère , o Scntere , come in Sicilia 
pronunziano ebbe ioSentei. egli Sente , 
eflì S^nterono . (f ) E ab fu per procaccio , 
ed opera del Cardinale di Peragorra fuo 
Zio , onde fu riprefo da tutti t Vriftiant , 
the 7 Sentèro , e ciafeuno che 7 feppe ne fafi- 
ci t e diffejbe farebbe con male ufeita sì abo- 
minevole peccato. 

Solvere, ha io Solvei, ec. (g) Ma poiché 
per alcuno fpazio m ebbe tenuta , e me già 
fatta calda co ra^gi fuoi \ i mormorii 
invocefpedita Rijolveo inquefle parole- 

Cioè efla Dea Rifolvé i mormorii in 
voce fpcd ita . 

Splendere , o Rifplendere ha io Ri- 
fp!endei,ec. 

(h) Al tempo fuo la chiara luce, e degna 
V Omero Rifplendeo poetando . 

Stendere, o Diffondere ebbe dagli an- 
tichi io Stendei.ec. ( ) V Preme , e' Fio- 
rentini^ loro ofte veggendociò in fu lo gior- 
no fi levarono di campo , e Stenderò loro pa- 
diglioni , ed arnefi '. 

Succedere ha io Succeder, egliSucce- 
dé| ec. [k] Contato avevamo a dietro le 
prodezze , e grandi Vanterìe del Duca di 
Caule r primogenito del famofo Re Adoar- 
do d Inghilterra > a cui vivendo la corona 
Succede . 



VERBI. *| 

Tondere, ha io Tonde? , egli Tonde 1 , 
eflì Tondcrono. [1] Niuna altra cofaegìi 
fece\ fenonebeconunpajodiforficette , la 
quali feco portate avta\ gliTondè alquan- 
to dall' una delle partì I capelli . 

Vendere ha io Vendei, ec. [m'JA cui 
ììlegnajuolodijfe: ejft mentono , perciocché 
mai io non la fende' loro : ma ejfi quefim 
notte paffata me V avranno imbolata • (n ) 
E caduta nell'ira di Lucio Siila , di] per fa 
H fuo pieno popolo in molte parti ; lei fi tto 
r afta Vendeo . [o] Andarono a una Ifokt- 
ta eh era ivi preffo , dove aveano più di 
dice imi! la Turchi per metterli in fu l'I fri* 
di Rodi % e tutti H prefero i Criftianì^ e due- 
cifero i vecchi . e i giovani Venderò per 
ìf chiavi. 1 

CAPITOLO IX. 

Come fi troncò la predetta Voce terminata 
in pura vocale . 

INdifterentemcntegK antichi fcrittorf, 
e nelle Profc, e ne' verfi tronca ron 
quefta terminazione della vocale con get- 
tarne la ultima I che dee ftare d i necefli- 
tà in Temei , Perdei , Sentii > non meno 
che in Amai . Perciocché di natura é 
che fi dica , io Amai , io Temei , io 
Perdei , io Sentii : e di ufo fu che fi di- 
cefle, io Ama', io Teme', io Perde' , 
io Senti', e sì fatti : perchè da Amavi di. 
leguandone ; fen' alterò Amai , da Audi- 
vi, Udii, ed in fomigliante maniera per 
analogia gli altri di lìmi I latta parimen. 
tepoi fi formarono : le quali terminate 
in più vocali, come tu vedi , fe ne por- 
tano dalla formazion loro proprietà di 
troncarli ; poiché le più vocali infieme 
terminative fono da quella noftra lingua 
Italiana profferire sì dolcemente, the 1' 
una molte volte non fi lafcia fentire , 
maternamente fe precedono voce , che 
da vocale cominci . 
(p) Larga il de (io ch'i tengo or molto a freno 
E mifilper la via quafi fmarrita . 

D Eri. 
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26 TRAT 

0 rimirando fmcrno 

Vidi affai pertgliofoiltmo viaggi* 
E torna Indietro quafi mezzo il giorno: 
Poi mi rivol fi alor', e parla' io ; 

(b) E cominciai : Francesca t tuoi martiri 
A lagrlmar mi fanno tri fio, e pio . 

(c) La ve V vocabol fuo diventa vano 
Arriva io forato nella gola 
Fuggendo a piede, e Sanguinando il 

piano» 

(d) V Die' in guardia « $. Pietro , or non 

piò no . 

(e) Ma come fa chi guarda , e poi fa prezza 
Più d un, eh d'altro, Fe io a quel 

da Lucca , 
Che più parea di me aver contezza . 
Le fopraddetee voc? ,ele altre di for- 
mazione fimile a quefta, quando così 
tronche fi feri (Te ro; fi profferirono fenza 
accento : e fe confonante feguì ; fecefi 
ch'ella riibnafle femplìce % e dolce. 
(0 Ond' io non Vote' mai formar parola . 
Ch' a!tro y che da mefieffo fojfeìntefa . 

(g) Or mi ritrovo pien di sì diverfi 
Piaceri , in quel 'J aluto ripenj "andò , 
Che duol non fento , nè Senti' mal poi . 

(h) Io venni fot per ifvegliare altrui. 
Se chi m'imgofe quefio; 

Non m 'ingannò, qua d'io Parti" da lui. 
Ed in famigliarne maniera fe fi affine 
loro voce difaccen tata . 

(i) A le lagrime trifì e allarga' il freno 

E lajciàle Cader come a lor piacque, 
[k] Le tenebre fuggi an d.i tutti iloti 

E 7 fon no mio con ejfe t ond' io Levami, 

Veggendo i gran maeftrì già levati. 
(1) ond io ho ben tal parte , 

Che zoppo nefeo, e latravi a sì gran 
corfo . 

(w) Allor m' accorfifCbe troppo aprir l'ali 
Potin le numi a f penderete Penthni, 
Cor. di que^ come degli altri mali . 

[n 3 Poiché la carità del natio loco 
Mi firinfe ; raunai le fronde fparte 
E Read èie a colui , eh' era già roco 

(o)0gni altra gioja adejfo nobbliaì 
E Dèmi tutto in vofira conofeenza . 



TATO 

[p] Dal mondo per feguir la giovinetta 
Fuggimi , e nel Tu' abito mi chmfi , 
E premi fi la via della fu a fetta . 
E non folamente pretto i Poeti ; ma 
ne' Profa tori ancora - fjq] Ecco fe tu fojft 
crucciato meco perch'io non ti Rende' così 
al termine i tuoi denari ? (r) Secondo: he io 
Udì' già dire vicino di San Brancazio flette 
un buon uomo , e ricco , il quale fu chiamato 
Puccio di Riniert . [f] Laonde io uden- 
dolo, ec. corfi , e Serràgli la fineflra nel 
vijo. E quivi poco prima aveva detto. 
Acciocché male, e fcandalonon ne nafeef 
fe me ne fon tace iuta , e Deliberami di 
darlo piuttoflo a voi , che ad altrui. Ma 
fono tutti quanti modi sì fatti , e da 
non molto fpeflb imitarli ; perciocché 
qua n'orecchia farà , che non giudichi mi» 
glior fuono in fentir proferire , io le La- 
ici ai cadere « io mi Levai , io le Rendei , 
io mi Fuggii , iogli Serrai la fineftra , io 
mi Deliberai: che nelle fopraddette lan- 
guide^ trasformate, le quali non fi feu- 
ferebbono oggi in tutto da errore. Efe 
mi dirai che fiano forzati a ciò fare per 
isfugeire l' afprezza della pronuncia , c 
la baffezza del dire , che feguirebbe; fe là 
dove effi feri vertero io non Potè' mai, ne* 
Senti' mai ; poi averterò fcritto ; io non 
Potei mai, ne Sentii mai poi , quand' io 
Partii da lui, e l'altre fìmili a quefte per 
Io concorfo delle voci terminate in pure 
vocali, che ne rapprefentanouna ftrana 
armonia all'orecchie , ti rifponderanno 
alcuni per me ; che il parlare dee ordinar- 
li in tal modo, che non fiarao ridotti ad 
anguftie tali , che ci sforzino a' tronca- 
menti sì fatti nelle Profe ma Almamente» 
nelle quali la neceftìtà non ci aftringe • 

La terminazione in EO nelle prime 
voci de' Verbi delle Coniugazioni, fecoiv 
da, e terza, e in IO , di que' della quar- 
ta; non fu in ufo mai nelle Profe, e nel 
verfo quafiché mai . E quantunque nelle 
Antiche Novelle fi legga, (t) lo poiché 
mi Partio abbo avuto moglie , e figliuoli , 
c 'hanno quarant 'anni. EGuidoCavalrati- 

Me- 
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D E' V 

(a) Menotnmì [otto una ferita figlia , 
Là dove vidi fior d' ogni colere , 
E tanto vi fentiogioja y edolzore\ 
Còe Dio d'amor mi parve ivi vedere. 

Potrebbono feufarfi per crror di tefti 
poco fedeli . Onde l'Autore Colo del Dit- 
tamondo refta il mancenitore di limili 
voci, e cali (èmpre le ufa indi Prence- 
mente prime, o terze che fiano in tutte le 
opere fue. 

(b) Come del corpo di mia Madre Ufciò ; 
Cosila povertà mi fu da lato . 

(c) Ben puoi faper , eh' allora , ch'io il 

Perdìo 
Affai fui trifta. 

(d) E perchè fappla il ver di me com io 
D'Italia fol per faper novitade , 
Come co fluì t' ha detto mi Par t io . 

Tirato in quefto errore per avventura 
dall' error di troncarla; poiché trovan- 
do egli cotal voce troncata ; fi giudicò ( 
poterle aggiungere quella voce , che fi 
fuole aggiungere all'Accento , e da Io 
Perde', IoParti'e fimili,dire : Io Per- 
deo, Io Pardo: come da egli Perdé,egli 
Parti , egli Perdeo , egli Partìo comune- 
mente fi di (Te da chi fuggiva l'accento, di 
cui quefto Scrittore mofira,che inimicif- 
fimo folle. 

CAPITOLO X- 

Ikirindicativo Preterjerminato in ETTI. 

LA prima voce dell' indicativo Pre- 
terito della terza Conjugazione ter- 
mina in ETTI , come vogliono alcuni : 
tuttavia perché molti verbi della feconda 
hanno la terminazione medefima; tene 

Sortèrò qui gli efempj ,che o dell'una, o 
ell'altra Conjugazione fi fiano, efeono 
in ETTI. 

^ Cadere adunqne ha io Cadetti , egli 
Cadette,eftì Cadettero preflo gli Antichi. 

(e) Sovvennem' ivi quando lì Cadette 
Dati aurato Monton HcHcc 'l fratello^ 
La quale ai ftretto mare il nome dette. 
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Concepére,fe pur Concèpere non fece , 
ebbe io Concepetti,egli Concepette, erti 
Concepettero . (f) Non follmente io ho 
bifogno d'ejfl r lavato dal peccato originale^ 
col quale mi Concepette U m.tdre mia : ma 
più d'ejfer lavato dalla mìa iniquità , e 
mondato dal mìo peccato, (g) EffendoRea 
al fervizio del tempio della Vergine Vefta ; 
Concepette occultamente a un portato duo" 
figliuoli famulo, e Remulo. 

(h) E frattanto io 'mper adori co' Signori 
di Milano di voleri prendere la corona m 
Montia ; fentìrono t Vifconti, che s'è non 
s' accordavano con lui , che quelli da Bec- 
cheria erano acconci a riceverlo in Pavia , 
Ond' e' Signori Concepettero contro a loro. 
Dovere ha io Dovetti , egli Dovette , 
erti Dovettero, (i) Geremia , e 7 Batìfla 
furono mondati d ■/ peccato originale e fan- 
tificati nel ventre dilla lor Madre ; quanto 
maggiormente la Vergine Maria Dovette 
avere il dono della fan ti fic azione , e più 
perfettamente , e più eccellentemente} 

Perfuadere ha io Per fuad etti, egli Pcr- 
tuadettc, ec. (k) E fatto fonare a Capitolo; 
olii Prati ragunati in quello Perfuadette y 
che quello corpo fi dove f e ricevere • 

Pofiedere , ha io Pofledetti , egli ec. 
(1) E tra gli altri fin tuo penfiero quefto , 
eie quefle cofe , le quali tu poJfederai> e che 
io P off edetti non ne fono date per le noftre 
fingolari virtù . (m) La quale non fol amen- 
te ebbe ; ma ancora con tanta grazia Pof- 
j "edette , che a niuno y ec, (n) E per avere 
poi fua pace col Papa , e con la Chic fa , ed 
effer ricomunicato; privilegiò la Contea di 
Romagna , come potea di ragione alla Chie- 
fa di Roma ; e da indi innanzi la Poffedet. 
te la Chic fa per fua . 

Potere ha io Potetti , egli Potette, ec. 
(o)Cotì Potette , fevolle % e in infiniti mo- 
di fopra ogni nofiro intendimento preser- 
vare la Vergine Marta dal peccato origina- 
le . E poco apprertb . In altre cofe mag- 
giori Potette Iddio , e fecelo de fatto , far 
vantaggio % e graziofi doni alla Madre fua 
fopra tutti gli altri Santi, 

D a Se- 
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remore , per lo quale le femmine tfhi ivi m 
late dormivano ,fi afflarono , ed ebber pan* 
ra , e per paura Tacèttono . 
( l ) Domandommi con figlio , ed io Tacetti . 

Perchè le fue parole parver ebbre . 
[ni] Quìfiacette, efecemi fembiante % 
Ch: fojfe ad altro volta per la rota , 
In ibi 'fi mife comi era dava» te 
Temére ha io Temetti, egli Temette, 
ec. (n) Deb pietofa Dea , quando io altra 
volta Temetti di morire ;tu quel pericolo mi 
campajli, or ebepiùgrave t èi» quefto bi- 
sogno ajutarmi? [o] La fante pre figli , e 
riconofe lutigli , udendo ciò che detto l' era; 
Temette forte non V aveffero ucci fa ,wf ap- 
pena di gridar fi ritenne . (p) Il eoe veggen- 
do i due giovani , fe ejjìfuron dolenti , e Te» 
matterò della lor vita , e piansero , e ram- 
maricagli; affai può effet manifeflo , 
(q) Percb' io mi mojfi , ed a lui venni ratt0 % 
E i diavoli fi feeer tutti avanti \ 
Si cb' io Temetti non tenejfer patto . 
Vedére , e Tuoi comporti ebbero già Io 
Vedetti , egli Vedette , eflì V edettero . 
(r ) Subito ( qual che la cagione fujfe ) dadi 
fi ritrajfe ,ed in parte Provedette color o> cbe 
venuti v erano s elicenziolli . 
CO L* giovinetta ancor non fi riflette ; 
M t quanto più potè fimilemente , 
Bella tenuta da cbi la Vedette . 
Venére,fe pur non pronunziarono Vè- 
nere, come oggi fi pronunzia in Sicilia, 
[t J lo non gli conofeea ; ma è feguette , 
Come faol fegwtar per alcun cafo , 
Cbe l un nomare air altro CenvtnetU . 
Ufcére, Ce pur Elee re non fu da lor prò* 
nu ne iato, come da qualchuno fin' og^i,ed 
m Sicilia dicono NcTccre : ebbe io U icet- 
ti, egli Ufccttc, elfi Ufcettero. 
[u] Dunque contento il giovinetto flette 
Con ifperanza di vittoria avere ; 
Nè quella notte di quei Tempie 
Ujcette. 

Daaltrettanti Verbi faranno que' del- 
la terza Con jugaz ione, che fini (cono in 
ETTI, poiché Battere ha io Battetti , 
j egli Bat tette, ec. (x) Qut fio modo tenne il 

Mae- 
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Sedere ha lo Sedetti , egli Sedette , ec 
(a) Giovanni XXII. nato in Caorfa di baffo 
affari', S edette Papa anni iS ,emefidue y 
edìxbin Pignone . (b) Venuta l ora del 
■definare , URe y e la Marche fana ad una 
tavola Sedettero ,e gli ttltrì fecondo la lor 
qualità ; ad altre menf r furono onorati. 
(c) Ma Dione onoravano , e Cupido ; 
£>uefta per madre fua \quefto per figlia^ 
E dicean cb'ei Sedette iugrtbo a Dido. 

Seguére , (è pur non difleroSègucre , 
tratto fuor della quarta Conjugazione 
ebbe lo Scguetti , egli Seguctte , eflì Se- 
dettero . (d) Ed avvenne , cbe io quella 
notte ci venni, la quale Seguette al dì cbe tu 
la prima lettera jcrìvefti [e] E nota let 
tore, cbe le parole del Savio , cbe dicono , li 
efhemi dell" allegrezza fono occupati dal 
pianto ; fi verificano nel Re d Inghilterra, 
a cui la morìa , cbe poco appreso Se 
guitte , tolfe i figliuoli con molto doiore , e 
eri/lizia . 

(t) Onde la luce , che m era ancor nuova 
Del fuo prof ondo , ond' ella ancor can- 
tava , 

Seguette , coni a cui di ben far giova. 
(g) Venuermi poi parendo tanto fanti , 
Cbe quando Domin a n li Perfeguettes 
Senza mio lagrtmar nonfur lor pianti. 
Solére ebbe forfè io Soletti, egli So- 
lette 1 e fTi S ole t cero ; oppur io Solei , 
egli Sole , eflì Soierono ; poiché fì tro- 
va che ioSoIeflì, tu Solerti, egli Solefle. 
(h) E però cbe quefle due fette fono molto 
grandi , ciafeuna vuole tenere il Principa- 
to: ma non potendofi fare , ove fignoreggia 
luna, e ove l'altt acquando che tutte fi Solef 
f mo reggere in libertà di comuni, e di popoli . 

Tacére dagli antichi ebbe ancora io 
T acetti,egli Tacette , eflì Tacettero.[i] 
E domandato dal Giudice ', di cbe condtzio- 
^t foffe \ rifpofe ; eh' era Crifliano . Tu 
ne menti dijfe il Giudice , cbe tu non fcCri~ 
fliano; anzi fe Ciceroniano , cbe dove i il 
te foro tuo , ivi è il cuor tuo . Tacette non fa- 
pendo cbe rispondere, (k) La f e piegar ^ed 
a PP TC ff° cadere , e eadendo fece un gran 
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Uatfiro deìP umana ragione Arsotele , che \ ha dato . (k) Non volendo il Romito accon- 

fentire ; il mot fattore fortemente adirato ^ 



fempre prima Combattette con gli avver 
far) della verità . 

Cèdere ha io Cedetti, egli Cedette , ec. 
(a) Velia quale tradizione appellò , e volle fi 
combatteri in campo . entro uno Signore Te- 
dcfcofbe fave* accufato.ma loRefaviame- 
te però Cedette di non volere loro quefiioni. 

Concedere ha io Concedetegli Con- 
cedette, ec. (b) E mentre fcco ad una ad 
una r epe te ndo l'andava e f aminando , fé 
pojfbilefojfe cosi effereil vero,co>ne mi pa- 
reva aver udito ajfai , ne concedetti ver ijji 



-, (c) Non immagina ndofi , che per que- 
llo addomandatafojfe talficurtà, liberarne n 
ttl a Concedette, (d) Ed alla fine non po- 
tendo Carlo iNormandi diFrancia cacciare', 
Concedette loro ragione di là dalla Secana , 
ec, (e) Igtovanty i quali più forza , ebe libe- 
ealstà cofir ignea , piangendo , Efigenia a 
Cimon Concedettero . 

Crédere ha io Credetti , egli Credette , 
«c (f) Delle virtù, e dei valore di Gttifcar- 
lo , io non Credetti al giudicio d alcuna 
dtra per fonai , che a quello delle tue parole . 
,g) I giovani fi Credettero primieramente 
éfer beffati. 

(h) Penfa lettor s'io mi dij confort ai 
Nel fuon delle parole mal ade t te; 
CJb* io non Credetti ritornar/i mai . 
Eipiù antichi dittero ancora, io Cret- 
ti, egli Crette, efli Crettero, levandone 
li mezzo una Sillaba. 

Dare,oDàggere dal verbo Daggo ha io 
Detti , egli Dette, efli Dettero fan' oggi 
rei le lingue di molti ; ancorché negli 
fffitti di pochi : anzi fu giudicato per 
e/ror di pronunzia, che poi $ introducef- 
e nelle fcritture:maeeli è voce lìncopa- 
a da io Daggetti,eg!i Daggette,efli Dag- 
lettero, che oggi ancora lì odono per la 
Lombardia . (•) Dico adunque Mejfer lo 
teggìfta , che quelli configli* che non hanno 
r (petto alla tua arte, e ebe procedono f jIo da 
Niello buon fenno, che Iddio ti Dette ; tu non 
Itiebbi vendere a figliuoli dt colui , che te V 

(a Vili, ta.rn. (b)Lab. rc)G^.n4. fd) Vi1l4.il. 



Dette di mano al coltello, e sì /' ucc/fe . 
(1) Sowennem ivi quando li cadete e 
Da l'aurato Monto» Hellc,e l frateria, 
La quale al fretto mare il nome Dette, 
Défcendere ha io Defcendetti , egli 
Defcendette , elfi Difendettero. (m)Per 
uno ueme,cioiper Adamo , che fu principio 
dell'umana natura ,la quale da lui per fé- 
minare l* generazione } Defcendette d pec- 
cato , cioè originale , ed entrò nel mondo . 

Pèrdere ha io Perdei, egli Perdette,eflà 
Perdettero . 

(n) Tu me fai rimembrar dove, e quaV era 
Prof trpina nel tempo che Perdette 
La Madre lei, & ella Primavera . 

(o) La quarta giunge, mentre, che l fi trovo) 
Latrafmigraxion di Babilonia , 
Quando il Giudeo Perdette ogni fu* 
prova • 

Precèdere ha io Precedetti, egli Prece- 
dette, ec. 

(p) La fipìenza di Dio Precedette tutte quel. 
lecofe,cbe cercava. 
[qj fotte il capo mio fon gli altri tratti^ 
Che procedetter me Simoneggiando, 
Per la fcjfura della pietra piatti . 

Prèmere co'fuoi comporti ha io Pre- 
metti , egli Premette , efli , ec [r] La 
quale {cioè grandine) cui trovo alla campa» 
gna uomini, e femmine percotendo uccife , 
e la Città Premette sì forte , che tutte le co- 
priture de' tetti ruppe* [QB nel 1350. 
Oppr emette gli Alamanni , e Ungbcri , Pfir 
gta,Danefmarcèe, ec. 

Presùmere ha io Prefumetti , egli Pre- 
fu mette, efli Prefumcttero • [t]Come li- 
vidi la fua fi atura, ec. io Pre fumetti : ma 
f ai j amente , non folamente , che colui , al 
quale di lei avea udito parlare dove ffe aver 
detto il vero, ma treppo più c/j egli det- 
to non avea , né dovejfe ejfere di bene. 

Procèdere ha io Procedetti , egli Pro. 
cedette , ec [u] Divotamente prego co- 
lui , dal quale, e quel di cb* io debbo dire, ed 

ogni 
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ogni altro fine Procedette , e procede . (a) 
E ancor manifeflo effer debbe qucfli ecceU 
lenti jfimi effer e fiati frumenti , con li qua. 
li Procedette la Divina providenzia nel 
Remano Imperio, (b) Il Prete , ec. Proce- 
dette innanzi con fufizio infino alla fine 
della Me la. 
(c) Poi Procedette? le parole fue 

Con voce tanto da fé traf mutata. 
Che la fembianza non fi muti piue . 
Rèndere ha io Rendetti ,egli Rendet- 
tero (J) Onde picciolo guiderdone gli Ren- 
der t di così ricco infegnamento . 

Reiiitereha ioRefittetti,egli Rendet- 
te, ec. (e) E benché lo molte volte fojftten. 
tato ; con forte animo refi/letti . 

Ricévere ha io Ricevetti , egli Rice- 
vette, ec. (f ) Per non parere ingrato , io 
Lo meco flejfo propoflo di volere in quel poco, 
che per me fi può , in cambio di ciò cb' Ri- 
cevetti ; ora che libero dir mi poff t , a quelli 
a' quali fu luogo , alcuno alleggiatnento pre- 
fi are» (z) Venne fitto , cioè adire , che non 
ebbe quella difpojkionc dentro , che fi ri- 
chiedeva alla confezione , e però non Ri- 
eevette il frutto della confezione ; (h) Effi 
vedendola ; fi levarono in pie, e con reve- 
renzia la Riceverono • 
(i) Però ch'io Ricevetti tal ferita. 
(k) Per entro fe V eterna Margherita 
Ne ricevette coni acqua recepe 
Raggio di fole penetrando unita . 
Sòl vere, e Tuoi comporti ha io Solvet- 
ti ,egli Solvette, ec. (I) Quando dice , che 
ton eterna notte Solvette iìfuo dannato pu- 
dore, (m) in Francia fece il detto Papa 
un Concilio generale alla Città di Torfi in 
Torena, nel quale feommunicò il detto Fe- 
derigo, e depofelo oV imperio: ed Ajfolvet- 
te tutti i Cuoi baroni di Fio , e f aerammo. 
(n) Onde a cotal ragionamento V anima 
fpejfe volte conofeitrìce de fuoi futuri ma- 
il , prefa da non fo che paura ; tremava 
forte, la qual paura più volt e in cotal pen- 
ficro fi Risolvette . 

Stare, o Stàggereda Staggina io Stet- 
ti, egli Stette, effi Stettero , Sincopato 
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da ioStaggetti,egli Stagette,eflì Staget- 
tero , voci , che per ancora fi odono per 
la Lombardia, (o) Egli portò fubitamen* 
te V anima mia tra tanti fiorile tra tante ro~ 
fe^chemainon fe ne videro di qua tante f 
e Statemi in uno de' più dilettevoli luoghi , 
che [effe mai infino a fta mane.(p)E in cotal 
guifa , qua fi riprsfa ogni allegrezza laf da- 
ta; Stetti fperando, e difperandomi moU 
to fpejfo più giorni .{(]) Stette la convertita 
peccatrice tre anni continui cosirinchiufa . 
(r) Stettero adunque, e mal vefiìtì , e peggio 
calzati, ad ogni vii fervigio adoperati con 
la balia infieme pazientemente più anni l 
due g moni incafa di Mefser Guafp arino . 
(f) Hitridanes foprafiette alquanto a ri* 
fpondere . 
(t) Io perchè d' altra v'ifta non m appago*, 
Stetti a mirarlo ; ond'ella eboe ver- 
gogna. 

(u) Rifletti , e vidi due moflrar gran fret- 
ta 

DeW animo col vi fo , a" efsermeco 
Ma tardavagliil Carco, e la via ftrettl. 
Succedere ha io Succedetti, egli Succi- 
dettele, (x) Il che in quelle, che ne guari- 
rono fu forfè di minore oneflà, nel tempo ae 
Succedette cagione, [y] Gran danno Suc- 
cedette a' Greci, per la poca altezza , che \ 
Trojan! avevan vantaggio al cominciarlo 
battaglia . [z] Seguitaronla gli Appofiolx 
Santi, che allora Succedetene , come moflro 
la Scrittura Santa . 
[aa] ElC è Scmlramis di cui filezge * 
Che Succedette a Kino.efu fua Spojt. 
Vivere ebbi ancora io Vivetti , $li 
Vi vette effi Vivettero . [bb] Ehmè 
la fio, che ora intendo quello , che occup-Jto 
nel piacer del peccato , ed intefo a fottìi 
fofifmi della Loica; non Intefi mentre ae 
vivetti nella carne, (ce) Onde abbiamo li 
Platone , del quale ottimamente fi può di*, 
che foj se naturato, e per la fua perfezione, 
e per la fifonomia che di lui prefe Socrae, 
quando prima lo vide , che Fi vette ottatt* 
uno anno» (dd) Poi la Domenica appr/so 
a diprimo Aprile liannidi Criflo iati fu 

elett> 
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D E* V 

$Utf , e fatto Papa Onorio quarto, dell a 
C 'afa de Savelli di Roma gentiluomini , e 
Vtvttte nel Papato due anni, e duedì.[*j]E 
però il crudele Ammiraglio li fece mettere 
in fulle crocce ordinogli in fufo t camelli , 
che tli conducejfono per la terra, E in 
qucfto tormento Vivettono tre dì . 

Non ti maravigliar^ io piango,Tofco, 
Quando rtmebro con Guido da Prata, 
Ugolin dAzzo ' y eòe rivette vofeo. 

CAPITOLO. XI. 

Deir Indicativo Preterito terminato in SI , 
fenx altra confonante dinanzi all'S, in 
gite* Verbi, che nell'Indicativo pre- 
fente terminano in DO ,fenz 'al- 
tra confonante dinanzi al DO. 

SE la prima voce deli* indicativo Pre- 
terito termina in Si , non accompa- 
gnato da confoname , oellavien da ver- 
bo , che ne 11 ' ind icati vo ebbe parimente 
!" ultima con fonante (bla lenza compa- 
gnia di altra, o V ebbe accompagnata . 
Se l'ebbe fola quefta fu Tempre il D , 
come io Chiedo , e quella del preterito 
farà YS, come io Chicli . Adunque. 

Chiedo ha ioChiefi , egli Chiefe, efli 
Chiefero . [b] Compagno mio perchè non 
mi parli tu ? E perchè fé* tu crucciato meco} 
egli rifpofe : Perchè io ti Chìefi lo palafreno 
tuo, e turno lo negafii : (c)lo dirò prima la 
mia 3 ed e fio, che di grazia il Chiefe , /' 
ultimo fa che dirà. (à)E con gran fidanza 
della grazia , e delia guardia di Dio,pre- 
fe abito di mercatante , tpofefi allato borfa 
con danari . E venendo alla Città dove 
Tati era , e richiedendola di Peccato', die del e 
il prezzo eh' ella Chiefe. (e) Quelli accor- 

fendofi, che fé per i ferino mopraffero , che 
ì Re favor affé i ribelli della Chic fa , tadca 
in indignazione di quella ; incontanente 
negaro , che di ciò eoe aveano detto : non 
aveano mandato dal lor Signore , e Chìefe- 
ro perdono al legato , e partirfi. 
(f) Devoto mi gtttai a fanti piedi . 



E R B I S i 

Mifericordia Chìefi, che m' apriffe ; 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

(g) Ma di nojìro paefe , e della via 

C 1 ìncbiefe , e 7 dolce Duca incomin ■ 
dava . 

Credo , ebbe dagli Antichi, io Crefi, 
egli Crefe, elfi Crefero. 

(h) Colpa di quella ch alferpente Crefe. 

(i) Crefe che l'Aura forfè allor veniffe. 
Affido ha io Affifi, egli Aflìfe, efli Af- 
fi fero. 

IvimAfffi, e quando 
Più dolcezza prendea di tal contento . 
(k) La Lena m era del palmon jìmunta % 
Quand io fui fu y eh' lo non potè a più 
oltre: 

Anzi mAJffi nella prima giù nta . 
(1) Così penfofain atto umile, e faggio 
S'Ajffe.efederf mmi in una riva, 
La quale ombrava un bel lauro ,6" un 
figgi* 

Poi fi rivolfe a me con miglior labbia . 
(m) Dicendo ,quel fu Vun de fette Regi 
Ch' AfitferTebe,&ebbe , e par ch'i- 
egli abbia , 

Dio in di f pregio , e poco par che 'l pregi ^ 
Conquido ha ioConquifi , egli Con- 
quife, ec . (fi) E con la forza defuoi i a. 
Baroni, e Paridi Francia, chiamati Pala~ 
dinì ; tutti li Conquife^ e dìfirujse. (o) An- 
dò in Calavria contro a Sor acini, che era- 
no venuti per guaflare il paefe, e con loro con 
potente mano, con grande spargimento di 
f angue deCrifiìanì combat teo , e vinfe , 
e Conquife. 
(p) Poiché mi vìder così sbigottito ; 

Dìfse luna che rìft: 
(q) Guarda come Conquife 
Gioja d'Amor cofiui ? 
Divido ha io Divisegli Divife,ec (r) 
Nacque in Inghilterra una guerra tra 'iRe, 
ed un fuo figliuolo, per la quale tutta l'Ifola fi 
Divi f e, e \ ' 



chi tenea con l'uno, e chi con l'altro • 
[f] Gli die j) gran colpo fopra la te fa , che 
in due parti gliele Divi/e • CO prima 
generale partigione fu, che in tre parti fi di- 
vi fe il Mondo , per le fchiatte de' primi tre 

fizliuo- 
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3» TRAI 

figliuoli dì Noè • (* ) Le quali quando a loro 
parve tempo, e fendo già buona pezza di 
notte ', induefiOivifero, 
(b) Non le dispiacque : ma uff ne ri [e , 
Che lo fplendor degli occhi [noi ridenti 
Mia mente unita in più cofc Divife . 
Recido ha io Reali, egli Recite, ec 
così Decido, Incido , e gli altri . (c) 
Procedendo con favia condotta, e buona , e 
fcllecita guardia , per modo , che in pochi 
giorni Ricifeilptnfuro dell'effe fa denemsà. 

(d) E con le dita della dtjira fe empie 
Trovai pur le fei lettere . eh ine if e 
Quel de le chiavi a mefovra le timpie. 

Rido ha ioRilì ,eglt Rife,eflì Riicro. 

(e) Ora tifi io perchè egli mi ricorda della 
fiiocchezz* di Bernabò . (f ) 1 fanciulli co* 
miniarono a piangere, e dire Co cjft volca 
no fi are appreso a quel prode uomo, il qua- 
le più che il Maejiroeli amava, di c/je , e la 
donna, e V Conte fi Ri fe . (e) Degli acci- 
denti di Martellino , da Nei fi e raccontati, 
fenza ntedo Rifero le donne, e m^ffumamen- 
U tra giovani Filojlrato . (h) La qual du 
bit azione, o per profunzione , o per alcuno 
atto che Aleff andrò facef(e\ finitamente il 

Cavaliere conobbe ,e S otri fe . 

(i) Et Annibal , quand' a l'imperio afflitto 
Vide far fi fortuna sì mole/la 
Rife fra gente lagrimofa s e mefta. 
|k) Col vifo ritornai per tutte quante 
Le fette fpere , e vidi quejio globo 
Tal cb y io Sorrifidelfuo vii fembiante. 
Uccidendola ioUccih>eg)i Uccife,ec 
$1) E per la fierezza , e crudeltà andò sì la 
mia feiagura , c he io un dì con quefio flocco , 
il quale tu mi vedi in mano , come dijperato 
m Ucci fi , e fono alle per.e eternali dannato . 
(m) Né perà U.ffic , ed Enone , ed Ariana 
iUccifero. 
(n) Ma quella intenzìon cafta e benigna 
L 'uccife , // l'amor in odio torfe 
Fedra amante terribile, e maligna . 
Rodo ha io R ■ fi , egli Rofe , elfi Ro- 
fe ro . (o) In quefto anno abbondarono in 
Barberi*,* in Tumfi, e nelle contrade vi 
the tanta moltitudine digrilli,checoperJero 



TATO 

tutto ilpacffRofonoj confutnmarom tutti 
Me vive, che trovarono fopta la terra , 
(p) Ei fa, che 7 vero parlo ; 

Che legno vecchio mai non Rofe tarlo 
Come quefto il mio cor in che s'annida, 
(q) Non altrimenti T ideo fi Rofe 

Le tempie a Menalippoper dì f degno % 
Che quagli ficea il tefch/o.e l altre tofe. 
Chiudo ha ioChinfì . egli Chiufe , ec 
(r) B poi tnigiunfe un sìfortefmarrimento\ 
che io Ch. ufi gli occhi cominciai a travaglia» 
re, come farnetica per fona . (Q Senza afpet* 
tare altro dimojlramento , con le braccia 
aperte gli cerfe al collo : ne la foprabbow* 
dante ptetà,ed allegrezza materna le fermi- 
fero di potere alcuna parola dire: anzi sì 
ogni virtù fenfitiva le Chiù fero 1 , che quafi 
morta nelle braccia del Figliuolo cadde . (t) 
Chetamente andatofene alla camera ; quel- 
la aprì, ed entrò dentro, e l' ufcioMicbiufe. 
(u) Fatta generale confezione di tutti i Juoi 
peccati; la Rine h tu f e in una piccola cella \ 
ferrandola di fuori , ex. (x) Quelli di Ge- 
nova armarono z y.galee, e feguirono queh 
le delli ufeitt, e in le rive le Rimhiufero . 
[y J 1° P 1 tfi tanto fmarrimento allora, 

Ch'io Cbiufigli occhi umilmete gravati, 
[z] jguel fol che mi mofirava il cammini 
deftro 

Digire al Cielcon glorìofi pajft , 
Tornando al fommoSole ; in pochi faffi 
Chiù feti mio lume, e l fuo career ter» 
reflro. 

[aa] Chiufer le Porte que" nofiri awerfarj 
Nel petto al mio Signor jbe fuor rimafe 
E rivolfefi a me con paffi rari . 
Arrogere verbo antico farebbe dell* 
fopraddetta regola eccettuato, fe in ufer 
forfè , avendo io Arrofi , egli Arrofe , 
effi Arroterò, quantunque Arrogo : e 
non A r rodo abbia nel l'indicati vo preferi- 
te, (bb) Procedendo a voto U primo fallo ; 
un altro fen' Arrofe per V avvocato già det- 
to contro al beneficio ricorfo a utilità della 
patria . (ce) E in quella notte fortificarono 
il battifolle di mezza cofia , ed Arrofonui 
gente alla guardia, 

CA- 
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CAPITOLO XI 



Ve!P Indicativo Preterito terminato in Si, 
fenz altra confettante dinanzi al? S 9 
in quei Verbi , che nelV indicativo 
Prefenne ebbero accompagnata 
f ultima con fonante. 

SE la prima voce dell* Indicativo Prete- 
rito terminato in S I , feaz* altra con- 



fonante dinanzi all' S , viene da Verbo 
che nel!* Indicativo Prefente abbia più 
confonami nel fine; quefte faranno N D, 
oNG, oTT, doppio. ND,come 

Accendo , il quale ha io Acedi , egli 
Accefe , riti Accefero . (a) lo medefimo 
Accefi il fuoco in eh' io credono medefimo ho te 
fo i tacci ne quali fono caduto . (b) Patto con 
la pietra, e con f accìajo,che i r eco portato ave a 
un poco di fuoco \ il fuo torchietto Accefe ■ (c) 
La notte vegnente adi otto di Giugno Acce} ero 
molti fuochi , e favelline , facendo fembian 
te di volere aj] "altre i nemici . (d) E con que 
fte paro/e mi Raccefi neli' ira , e rinforzai i 
pianto . 
j[e) E di novella vìfia mi Raccefi 
Tale, che nulla luce è tanto mera , 
Che gli occhi miei non fi fojfer difefi, 
(£) Amor nell'alma ovella firnoreggia 
Raccefe il fuoco: e fpenfe la paura. 
Apprendo ha io Apprefi , egli Apprefe , 
ec. (g) E ciò piacendomi molto con cauto avve 
dimento Apprefi, che ni egli a me, nè io a lui fi- 
unificar voleva alcuna coj a , che affai conve- 
nevolmente f uno l'altro non intendere . (h) 
Adì 7. di Luglio vegnente s' apprefe il fuoco 
in fui Ponte Vecchio , ed ar fero tutte le Bot- 
teghe da mezzo il Ponte in qua, con molte cafe 
di fotto le volte, in fra quattro Settimane ve- 
gnentis apòre fero l'altre botteghe dall'altro 
lato, ed arfero tutte . 
(i) S* et fior cacciati, e tornar «V ogni parte 
Rifpofilui l una, e l'altra fiata: 
Ma i vofiri non Apprefer ben queir 
arte. 

Afcendo ha io Afccfi , egli Afcefe, ec. 



VERBI. |j 

Siccome Scendo, e Defcendo. (k) Difcefe 
per lo comandamento del fuo Padre /' unico 
Figliuolo della fomma altezza interra . (1) 
B da quella parte co loro Cavalieri, e con it 
ciurma delle loro galee ; Set fero in terra . 
(m) Or vò che [appi , che /' altra fiata , 
Che Difcefi quaggiù nel baffo inferno ; 
Que fi a roccia non era ancor cafeata . 
(n) Canzoni' non fu mai quel nuvol d'oro § 

Che poi Difcefe in preziosa pioggia • 
(o) Quattro ne f e volar dall altra cofia 
Con tutti i raffi ; 6" affai Prefiamentt 
Di qua di là Difcefere a la pofta , 
Attendo ha io Attesegli Attefe,etfì,ec. 
(p) Per le quali donne, e garzoni facendo fe- 
fla ', Atte fero il loro Signore . 



(q) I f ape a già di tutti quanti il nome , 
Sì li notai quando furono eletti , 
E poiché fi chiamar 0 ; Attefi come . 
Comprendo ha io Gomprefì , ej?li Com- 
prefe, ec (r) E fe to quanto credo ben Com- 
prefi del voftro ingegno ; non dubito puri to.ee. 
(0 Egli ficcome io alla fua favella Comprefi % 
e ficcome egli medefimo, et. 
(t) Non fur si tefio dietro a me venute 
Que fi c parole brevi, eh ' io Cemprefi 
ÌAcformontar di fopra mia virtù te „ 
[u] Secondo che Ccmprefon gli occhi mei - 
Contendo ha io Contcfi , egli Conte fe,cc 
(x) E perchè quelli della terra diCamajore fi 
Conte/ero ; furo arfi, e rubati f yj Salirono 
in fui Palagio de' Priori , e quefi per forza 
fedone fonare a ftormo la campana del Po» 
polo , che alcuno de Priori amici de' Bardi la 
Conte fono affai , 

£z] Or comincio a fvegliarmi 9 e vedo eh 1 
ella . 

Per lo migliore al mhdefir Conte f e 
Difendo ha io Difefi,egli Difefe,ec.[aa] 
Coti fi Difefe la Città di tanta pefiilenza . 
(bb) Ha egli dimenticati gl'Inda, da cui in 
prima rifponfi ebbe della perduta Bianco- 
fiore ? O quelli , che lui nelV accefo fuoco 
Dif efero ? 
(ce) Ma fui io folcolà dove fofferto 
Fu per Ciafcun di torre via Fiorenza 
Colui , che la Difefi a vifo aperto . 

E In- 
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TRATTATO 



Intendo ha io Intefi, egli Intefe , ec. (a) 
Fu fecondo che io già Intefi un giovani ,ilcui 
rrotneera Andreuccio di Plctro,Cozzonc di Ca 
vaili . fb) Al quale tratto Meffer Gu; detto 
Intefe fidandofi dell'antico fuo nemico , per 
volontà di ricoverare fuo fiato, e Signoria . 
(c) lo noni' Intefi allor : maorstfiffe 
Sue parole mi trovo nella tefta , 
Che mai più faldoin marmo non fiferìffe 
(J) Cos) gridai con la faccia levata , 
E i tre, che ciò Intefcr per rìfpofla , 
G tardar Cun l'altro com al ver fi guata. 
Olendo ha ioOirefi,egli Otfefe ,ec. (e) 
Jo mai ne con parole , ne con operazioni Offjt 
la Real Marfià , e la Regina mia cara Donna 
fempre onorai . (f) Ma io non t' Offe fi , non 
ti difft mai cofa, che tu volejft . (g) V Sole s' in- 
comincia a rifcaldar troppo, e come il troppe 
freddo quefia notte m'Offefe ; cosi il calde 
mi comincia a far grandijftma noia: . 
(h) Et io del do/or mio minilira fui: 
Chel predatore y e ì preghi fur sì ardenti 
Ch' Offjfi me : per non offender lui . 
fi) Lagrnteche non vien con noi Off'efe 
Vietò perchè già Ce far Trionfando 
Regina contra te chiamar è intefe- 
Prendo ha io Presegli Prefe,eih Prefe- 
ro, c così Imprendo , ec. [k']! denari, cioè 
dugento fiorini d'oro , che tu mi prefi afii , 
non m ebber luogo, pere iocch' io non potè mai 
fornir la bifogna,per la quale gli prefi (1) Ed 
era a quefio , ed ora a queir altro appreffan 
do fi ', qu.xfi gìugnere gli doveffero , facendo 
gli correre , e f alt are per alcuno fpazio folaz- 
zo Prefero, (ro) Il valente A do ardo però 
non isbigottì : ma francamente ìmprefe fua 
difef t. [n ] La notte il Soprapprefe di lungi 
dal cnftclloprcffo ad Un miglio : per la qua l 
co fa sì tardi vi giunfe , che ejfendo la porta 
ferrata , e i ponti le vati) entrare non vi potè 
dentro . 

(o)Cantai: or piango, e non mendi dolcezza 
Del pianger prendo^ che dal canto Prefi 

[p] Lo Duca mìo di fubito mi Prefe 
Come la madre che al rumor e de fi a . 

(q) E 7 Arabica lingua quivi Imprefi , 



Riprendo ha io Ripresegli Riprefe,ec. 

(r) lo a quefio quanto più volte lafcial la pen- 
na , e più volte da lui infefiata la Riprefi. 
[C] Colatamente Amor l'arco riprefe . 
[t] lo il Riprefi l' altr ieri , ed egli m ha 
male attenuto, quello, che mipromife , (u) 
E fattocelo chiamare ; gravijfimamentt , f 
con mafvifo il Rprtfe. (x) Sentendo le no- 
velle di Francia di concordia ; fen andaro- 
no al Re, eR:prefclo dur amente, ec, 

Soi'pendoha io Sofpeu\ep,li Sofpefe , ec. 
E così Impernio . (y) Onde a corte dinanzi 
il Papa , e Cardinali in piuvico conffioro ; 
ti detto Inquifitorefu riprovatole c So r pcf f al, 
guanto tempo le fue Scommuniche,{z) Imprima 
\mpcf ero quattro de' caporali ali e colonne del 
Palagio del Doge . 
(aa) Che quantunquio aveva vìfio davanti 
Di tanta ammirazion non mi Sofpefe % 
Nè mi mofirò di Dio tante fembiante» 
Stendono Diftendo ha io Stefi, egli Stefe, 
■e. (bb) Perchè in quefiecofe , o con fuoco , o 
on acqua,ocon rapinalo con morte non fi Di. 
flefe tua irai (ce) la quale fame getiò gran 
care Sia in Granata , e nella Spagna , e Stefefi 
perla Navarra,e afpreffo in Francia , in fi- 
no a Parigi . 
(dd) Ed io quand' il fuo braccio a me Difief f . 
(ee) Ciaf cun di quei candori in fu fi Stef t . 

TendohaioTefi,egIiTefe,eflìec. (fQ 
Se io mi fojft di ciò accorto , quando le cortine 
fiTefero ; io averci fatto dormire fopra i gra- 
nai i vai et ti fuoi . 

Afcondo, o Nafcondo ha io Afcofi, egli 
Afcofe, eflì Afcofero . (gg) E quelli fiotto la 
mia balia Afcofi , cavando loro poi dal fini- 
firo lato ifanguinofi cuori ; gli lafcìai fenza 
vita . E poco prima avea detto « Nè fimil- 
mente mai al vìfo d'aLun riguardante mi 
X afcofi, nè mi nafeonderei . 
(hh) E 'Igiovene Tofcan ; che non Afcofe 

Le belle piaghe , che 7 fer non foj petto . 
(ii) Nè per elezion mifinafeofe : 

Ma per necejfttà : che 7 fuo concetto 
Al fegno de' mortai fi foprappofe. 
! Fondo ha io Fufi, egli Fu.'è, elfi Fufero. 



Quindi Riprefergh occhi miei virtut e. j iMa fi trova più ne' comporti, Confondo^in- 

• fondo, 
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DE' VERBI. 

iondo , ì quali tutti mutano O, in LI: fan- 
no io Confuti , Infufi , e fimili . (a) Ma 
quello che più Confufe i Francefchi fufbe la 
moltitudine della loro mente ^ ce. 

(b) Al tentar de la mente> che fi chiufe 
innanzi mI.x pietà de due cognati t 
Che di trifiizia tutto mi Confufe . 

(c) Quato primo fplendor quel eòe Rifu/e. 
RilpondohaioRifpofi,egli Rifpole, 

ce (à) E domandata^ . fe in Cipri tor- 
nar me ne volejft ; Rifpofi, che niunacofa 
tanto defidetava . (e) Raccolte alquanto le 
forze dell' animo \ con rotta voce y e non fen- 
za vergogna Rifpofi, 
(0 V effer mio gli Rifpofi y non fofiiene 
Tanto conojcitor , che così lunge 
Di poca fiamma gran luce non vieni. 
(e)Nonti mar a vigliar s 'ancor t ' abbaglia 
La famiglia del C telo % a me rìfpofe. 
O le cordonami dell'Indicativo pre- 
fente faranno NG, come Rimando , il 
anale a ioRimafi,egIi Rimafe,eftì Rima. 
Cero.(h)f acque allora qUella^d io [co?} fola- 
ta piangendo mi Rimafi. (i) Nelli annidi 
Crtfto txiz Mario il Conte Guido vecchio 



del quale Rima fero cinque figliuoli . (le) O 
quanti gran palagi , ce. infino al 



fame rima fero voti . 
(1) Poco mancò , ch'io non Rimafi in deh' 
Pongo ha io Pofi,egli Pofe, elfi Pofcro 
Co'fuoi comporti, Difpongo,efpongo,ed 
altri . (m) Quefie parole dette ; odoro/ in- 
cenfiy e degne offerte^ ec. Pofi (opta gli alta- 
ri . (d) E certo in quefio Oppofi ogni mìa 
virtù , e verfo il fine . (o) E con la co- 
pia in mano fé ne falì fopra il letto . e 
quanto più oneflamentc feppe Compofe il 
corpo fuo fopra quello è (p) Per colpa della 
difonefta madre Spofe il corpo fuo a pecca- 
tó. [q] E la mattina per lo corpo ogni co- 
fa a ciò opportuna Vtfpofcto « 

f vò piangendo i miei paffuti tempi , 
Jquai Pop in atrtar cofa mortale . 
(0 V fon lavit a di Bonaventura 

Va Bagnoreggiò ^ebe ne' grandi officj 
Sempre Pofpofi la fini/ira cura . 
Opure farà TT doppio, come Metto 
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co' tuoi comporti , che ha io Mifi , egli 
Mife, erti Mifero. [Q lo imbiancai miei 
veli col folfo, e poi la teggbiuzza , fopra 
la quale f parto V a^vea , perchè il fumo ri- 
ceveffero\ io la mifi fiotto quella fcala. [t> 
E benché affai mi foffe fiata durala mor- 
te , perchè Più preffo era a' miei de/tri ; V 
arci piuttofio voluta quando nelle tue mani 
mi Rimifi . [u] E 7 Comune di Firenze 
perdono* lofo , e Rimi fe ogni misfatto , td 
accettagli per Cittadini . ANicoluccio Cac- 
cianimico ; perciocché bello , ed ornato fa- 
vellatore era ; commifefo la rifpofla . 
(x) Vago d'udir tiovelle oltra mi Mifi, 
Prometto ha ioPromifi,egIi Promife, 
ec [y] Si difpojeafar quelle cheMeJfer 
Gentile domandava , e così fopra la fua 
fede gli promife . [z] I Baroni veggfnd* 
la fua umiltà ; fi ri voi fono , e Pronti ferii 
d % effer e leali , e fedeli alla detta battaglia, 

CAPITOLO XIII. . 



Dell' Indidativotreteritó terminato 
in tt, con L dinanzi all' S » 



SE r Indicativo preterito terminato 
in SI avrà lettera confonante dinan- 
zi all' S ; fi troverà con la mede fi ma let- 
tera infieme congiunta l'ultima confo- 
nante dell'indicativo prefente; di ma. 
niera,che fottentrandovi l'S in cambio 
del C conte, qui , o d'altra confonante 
ch'ella fi a , che nell' indicativo tenga 
l'ultimo luogo, e mutato O in I confor- 
me alla tcrminazion comune di cotafì 
Preteriti, da io Scelgo, io Colgo; fe ne 
formerà io Scelfi, io CoIfi,e fimili. 

Algoadunquc Verbo che noi non ab« 
biamo; ebbe nel fuo Preterito Io Alfi , 
quafida io AIgo,egli Alfe, erti Alfero. 
[aa] l'alma cb'arfe per lei sì fpejfo, gf 
Alfe , * • 
Vaga d'ir fece, aperfe ambedue Tali. 
Salgo ha io Salfi , egli Salfe, efli Sai- 
fero , e cosi Artalgo . 
(bb) Era il trionfo dove f onde falfe 

E * rer. 



<a)Vii. rt.f<j <b>fnfo fedirli, fd 0.i.n.*. («)t«b. rflPetP $,% (g) Porg.if (bj finn.!.* (0 JW* i? 



Digitized by Googl 



3 6 T R A T 

Ver cuti on Baja, eh' al tepido verno 

(a) Giunfe a man defira , $ *n terra fer 
ma 5 alfe 

(b) Ella con Crifio Salfe in fu la Croce . 
Ch' amorofa paura il cor n Affalfe . 

Scelgo ha io Scelfi ,egli Scclfc , ce (c) 
Siccome già fece Pcrfco , lo quale Sce/fe tra 
Ir nere Indiane Andromeda . 
(4) Così del Mondo il più belfiore Scelfe . 
(e) Rhea la Scelfe già per cuna fida 

Del fuo figliuolo . 
Svelgo , oDivvelgoha ioSvelfi , egli 
Svelfe, ec. ed alcuni de' fuoi comporti in 
Ulfc,come Avulfe . [Q E fimigliante fue 
in terra % cbe in più parti Divelfe grandijfimi 
alberi . (g) Ruppono, e S velfono i grandi pa- 
Uzzati, che v erano per difefa del cajlcllo . 
(h) Allor di quella bionda tefla Svelfe 
Morte con la fua mano un 1 aureo crine. 

JE preft amente lui per un pìccolo luci- 
do prefo dalla fua barba , e riden- 
do , sì forte il tirò , che tutto del mento 
gliele divelfe . 
£k] Fior di virtù, fontana di beltà te , 

Ch'ogni baffopenfier dal cor ni Avulfe 
Colgo ha ioColfi egliColfe,ec e cosi Ac- 
colgo, Ravvolgo, e eli altri. f\)C*n tan- 
ta affezione i modi del parlar di lui Accolfi\ 
the in breve fpazìo ,ec. (m) Stendi tolta 
mi,ficcomepiù acconciamente potei nella mia 
eamerami Raccolfi, acciocché di dò ninno / 
accorgete . [n] E tutta la gente delpaeft 
d'intorno vi Raccolse fece abitare. 
(o) Con cofior Colf il gloriofo ramo , 

Onde forfè ami tempo ornai le tempie. 
{ pj Così mi diffe, e indi fi Ricolf e 

Alfuo collegio , e 7 collegio fi firinfe : 
Voi come turbo tutto in fe tAecolle . 
(q) Gli uomini poi, eh* intorno erano fparfi 
S'Accolfero a quel luogo eh' ere. forte , 
Ver Upantan ch'avean da tutte partì 
DoIgohaioDoIfi, egliDolfc.ec. (r) 
V tu giorni con lagrime mi tal partenza mi 
Dol/f. Alle quali par duro di lui udire quel 
ehateDclfe. 
[0 Allor mi Dolfi y borami ridolfo , 
lt] Nejfun di Servitù giammai fi Dot f e . 



TATO 

Ne di morte qua *f lodi liberta te . 

Sciolgo ha io Se iol fi , egli Sciolte , ce 
[u] Ahi maladetta fia la mia pietà , la 
quale quella vita da morte Sciolfe , che di 
/#, te 

(x) E 7 cor , che di paura tanta Sciolfi* 
Lo Ntrvarrefe ben fuo tempo colf e 

[y ] E ermo le piante a terra, e in un punto 
5 aitò, e dal propalar fiSctolfe . 

[z]C*f 7 mio cor dal fuo dir ne fi D*- 
fciolfe . 

Tolgo ha io Tolfi,egti TeHfc,ec Taa} 
Intendo di rendere a tt ad un ora ciocchi tre 
molte ti Tei fi. (bb) E cor fonile fue terre , # 



Tolfongli più dtfue Caftef/a 
yiOy i V 
men ti Tolfi 



(cc)S'e 'Imegl 



Ipm tt diedi , e 7 



Dinanzi a quella fiera ti levai , 
(dd)Che del bel mite il corto andar ti Tolfe. 
(ec) Dio che sì tofto al mondo ti Ritolfe . 
Volgoha io Volutegli Volfe, te. (ff> 
A quefte voci io le lagrime riftringendo- • 
alzai la tefia , la quale gii in giro non VoL 
fi, ficcome io f -deva . (gg) Fu rapito dinan - 
zi al Giudicio di Dio, dove con gran paura % 
e tremore, afpettando effer giudicato : Volft 
l'occhio, e vide la madre fua . (hh) Eco» 
diverfi motti fopra così fatta materia , ef- 
f indo già la donna in camera ritornata \ in 
RifoRivolferoìl cruccio di Nicofiraf . 
(ii) Vedi la beflia per cui tomi Vo/fi. 
(kk) Viangendodiffileprefenti cofit 
Colf affo lor piacer Volf tr miei paffi , 
Tofto che 7 voftrovifo fi nafeofe * 
(11) Queflo fu quel, che ti Rivolfe ,efirinft 
Spejfò come cavai fren > che vanegr 

[mm] Forfè per forza già di parla fia 
Si travolje così alcun del tutto . 
Rifulgo, voce latina ha io Rifulfi , 
egli Ritulfc , ce, e così Circonfùlgo, c 
fimili. 

(nn) Gentil parlare incoi chiaro Rifulfr 
Con fomma corte fia fommaone fiate* 

(oo) Così mi Ckconfulfeluce viva , 
E lafciommi fafcìato di tal velo 
Del fuo fulgor, che nulla m'appariva. 

Al'a 

(fi Vinciti. fg1M.VWg.fi 'MPctp.* € (i.GTfi» 
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DE* VER B I. 



Alla fteffa maniera . Inda Igo verbo,che 
pur non abbiamo ' 9 ha io Indul fi , egli In- 

(a) È la vitti , the lofruardo tri Indù! fi 
Del bel nido di Ledami dtvelfe • 

Caglio, Vaglio, e voglio benché ab 
biano L dopa il G . e non di nanzi , come 
i predetti verbi, che regolatamente ti r 
mano la predetta terminazione col foio 
cambio del G in S i pur ' ancor' etti termi, 
nano in SI, con L dinanzi all'S Ond'e. 
gliCale, ebbe egli Calle- 

(b) Niente in lei terreno era x $ mortale , 
Siccome a cui del Ckl , non d'altro 

Cai fé. 

|c) Ne r impetrare fpirazion mi valfe , 
Con le quali, ed in feeno , e altrimenti 
La revocai , sì poco a hi ne C alfe . 
Vaglio ha io Valfi, egli Valfe, ec (d) 
Che Se mai alcuna cofa Val fi , per lo Voftro 
valore y e per V amore \ ebe portato vi ho av- 
venne (e) Nè valfe a farmi ritornare la 
vita errante ne' fuoi luoghi di Fifico alcuno 
a rgomento . (<t)Edt quegli , che domanda- 
va indugi» fino alla mattina feguente,e ne 
gli Valfe , fecondo , che ferivo S. Gregorio . 
(g) Nel detto anno 1310. fi cominciò , e fue 
due annifeguenti grande caro di grano , e 
di vettovaglia di Firenze , che di foldi 1 7. 
lo ftajo cb era valuto di ricolta ,*/ detto an. 
no Valfe foldi $4 

(h) E quelfrujìato celar fi credette , 
Eaffando il v'ifo : ma poco li valfe • 
Voglio ebbe ancora talvolta iovnlfi, 
egli Voife , ce (i) E ciò fare non Volfe , 
perchè quafi,ec. (k) Un die v'andò Meffer 
Paolo con bella compagnia , e quando egli 
Voi fé entrare nel C 'a fieT/o ; quelli levato il 
ponte . (I) E necejfttà fu a mercatanti 
Fiorentini , a cui era Raggiata la loro 
pitrcatanzia , di pagare d dazio , e rom- 
pere la franchigia , fe Mivolfono la loro 
tnercatanzia • 

(m) Tal che temendo de f ardente lume , 



il 



E quei che Volfe a* nemici armati 
Chiuder* il paffo con le membra fue. 
Egli imputie che Dante usò qua fi da 
Impello, comcdaEvello, Evulfe,uno 
degli L mutato in S , farà di quello luogo. 
E tolto la mutazione deirO in V , piò 
regolatamente fi forma che Valfi da Va- 
glio, e Vo!fi da Voglio, 
(p) Dal bel mdo di Ledami dìvelfe . 
E nel Ciel velocijfmo m Imputfe. 

CAPITOLO XIV. 

Dell' Indicativo Preterito terminato in SI 
con N dinanzi alfS. 



I 



NonVolfial mio rifugio ombra lipoggi; 
(n) Ma de la pianta più gradita alCielo . 
(o) Vieni a veder che Dio per grazia Volfe . 



« Pitvt b Per p.f. c 
i AI Vii «.+4 k N Ant ?* 



L Preterito indicativo terminato in 
SI con N dinanzi all'S, ha nell'indi* 
cativo prefente pure N dinanzi al G : 
trattone Vinco che l'ha dinanzi alC, il 
quale C, o G mutato poi nel preterito 
inS, ed ultimo O in I, da io Vinco , io 
Piango j fi forma io Vinfi , io Pianfi , € 
limili . 

Vincoha io Vintegli Vinfe,em Vin- 
fero. [q] Mche io feci, e Vinfi il pegno, (r) 
Li quali in poco d'ora alcuni denari ch'egli 
avea avendogli vinti: fimilmìnte quante 
panni egli aveva in doffogh Vitifero . 
£f] Et io giovane ancora 

Vinfi il Mondo, e mefieffa . 
[t] Vincitore Aìeffandrol ira Vinfe, 
Efel minore in parte che Filippo . 
Frango ha ioFranfi, egli Franfe, ec. 
{n) Ciafcun di noi d'un grado fece letto , 
Che la natura del monte ci Affrante 
La forza del f vi ir p u che 7 diletto. 
Piango ha io Pianfi, egli Pianfe, ec. 
(x) Mi comandò che io andaffi in quel luogo, 
nel quale io Pianfi in grandiffima penale 
colpe mie . N) Ed alcuna volta mi ricorda 
ch'io Pianfi) quaficome con ferma fede , in 
alcuno depennati mali il vedejfi . (z) Affai 
volte rmferamente Pianfe la fua ritro- 
fia . (aa) Dal quale fi legge, che avendo 
negato Crifio , e udendo cantare ilgallo^ ec. 
Pianfe amaramente il peccato fuo . 

J Pianti 
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(a)Pianfi % e cantai ^nèfopiùrnutar ver fo. 

0>) Ce far e poi che 7 tradttor d' Egitto 
Li fece il don de /' onorata tefia * 
Celando l' allegrezza manlfefia\ 
Vianfe per gli occhi fuor , ficCom è 
ferino . 

(c) Molte fiate già Pian fer li figli 
Ver la morte del padre . 
Spengo ha io Spenfi , egli Spcnfe , ce. 
{A) Avvenne ,che fubttatnente un fiero ac- 
cidente la foprapprefe , il quale fu tale , 
e di tanta foria , che In lei fpenfe ogni fe- 
gno di vita . (c) Ma nella fine egli, ed i fi 
gliuolì finirono mile y e Spenfefi fa fua pro- 
genie . 

(f ) Dice ffett' anni ha gii rivólto il Cielo, 
Poich' in prima arft \ e giammai non 
mi Spenfi. 
(g) Coni Almeone, eòe di eia pregato 
Dal Padre f io la propria madre Spef r. 
Cingo ha io Cinfi, egli Cinfe, ec. e co- 
sì Scingo, e gli altri . (h) Venutala matti- 
na, ella gli Cinfe una bella > e leggiadra cin- 
ture tt a d'argento . 
(i) Etavi quel che 7 Re di Sirla Cinfe 
D'un magnanimo cerchio , e con la 
fronte , 

E con la lingua a fuo volerla firinfe. 
(k) Lo collo poi con le braccia mi Cinfe 

Un lauro verde , una reniti colonna : 
(1) Quindici l una, e r altra diciottenni 

Portato ho in feno } e giammai non mi 
Sctnfi. 

Dipingo, oPingo ha io Dipinti , egli 
Dipinfe, ec (m) Egli In poco tempo di 
tanta pietà lo fuo vifo Dipinf^ ch'egli a 
tompafftondi fe moveva t più ignoti. 
(n) Tal eh ' ioDipinfi poi per mille valli 

L'ombre , ov' io fui, ec. 
(o) Più di mille fiate ira Dipinfe 

Il volto mio , ch'amor ardeva il core . 
Fingo, o Infingo ha io Finfi , egli Fin- 
te, ec. (p) Finfi dunque con rlpofo tacito il 
penfato inganno, e poco appretto. Io m 
in fin fi d avere inquefiemie avverfità {fe 
Iddio mi trae/fedi quelle ) fatto alcun voto. 
(q) B 'Ipeccator eh' ìntefe ove / infinfe . 




TATO 

Pingo,oSofpingo ha io Pini", egli Pili- 
fere, (r) Ma pure sforzandomi ; treman- 
ti parole P in fi fuori della thfia bocca in co- 
lai forma. (OGiunfeall'ufclOy e quello % 
dall' altre ajutata ; Pinfe In terra . (t) E 
Il dolor e \ c be tutto dentro fi are non poteva ; 
con rabbiofa voce in cotalguifa fuori del pet- 
to Sofpinfi. 
[u] Et io feguendo lei oltre mi Pinfi. 
(x) Poi temo ,c he mi veggio infragillegno % 
E più eh l' non vorrei piena la vela 
Del vento che mi Pinfe in quefti fogli, 
py] Cui Studio d' onefiate a morte fpinfe . 
[zj Allora in quella parte , onde l'uom 
venne 

Gli occhi languidi vo r go,e veggio quella, 
Ch' ambo noU me f ifpinfe^e te ritenne. 
Stringo ha io Strinfi, egliStrinfe * ec. 
faa] 0 Iddio veditore de noflrl cuori Je non 
vere parole dette da me non m'imputare in 
peccato ; che (ficcometu vede fi i) non volontà 
d ingannare ; ma necejftà di coprire le mie 
angof rie a quelle mi Strinfe . [bb] La Mad- 
dalena ordì una lunga favola a volerglielo* 
mofirare ; poco da lui che malizhfo era 
creduta , // quale a doverfi dire il ver* 
la Cofirinfe. 
(ce) Allor mi Strinfi a T ombra d'un bet 
faggio 
Tutto penfofo.ec. 
(dd) Mille dejtri più che fiamma caldi 
Stringermi gli occhi , a gli occhi rlhl* 
centi 4 

Tingo ha io Tinfi , egli Tinfe, ec. 
(ee) Tutta nel vifo fi Tinfe , e la pronta 
parola le morì in bocca . (fT) ftè mai fi 
Tinfero le mie marti , ne le altrui per me di 
alcun Cangtie . 

DiftinguohaioDiftin^,egìiDirtinfe f 
ec , e così Eftinguo,quafì da Diftinguo, 
Eftingo . (gg) La virtù primieramente noì+ 
che tutti nafeemmo , e nafclamo uguali ne 
Difiinfe. 

(hh) Uira cieco del tutto, non pur lippa 

Fatto avea Siila a l'ultimo f eflinfe. 
Giungo ha io Giunfi , egli Giunfe, ec. 
pi] E come h Giunfi per mia difatventura^ 

are- 

t*.t ffPe<P.t»f. (g^ Par 4. (h)G t.n to' 0 PctP? J. 
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andai M vederti ec. (a) La Reina Ingiunfe 
a Filoftrato , c he novellale . (b) In tanto 
tumulto * e discorrimento di popolo* avven- 
ne che inTrevìgi Giunfcropre noftri Cit- 
tadini. 

(c) In una valle cbiufa d'ognintorno , 
Cb'è refrigerio defofpir mieilaffi : 
Giunfi folcon amorpenfofo, e tardo . 

(d) Magìa ti Raggiuns io mentre fuggivi. 
Poi fiammeggiava aguija d' un piropo 
Colui che col con figlio* e con la mano 

A tutta Italia Giunte al maggior uopo- 
Mungo ha io Munii , egli Munfe , ce. 

(e) Coftui la Chic fa per tal modo punfe , 
Che dicci anni non fue fenza fofpiri : 
Qui puoi pen far fe la difi ruffe , e 

Munfe . 

Pungo ha io Punii, egli Punfe, ec [f] 
E perciò per prova pigliarne , in quanti 
modi tu fi ti Punfi* e trafijji . E poco pri- 
ma • Entratogli un nuovo pen fiero nell'ani- 
tho , cioè di volere con lunga efperienzia* e 
con cofe intollerabili provar: la pazienzia di 
lei ; primieramente fa Punfe con parole 
(g) Qucfte parole amaramente V un fero /' 
animo del Re * e tanto più l 'ajfiffero; quan- 
to piU vere le conojcea . 
(h) La piaga* che Maria richìufe , & Unfe> 
Quella* eh' è tanto bella da tuoi piedi , 
E colei eòe P aperfe, eebe la Punfe. 
E così, come vedi, Ungo ha io Unlì,ec 
lamedefima terminaziondi Precerito ha 
Confumo,Prefumo,e fimili : benché non 
abbiano nell'indicativo prefeme N di- 
nanzi all'ultima confortante : onde fa- 
ranno eccettuati dalla regola fopraddet- 
ta. Confutilo adunque, che Confummo 
fcritfero alcuni, ha ioConfunfi,eg!iCon- 
fnnfe>ec (') Vogliocheti fa nota cofa dì 
magare maraviglia : Io fui nata ne' pri- 
mi fecoli , e co pruni uomini lamia puerizia 
Confunfi • 



ERBI J9 

va piacere agli ocebi miei, (m) VReudete 
do qucfle parole * fubitamente Prefunfe la 
Reina da fimilitudine di coftumi , e di perfe- 
na effere fiata ingannata . 
(n) 0 abbondante grazia ond'i Prefunfi 
Ficcar lo vifoper la vìft a eterna : 
Tanto ebe la veduta vi Confunft . 



(k) Aguifa del parlar di quella vaga* 
Cb' amor Confunfe, come fot vapori . 



Prelumo , che Prefummo ferrifero an- 
corala ioPrefunfi , egli Prefunfe , ec 
(1) E prefunfi colui effere venuto* che dove- 



CAPITOLO XV. 

Veir Indicativo Preterito terminato in SI; 
conR dinanzi all' S. 

IL Preterito indicativo terminato in 
SI, con R dinunzi all' S ; ha nell* in- 
dicativo prefente pur R , dinanzi all'ul- 
tima confonante, la quale none fempre 
una: ma varia , come Torco , Ardo , 
Spargo, e firn ili. Il qua! C DG.o altra 
confonante ch'ella fìa mutata in S, e l'ul- 
timo O ini; fe ne formano io Tor fi, io 
Arlì, io Sparli . E per tanto: 

Torco ha io Tortegli Torfe,eflì Tor- 
fero . (o) Ma poiché la nobiltà del ingegno* 
del qual natura mi dotò , venne cref rendo ; 
Torjfi pie dal baffo calle* ec. Martellino f 
Storfe inguifa le mani* le dita* e le braccia , 
e k gambe* ed oltre a quefio la bocca* egli oc- 
chi , e tutto il vi fo\ che fiera cofa pareva a 
vedere . 

(p) E fe mai da la via dritta mi Tor fi 
Vuoimene fwte , off ci più eh t' noie 
moflro . 

(q) Quello filmando fpecebiati [cmbiar.ti * 
Ptr veder di cut frffcr gli occhi Tor fi: 
E non li vidi e Rit or fili avanti. 
(r) A Mìììos mi portò * e quegli Attor fe 

Otto volte la ceda al dcjjo dura . ' 
[f] L'amata fp.-da in fe fieffo Contorfe . 
ArdohaioArfi, egli Arie, ec (t) E 
come quefio legno meglio arde che alcune 



altro ; cojì io , ec.[\.\]Arf.e per ogni picchi* 
fuoco ti mi raccendo , cerne non mai acceft 
fojfì . Alla qual botta non avendo alcuno 
ardir di appreffarfi, fattale d'interno una 
ftipa grand jf. ma ; quivi infime con la 
Cavia l Arfero • 
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(a) Affi quand* timi* foco ebbi davanti. 
Perdo ebbe io Perfi, egli Perfe, ec. 

(b) Si Perfi io il [angue per le membra • 

(c) La vifia mia, che tanto fa fegato , 
Quanto pojftbil fu , poiché la Perfi ; 

(d) Volftf alfigno di maggior de fio . 
Che volando per l' aere il folio Perfe . 

Mordo ha io Morii, egli Morie, ec. (e) 
Il quale Meffer Cane della Scala Magnifico 
Signore , ai una [ab ita, e di fu fata avari- 
Zia in lui apparita i Morfeeonuna leggia- 
dra novella . 
(0 Ambe le mani per dolor mi Morfi 9 

(g) Tal fife quella fera , e poiché 'n forfè 
Fu Urrà un ùoco ben le ricono f :o ; 
Dijfe ; e fo quando V mio dente le 

(h) &ua7caglon dijfe ingiù così ti torfe ? 
Et io a lui ; per vojfra dignitate 
Hai cofeienza dritta mi Rimorfe . 

Pargo, oAppargo non tifato: ma in 
fua vece Pajo, Appajo ; hai io Parfi,egli 
Parfe, ec (i) D' una Cometa eh* Apparfi 
inCielo fipra la Ciaà di Firenze . (le) D 
una Cometa che Apparfe di Marzo nelfigno 
delPefce. 

(I) Aliar mi Parfe di figuir la morte . 
(m) Seth fue il terzo de fratelli, e Parfe 
Al Padre \ che per cambio Dio g< tei deff • 
D' Abelydi cui il cor gli [coffe , étarfe. 
Spargo, ha io Sparii , egli Sparfe , ec. 
(n) E quejfo detto non potendo te lagrime 
ritenere ; chiufa fitto il mio mantello \ co» 
piof amente le Sparfi \ e meco con tali parole 
rmdolfi. (o) Sparfefifuer della Chiefa tra 
gli uomini la novella, la quale, ec (p) La 
quale er efiaper lo fuo nome fi chiamò Ar 
riana > e molto errore fparfi per tutto il 



TRATTATO 

egli Apcrfe efli , ec [Q Anta detti, ed io 
ancora tremante di paura, non prima la bx- 
ca Aperfii conf emendo a* detti tuoi\ che io nel 
Tempio orante mi vidi a' fuoi altari . (t) 
E non altrimenti che un vetro percoffo ad 
un muro \ tuttafiAperfi , e fi /tritolò- [u] 
E Aperfino la porta ver fi il campo , cmi- 
fono nella Città Meffer Pietro , e Mejfir 
Harfilto Rojfo con tutta la cavalleria . 
(x) Di me non pianger tu , eh è i miei dì 
ferfi 

Morendo eterni, e ne f eterno lume- 
Quando mofirai di chiuder : gli occhi 
Aperfi. 

(y) Per lei tremo la terra , i'I Ciel 
Aperfi . 

Copergo ha io Coperti , egli Coperte » 
ec. (z) Per la qual co fa il Giovedì a nona 
adì quattro del detto me fi di Novembre § 
f Amo gtunfi sì groffo alla Città di Fi' 
renze , eh egli Coperfi tutto il piano di 
San Salvi (aa) E ciò veduto , chetamene 
tela Ricoperfi . 
[bb] (ìndio l'orecchie con la man Coperfi, 
E tanto d'uno in altro vaneggiai ; 
Che gli occhi per vaghezza Ricoperfi. 
(ce) I dico che pur dianzi , 

Qua? io non? avea vifia in fin allora', 
(dd) Mi fi S cover fi, ec» 
Afpergoha io Afperfi,egli Afperfe,ec 
e così Gonfpergo , Divergo, Spergo . 
(ee) £ tutti quelli , che ti erano fiati incon- 
tro uccifi , e Difperfi crudelmente (ff) 
Alla fine ficcome piacque a Dio vilmente da 



(q) Gravo forni parca Teffer ferito % 
E molte finte lagrime ne Sparfi. 
(r) Siccome quando i primi <*aggi vibra , 

Là dove il fuo fattore il fingue Sparfe. 
Apergo, voce Lombarda, come ancora 
Copergo, e Scopergo da' verbi Apergere, 
o A vergere, Convergere, Sco vergere, de' 
quali ce ne rimafero i preteriti io Aperfi , 



men polente gente che la fua , fu feon- 
fitto , e morto , e tutta [a fua gente fi 
Sperfe : che Sperfe ; non Sparfe leggo, 
no alcuni. 

(gg) Sicché per due fiate li dìfperf. 

Emergo ha io Emerfi, egli Emerlè , ec 
E così Sommergo . [hh] E Faraone colla 
popolose cavallerìa fua in quel mar e fi Som- 
merfi . 

(ii) Si eh' io approvo ciocche fuori Emerfi . 
(lek) Così giufiizìa qui a terra il Morfi . 
(Il) Qut fti fi acetato il dubitar Sommerfi. 
OKrgo fa io Offerii, egli Offerfe,ec 

Eco- 
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E così Profergo, Soffèrgo . (a) Onde io con- 
tinuamente Sefferfi per molti dì amarijjima 
pena . (b) E (e ad ogni fuo fervigio , quan- 
tunque poco potejfe, Offerfe. (c) E lo Re 
Luis di Francia Juo fratello li Proferfeaju- 
$o di gente \d 'armene di te foro; e pmiglianti, 
e tutti i Baroni li fi prof er fono loro mede fimi. 
Ed alla fua Signoria piacevolmente fi of- 
fersero, (d) E benché così graziofo alcuna 
vetta mi f offe il fon no : non S offerfe egli,<c» 
(e) Tutto m Ojfer fi pronto almo fervigio. 
(f j E tanti , e sì diverfi 

Tormenti ivi fofferfi,ec. 
(g) B Ce tanto fegretoverProfferfe 

Mortale in terra, ec. 
Accorgo ha io mi Accorti, egli Ci Ac- 
corte, cfli fi Accorfcro . (h) Tima miofen 
za dubbio gran tempo ha cb' io m'Accorfi, ec. 
(i) Ma poiché pur s Accorfe lui del tutto effer 
morto , avendolo per ogni parte del corpo 
cercato, ed in ciafeuna trovando! freddo, ec, 
(k) Ver la qual cofa ella , e molte altre sto 
cor fero della cagione del fuo poffare , e ptù 
volte in /teme ne motteggiarono . 
i (l) Et egli ame, fe tu fegui tua /Iella ; 
Non puoi f olire a gloriofo porto , 
Se ben m'Accorfi nella vita bella . 
(va)Riconofci colei , che prima torfe 
I pajji tuoi dal pubblico viaggio; 
Come 7 cor Roventi di lei* Accorfe. 
Porgo ha io Por/i, egli Porte, ec [n] A 

'fi 



colui , che per la fatute di tutti diede _ 
defimo Por fi pietofi preghi per lo mio Pan- 
filo . (o) E non fono molti giorni pagati, che 
io foletto in una camera dimorando, ec. Sentì 
un pietofo pianto , al quale perché vicino a 
me la fi im.it tv a il giudicava ; Porfi intenti- 
vamente gli orecchi . (p) Che non fola- 
mente fefta > e tifo Porfe agli uditori ; 
tna Sé de* lacci di vituperosa morte di- 
f viluppi. 
(q) Poiché nel v'tfoaeertìgti occhi Torfe . 
(r) E quella non grò tanto defiata , 

A me parlando, e fofpirando Porfe . 
(0 Perché'! lume del fol g tu non fi Porfe • 

Scorgo ha ioScorfi,egii Scorfe ,ec. 
(t) Scolpito per le fronti era il valore 



De T onerata gente : dove io Scorfi 
Molti di quei ibe legar vidi amore 
fu] E là ov' ella mi Scorfe, 
Nel benedetto giorno , 
Volgala vitadefiofa, e lieta . 
Sorgo, oSurgo ha io Surfi ,egli Surfe f 
cflì Surtero,eccsì Rifurgo. (x) lo Surf, 
dtjfe Biancofiore a quello che ciafeuna in prL 
ma operare , epoi difendere dovria. [y] So- 
pravegnente la notte , la quale C imene ptè 
piacevole, che alcuna altra fentita giammai 
af penava ; coneffa in fieme Surfe un tempo 
fieri ffmo. [i] De Ila quale Surfe % comc di pie- 
dola favilla , fuoco di fmifurata grandez- 
za . (aa) E per la novità dell' una ; Rifur- 
fe f altra. 
[bb] Entro v è V altra luce, e s ì profondo 
Saver fu meffo , che fe 7 vero, è rcro , 
A veder tanto non Surfe il fecondo . 
Scemo ha io Scerà, egli Scerfe,ec. 
(ce) Conobbi allor ficcane in Par adi fo 
Vede Vun V altro, in talguifa s aperf r 
jQjtelpietofopenfier ch'altri non Scerj e. 
Ma vidil'io, eh' altrove non m awìfo. 
Corro ha joCorfi, egli Corte , e così 
Ricorro . (dd) Di che io pentiva sì gran do- 
lore, che 'Imio forno firuppe, e fubit omette 
Cor fi. (ee) Ma in la tema, e da doglia sfor- 
zata , alcuna volta non fenza fperanzadi 
grave doglia ; Cor fi ver lei . Prcfi amente 
7 eco molte coferivolfe cercando fe a lui a leu. 
na falut sfera trovar poteff e , ed eccorfeli una 
nuova malizia . (Pi ) E fu la cofa tanto in- 
nanzi, che per tutto Scoperfe la fama , che 
la Pace era fatta . 

(gg) Per far voi certo , che gli efiremi morft 
Di quella eh' io co tutto il mondo affetto 
Mal non fentì; ma pur fenza fof petto 
in fin a iufciodel fuo albergo Cor fi. 
[hh] Cotal vidi più facete a parlar pronte 
Perei/ io dentro a ferror contrario Cor fi 
A quel eh acce fe amor tra l'uomo e'ifote. 
(lì) Tacendo, amando quafi a morte Corfe, 

E' l'amar forza, e l tacer fu virtute ■ 
(kk) Lamia vera pietà, cb' a lui fcccorfe, 
Che come al vento nebbia fi dilegua ; 
Così fua vita fubito ttafeerfe 
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Converfo ha io Converfi, egli Con- 
verfe, eflì Converfono. fa) Quella notte 
ofìuriflima divenne chiara ftecome bel gior- 
no , ed una fonte d'acqua viva in liquore d' 
Olio in quefta Città fi Converfe , ed Olio 
cor (e tutto quel graztofo giorno in fino al 
Tevere, 

(b) Subito in allegrezza fi Converfe 
La gel ofi a cb in fu la pròna vita , 
Per s ì alto avverfario al cor mi nacque. 

(c) Sì ch'il pregno aer in acqua fi Converfe, 
La piaggia cadde, a foretti venne 
Di lei ciò che la terra nonjoff'crfe . 

(d) Attor fidarti, <& ella , 

E poiché furon ftretti nel fuo manto 
La dolce pace fi converf r in pianto . 

(e) fluivi Proteo , cui Bacco ebbe a [degno 
Converfe in porco : onde la madre af- 
flitta 

Fuggendo aiutagli tolfe ogni fojlegno . 

CAPITOLO XVI. 

Dell' Indicativo Preterito terminato in SSl, 
con due SS doppio in que' Inerbi, cbencli' 
indicativo Prefente non accompagna- 
rono l'ultima Confonante. 

L'Indicativo preterito terminato in 
SSI con SS doppio , s egli viene 
dal Verbo, che nell'indicativo prefente 
ebbe l'ultima confonante fola ; quefta 
farà oC, oD, oM, o_T,oV, 



TATO 

UJfi : anzi ti ho fatto Vittorio^ e ricco, e no- 
minato di gran valore. 

(h) Quando venia piùglorìofo , Diffe 
Liberamente nel Campo di Siena , 
Ogni vergogna depofta s' affiffe. 

(i) O Federigo mio qui dir non voglio 
Quanto le ripe , e 'l fondo Matadìflì , 

, h quante fur V angofeie , e 'l mio cor* 
doglio . 

Cuoco ha io Cofifi,egli Coffe, eflì Cof- 
fero, ec. [le] Egli eragià un altra volta il 
Sole tornato nella parte del Cielo y che fi Coffe 
allora, che mal le fue Carro guidò il profon- 
tuofo Figliuolo. 
(\)Ma più è 7 tempo già eh' i pie mi i 
E ch'io fon fiato così fottefopra , 
Ch' ei non ftarà piantato co picpojft . 
(m) Maggior paura non credo che ftffe » 
Quando Fetonte abbandonò li freni ; 
Perchè V CieU come pare amor fi Coffe. 
Conduco ha io Condurti ,cgliConduf- 
fe , eflì CondulTero , e così Induco in- 
troduco, Riduco, e fiinili: ancorché l'a- 
no non comporto da li' altro, [rj] E quafi 
da divino cibo paf cinto levatami , £f ogni 
mìa paffata no) a avendo cacciata* e quafi 
menticata : confolato , alla mia ufata ca. 
mera mi Ridujft t (o) Similmente il fuo Pre- 
curfore % il quale venne innanzi a fui ad ap- 
parecchiare la via , Santo Giovanni Ban- 
fi a , e con l' e f empio , e con la dottrina ci am- 
maeftrò, e Jnduffe a Penitenza . [pj Adun- 
que a così fatto partito il folle amore di Ve- 
fiagnone* e Vira della Ninetta ; fe Con- 



ia quale poi mutata in due SS , o I O 

che le fegue mutato in I ; fe ne formano i j duffero , ed altrui . 
Preteriti , che qui preflò vedrai . Verbi (q) lo fuìcolui^ che la Qbìfola bella 
tutti della terza. 



Dico ha io Dilli , egli Difle, cflì Difle- 
ro; e così Difdìco , Mala dico , ec. (f) 
Antigono allora al Soldano rivolto diffe : 
Signor mio , fi com Bilami ha più volte det- 
tole come quegli gentiluomini, e Donne^con 
le quali venne mi differo , vi ha raccontato : 
follmente una parte vi ha la fidata adire, 
la quale hftimo,cbe perciocché bene non ifià 
a voi di dirlo , /' abbia fatto . (g) Mai non 
li Offefiy non ti Dif MJJt mai cofa^ che tu vo 



Conduffi a far la voglia del Marc he fe , 
Come che fuoni la fionda novella . 
(r) Carlo Martel , eh' io ti Ridujft a mente 
Scoperto f Avel fuo non fue veduto 
Il corpo fuo : ma vivo un gran fer- 
pente. 

[f] Amor con fue penne fie lufingando 

Mi Riconduffe a la Prigione antica • 
[t] Et io fon quel che fu vi portai prima 
Lo nome di colui che a terra Addvffe 
La verità* che tanto fi fubblima • 

Ri- 
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tenti che lì ave/fero le ragioni dell'Imperio , 
per la qual cofa Sottomife , e per coffe Santa 
Cbiefa . 

(\)òe voler fu, odeflino, e fortuna % 
Non fo\ ma paleggiando per le terre 
Forte percorsi il pie nel vifo aduna. 
[m~] Così f tn giva , e non credo che foffg 
Lo decimo fu' paffo interra pofto; 
Quando con gli occhi gli occhi mi P cr- 
eo ff e . 

E rO mutato in U per la RimadifTe 
il Petrarca . 

(n)Poi quel Torquato cbe'lfigliuolPercuffe. 
E viver orbo per amor fofferfe 
De la milizia , perchè orba non fuffe. 
Scuoto ha io Scoflì, egli Scofle, erti 
Scorterò, e così Rifcuoto. (o) Quale co- 
loro che ne fon ni,, o da cadute, oda beftia 
crudele , o da altri f paventati fubìtamente 
pavidi fi rifeuotono , il fegno , ed il fonno 
ad un 'ora rompendo \ cotale fubita s e con 
voce pavida mi Rifcofsi . (p) Lo fcolare 
Scofsetl dito della fua mano che ardeva in 
fu la palma della mano del Maefiro y dove 
cadde una ptee loia gocciola di f udore, e forò 
la mano da II' un lato all' altro con molto duolo , 
e pena , come fof se fiata una factta focofa, 
edaguta . 

(q)i mi Rifcofsi , ed Ella oltre parlando 

Papésche la parola i' non foff. rfi. 
(r) Ruppemì latto fonno nella te fi a 
Un grave tono sì che i *WA Rifcofsi , 
Come per fona , che per forra è de fi a. 
E r occhio rifoluto intorno fcofsi . 
(Q Non altrimenti Achille fi Rifcofse , 
Gli occhi [vegliati rivolgendo in giro , 
E non f apendo là dove fi f offe ; 
Che mi Scofr' io . 
Scrivo ha io Scritti , egli Scrifse, erti 
Sctifsero, e così Deferivo , e gli altri . 
t) Propoli di fare un fonetto, nel quale io 
aiuta/si tutti , e pregandoli che giudic affe- 
rò lamia vifione; Scrifsi loro, che io avea 
nel mio fonno veduto . 
[\i]Sette che nella fronte mìDefcrifse 
Col punto della Spada, e fa, che lavi 
. . Quando fe dentro, quefie pi«g bc d;(pt' 
P % Vìvo 

(aìP.t.u. fMAroet. fc)V;i». Mtk. d) Amc-. ,'ri Vff r.u. (0 Kmtt. ($) Pet p.t. Cantf. W*ft**[ 
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Riluco haioRUufli,egIi Ritorte, erti 
Rilutterò . 
(a) E tantagrazia fovrame Riluffe , 
Ch'i' ritraffi le ville circon fanti 
Va /' empio colto, che 7 mondo f rduffe. 
Concedo ha io Concerti ,egli Concerte, 
erti Concerterò: e così Procedo, Succedo; 
(b) La qual cofa vedendo la Dea contenta fi 
dirizzò un piede, e benevola a* fuoi falli 
promife perdono , il quale quando poi con più 
aperta voce il domandò : pietofaConcejfe y 
ammonendolo, che più nelVufato fallo non 
rìcadeffe . (c) Come Luis Figliuolo del Re 
Carlo Magno fucceffe dopo lui nelV Imperiò . 
(d) O giovane Donna tra le altre molto feli- 
ce , quanto ti furono graziofi gV Iddìi , 
che piuttofio a me: che ad uno più giovine 
ti Concederò , 
(e) lo non credo che mai foff e veduto 
Uom volentieri m nulla parte fi rana, 
Nè cotal modo a lui mai conceduto . 
[Q Simile a quello , eh' io benigna umana 
A te concefsi , portando fidanza 
Alla tua fede , come V vento vana . 
Va quefia ancora Proceffe la lieta 
Ltberazion d'Andromeda* la quale 
Poi di Per fio fu Spofa man f urta . 
Opprimo ha io Oppr erti, egli Opprerte, 
erti Oopreffero; e così Imprimo, Repri- 
mo, Efprimo, e gli altri, ec. 

(g) Oche grave cordoglio 

Breve ora Oppreffe , f poco fpazìo 
afeonde 

V alte ricchezze a nuli' altre feconde 

(h) Effer può in prima ogn'impofstbìl cofa, 
ci altri che morte od ellaf ini il colpo, 
Ch'Amor co' fuoi begli occhi al cor m 

Impreffe . 

Percuoto ha io Pcrcortì , egli Percofle, 
erti PercoiTero . (i) Se n' andò alla fianga, 
fopra la quale lo Sparviere era dì Nicofira- 
to cotanto tenuto caro, e f ciottolo , quafi in 
mano fcl volcffe levare , e prefolo perii reti 
al muro il Percoffe* ed uccifelo . (k) Siccbt, o 
colpa de' fuoi vizj , e difetti , o de' Rettori 
d> 5 anta Chiefa , che con lui non /' apprefe 
ro , onon voleffero praticare , nèejfere con- 
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Vivo ha io Vifsl, egli Vifle, efsi Vifle. . Santi luoghi, e reverendi , acquati que 
ro . [a ] E dj ciò due cofe mi fono cagioni , fta Città è piena . (k) E parve che Amor mi 
Twimjè lo infaziabile ardore , il quale io parlajfe nel cuore * ediceffe: Quella prima è 

nominata "Primavera * (olo per quefta ve- 
nuta d'oggi , cb io Molft lo imponi f re del 
nome , e chiamarla coti Primavera * cioè 
Prima verrà (I) Moffela piacevolezza d* 
Emilia, e la fua Novella la Reina* e ciascu- 
no altro a r idere* ed a commendare il nuovi 
awif 5 del condennato. 
[mj E Je fu puffion troppo Po f ente , 
Elafeonte+clavoteafalutarfi 
Mojji^ or timore fa* & or dolente. 
(n) Ahi quanto nella mente miCommolfi 
piando mi volfipcr veder Beatrice. 
(o) Antandro* e Simoenta onde fi Moffe 
Rivide , e là dov Ettore fi cuba : 
E malperTolomeopoi firifcoffe. 



ebbi de danari , mentre che ioViJft \e Val 
tra è la [convenevole pazienza * con la quale 
io comportai le Scellerate* e difonefte manie- 
re di colei Ja quale tu vorrefii £ avere veduta 
efjere digiuno . (b) Ultimamente interpone*- 
dofi* e nelfun luogo* e nelC altro gli umici , 
edi Parenti di eoftoro \ trovaron modo, che 
dopo alcuno ejilio Cimone con Efigenia lieto fi 
tornò in Cipri * e Lifimaco fimilmente con 
Caffan ir a ritornò in Rodi* eciafun lieta 
mente conia fua Viff? lungamente contento 
nella fua terra (c) Gftppo coftringendolo 
da una parte V efilio che aveva della fua 
Città* e d' altra l amore , il quale portava 
debitamente alla grata ami/là di Tito ; a di 
venir Romano s'accordò . Dove con la 
fua Fulvia* e Tito con la fua Sofronia fem- 
pre inunaCafa gran tempo , e lietamente 
Viffero : (d) Per amm u ftr amento di noi *e 
guardia ai fe.nandò nel Deferto*ove quanto 
al luogo , e quanto al ve fi ir e , e quanto al 
cibo * afpt amente Vìjfe in gran pemtenzia , 
fecondo che dice il Santo Evangelio . (e) 
Quefta fu la fine delV hnper adoro Arrigo , e 
non fi maravigli chi legge , perchè per noi è 
continuata la fua tftoria fenza raccontare 
altre fior ie*ec per le diverfe , grandi* e 
varie fortune * cheli occorfono per cosi pic- 
ciolo tempo* eh egli Vìjfe • 
{f)Si che Ho Vijft in Guerra^ in temùefta, 

Mora in pace* & in porto; e fe la fi ama 

Fu vana-* almen fiala partita onefta . 
|g) Nacqui fub Julio ancor che fojft tardi , 

E viJftaRomj fotto il buon Augufto 

Al tempo degli Deifalfi* e bugiardi . 
( h) Ma quefta pura * e candida colomba* 

A cui non fo $ % al mondo mai par Vijfe, 

Nel mio ft il frale effa pocor imbomba , 

Coti fon lefue forti a ciafeun fife . 
Muovo ha io mofsi , egliMoffe , efsi 
Moflero. E così Commuovo, Rimuovo, 
egli altri (i) La principale cagione per la 
auale mi Mofi * è tolta via ; ma piacquemi 
dì fornire il mìo cammino * per vijttare i 

ùian- 
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CAPITOLO XVII. 

Deir Indicativo Preterito terminato in SSl, 
con §S doppio in quo' Verbi che nelf 
Indicativo Pre finte ebbero dop- 
pia l'ultima Confinante , 

SE il Preterito terminato in SSI , con 
SS doppio viene da Verbo, ch'ebbe 
duplicata l'ultima eoo fonante quefta 
farà '1 SS doppio che nel preterito poi mu- 
tato in SS , medcfimamcnte doppio \ e i* 
altro O in I , fe ne formeranno i fegoen- 
ti Preteriti. 

Traggo ha ioTrafsi , egli Traile, efsi 
Traflero,ec. e così Ritraggo. Sot trago, 
e gli altri . (p) Signori quefta do naè quel, 
lo leale* e fedel fervo* del quale io poco fa vi 
fe la dimanda . La quale dafuoi poco avu- 
ta cara, e così come vile , e più non utile . nel 
modo della ftrada gittata da me fu ricolta* 
e con la miafollicitudine* ed opera delle ma- 
ni la Trajfi alla morte, (q) Perchè cacciata 
d' ogni f per ama rientrai ne primi guai : 
e levata quaffuriofa le liete robbe * mi 
Trajft , ed i cari ornamenti rìpefi * e gli 
ordinati capelli con nemica marto Tralfi 
dell ordine loro , e fenza alcun conforto a 
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piangere cominciai duramente . (z) Subita 
mente udito quefio, bendodeci di ì [ergenti 
cor [ero là deve il mifero Martellino crafen. 
z<t fettine carminato, ed alle maggior fa- 
tiche del Mondo rotta la calca ; loro tutto 
rotto , e tutto pcftò il Trafero dalle mani. 
(b)Cerare [ut, eJonGiuftiniano, 

Che per voler del primo amor tè' i % 
[eneo : 

. Dente' a le leggi Traffi il troppo , e 7 



(c) Di voftra terra fono , e [emprt mai 
Laura di voU egli onorati nomi 
Con affexion Ritrajfi , edafcoltai . 
(à)I n quitto amaro ba la mia vita avtzza 
Con[ua[alfa dolcezza , 
La qual m Atti afe al'amoro[a[chiera. 
(e) Mi dipartì di Circe , che Sottrajfe 
Me più d'un anno là prejfo Gaeta : 
"Prima, che sì Enea la nominafe. 
Eleggo ha ioElefsi, egli Eiefle; efsi 
Eleflero. [Q Quefi e parole [ommamente 
piacquero, e ad una voce lei prima del pri- 
mo giorno Eh fero . 

(g) Et a cofiui di mille 

Donm elette eccellenti n ' Ele[sì una , 
guai non fi vedrà mai [otto la luna : 
Benchi Lucrezia ritornafe a Roma . 

(h) Per la Citta fovra quell ofa morte % 
E per colui, che 7 loco prima elefe 
Mantova f appellar Jenz altra [otte . 

Leggo ha io Lefsi , egli Lefle , efsi 
Letterali) reggendola il Priore dif e: Ve 
Tornente Padre in quefi a carta erano [arieti 
i peccati di quefio Scolajo , odio gli Lefsi ; 
ma per quello , ch'io veggo il mlfericordiofo 
Iddio ha voluto dimoftrare la virtù della 
Contrizione , e coni egli abbia accettata 
quella di quefio giovane ,e però gli abbia di- 
messi i peccati fuoi, 
[k] Gltdi[si affai m' è il tuo parlar* intefo 
Però eh io fo cbìfue Apin^ & io 
Come venni di qui già Le[ti il vero, 
Regso ^ i 0 Rasi, egt! Refle,etsi Ref. 
fero. E così Correggo, ec (I) Nel quale 
abboccamento la Cavalieri a di Bologna non 
Refe: ma quafifenza darvi colpo Jimifono 
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in fuga . (m) E da qutlV ora apprefo lì 
detto Meffer Luifift Reffe in tutto , e governò 
per le mani di Mefer ~N:ccola . (n) E come 
battendo a[pr amente ; morinne a fai de 
Tede [chi a Cavallo , e la maggior parte de* 
Pfanl, che poco Re fero alla Battaglia , fi 
fuggirò al Caftello di Caftro . (o) La grande 
Città dt Nini ve era giudicata da Dio a pe- 
ricolare per li loro peccati: e per li fermo» i 
di Giona Profeta , mandato da Dìo , fi 
Corre fono ; e tornarono a penitenxia , ed 
ebbero grazia , e mifericordia da Dio : 
onde fi manifefia chiaramente , che iddio 
rimuove per li prieghi, epenitenzia li f ot 
giudicj . 

Affliggo ha io Afflifsi , egli Affli/Te, 
efsi Affli ffero. (p) E facendo allato a un 
fiume unapicciola Cella; ivi abitò in fi no 
alla morte : Dove s'Affife inpenitenzia in 
tal maniera, che ve fi ito entrava nel Fiu- 
me infino alla gola quado era il maggior fred- 
do , e ufeendone fuori , flava con panni in- 
do fo così molli al vento , ed al fereno , e 
facevaglifi agghiacciare alle carni . E poi 
fcaldava una grande calda) adacqua , nella 
quale bogliente entrava con le carni s e con 
quegli panni agghiacciati, (q) MaUguccio- 
ne Co'Pifani efendo dì prefo a loro , comi 
Fiorentini erano partiti li cavalcavano , fi - 
che molto li Affitte 

Figgo ha io Filsi , egli FiflTe , efsi Fiffe- 
ro, e così Affiggo, Sconfiggo , Trafiggo, 
e gli altri, ec. (r) Ma non beandogli quel- 
lo che fatto avea ; con maggior puntura 
Tra fife la Donna, e con fembiante turbato 
un di le dife . [fj Capitano in Piemonte 
per lo Re Ruberto ad afsedio della Città d* 
Alefsandria Mefser Mirco Vifconti con fei- 
cento Cavalieri avendolo mefso a guato li 
ujcì addo f so, e lui Sconfifse % ed ucci f e . 
[t] E come il Padre Adoardofu Re di gran- 
de Cenno , e prudenza , e temuto : così quefio 
Adoardo fu» figliuolo fue il contrario, per la 
qual cofit Ruberto di Bruno Cavaliere di 
Scudo yfattofi Re delli Scoti , però eh era 
nato tC una delle Figliuole del Re di $co~ 
Zia ; con la [ua gente apiè, e gente a Cavallo 

lo ' 
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lo 5con fife , e prefe par te dell Inghilterra. 

(a) Perciò a Seguitarlo gli occhi Affijft , 
E 7 dolce Duca meco fi riflette , 

Et affetti eh' alquanti indietro gijft . 

(b) Appreso ipajft in quella terra FUfiy 
Che f degna come a morte ogni leprof ì 



io così quel [crijfi. 
Struggono Dirtruggo ha io Struflì,egli 
Scruffe^eflì ScruiTero,cc (c) E parte di 
loro per la fuperbia , e ribellione gì inghiot- 
ti ta terra, e ciò fu Abtron % c Datan , t loro 
feeuaci . (d) E parte di loro per lo peccato d 
mare di Juretl Sacrificio indegnamente per 
fuoco gli punire Diftruffe. Regnando nello 
Imperio di Roma y e di Coftantinopoli Ar- 
madio , ed Onorio figliuoli di Tcodofio , una 
gente Barbera tra l Settentrione , e Le. 
vani; delle Provincie , chi fi chiamano Go- 
zia, e Svezia di là dal Fiume del Danubio ; 
difeefe un Signore > ch'ebbe nome Alberico 
Re de Gotti ^con grande fguìto di genti di 
quelli paefi , e per la loro forza pagarono 
in Africa , eDtfirufforla in gran parte . 
(c) P/m, e più volte Afdrubale compunte , 
Prefe òiigon, di che feci gran fefta , 
Chela nova C art ago ft ruffe , e munfe. 
La terminazione indue TT nell* indi- 
•ativo prefente, ebbe preliba gli Antichi 
due SS ne 11 ' indicativo preterito , o fofse 
vizio de' traferittori , che poi nelle Stam- 
pe fi trasfondere ; comunque fia, talora 
le ne Jeggono alcuni, e più ne più feorret- 
ti tedi : anzi negli ottimi , o ne' migliori 
non ve fé ne leggono eie m p j . 

Metto adunque ebbe io Mefli , egli 
Mefle, elfi Me fi ero . E così Commetto , 
Prometto, e gli altri . (f) Appreffo la mia 
tornata mi Mejft acercare di queji a Donna , 
eh' il mio Signore m ave a nominato nel cam- 
mino de' fofpiri . E quivi poche righe più 
innanzi . Poiché alquanto mi fu fo! levato 
quefio lacrimare ; Mejfmi nella mia Ca- 
ntera , laddove io poteva lamentarmi fenza 
effere udito . (e) Ora valendo Iddio umilia 
re la fua fuperbia , acciocché non periffe , 
Permefse che fofse tentatole dalla tentazio- 
ne vinto. Nella Tua v illune il Boccaccio 



TATO 

lamifeinRima , fegno ficuro, che gual- 
che volta pur fi dicefle eziandio con I, 
dinanzi a Ili SS . 

(h) Tutta /' erba fi Mofse, e Cefalfifse 
Gli occhicela, credendo fofse fera , 
E Varco prefe , e fufo ilftral vi Èiifse. 
Ma in quella fua vilìoneil Boccaccio 
«fu a (fai mal av /educo quanto alla lingua: 
Oltreché via maggiori ltrabalzi di quefio 
ha fatto pigliar la Rima a qualfivogtia 
Scrittore ; benché più , a più amichile. 

Sicché Melfi, Commetti, Permeflì , 
Rimetti , o Milli , Commini , Pcrmif. 
fi, Rimiifi, Ammifiì , non fi vogliono 
adoperare , come voci d' illegititna for- 
mazione, e gli efemp), che fe ne leggono , 
come di antichi abufi , non fi debbono 
imitar da'Moderni che profeffano di fcri- 
ver 'emendato . 

CAPITOLO XVIII. 

Dell' Indicativo Preterito che fi rima fe 
in terminazione latina. 

GLI O/Ter va tori di quella Lingua a v. 
vertirono effere tanti gì* irregolati 
Verbi della terza coniazione, e pari, 
mente della feconda , che confeffarono 
non faperliaffegnare: Io nondimeno con 
la [corta di un nobilifilrao ingegno Lom- 
bardo, quafiché lotto Regola quanto pof- 
fibilé fiato, te gli ho finora riftretti . E 
della minor par ce di elfi che quali vaga- 
bonda fuori fe ne rimafe, non potendoli 
ridurre a norma , perché oramai ciafeu- 
no ha preterito proprio ; te gli ho nomi- 
nati Preteriti di terminazone Latina : 
non perché mo'ti de' fopraddetti alla 
terminaiion de' Latini non fi poteffer ti- 
rare:ma perché quelli avendo avuto infie. 
me con altri il nome, e '1 luogo loro in 
ifchicre particolari , quelli chefolitarj fi 
rimanevano ; fu bene lo fchierargli fotto 
Infogna a lor propria . E nel vero io Ap- 
parvi, io Feci, io Diedi, io Fui . efimili v 
chi non le dirà formazioni da' Latini pu- 

ramm- 
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Bere, oBevere ha lo Bevvi , egli Ri- 
ve, cflì Bevvero. (*) Oimèdevefonoora 
0 Panfilo gli [pergiurati Vìi ? Dove la pro- 
ni e f r a fede ? Dove le infinite lagrime , delle 
quali io gran parte mtf rr amen te Bevvi, pie- 
tofe credendole , ed epe erano piene del tuo 
inganno? (h) lo fono di nobili Parenti difeefa 
Jervitrice di Pallade, a tutto il Mondoreve- 
renda Dea , e per li meriti di quella fono 
Ninfa nel monte Parnafo , e ne' miei t entri 
anni d petti delle Mufe in quello abitanti , 
Bevvi il dolce latte. (\)E fenza alcuna pau- 
ra pollavi la bocca tutta la Bevve \e bevuta- 
la con la coppa in mano [e ne fati Copra il fu» 

fa 



DE' VE 

rameote alterate ? E tu (tetto più volte 
avrai letto di coloro che fcrivono , che 
da Jacui, Placui, Tacui, Nocui , fe ne al- 
tera/Te io Jacqui, io Piacqui , io Tacqui , 
ioNocqui. DaCogoovi,Crevi; io Co- 
nobbi, ioCrebbi : daBibi, ioBebbi; e 
pofeia Bevvi: da Veni, Venni: daRu 
pi, Ruppi : daPJuit, egli Piovd,ed indi 
io Piovvi: daVolui, Tenui, ioVolfi, 
io Tenni, ec. 

Apparire dunque ha io Apparvi , egli 
Apparve, effi Apparvero. EcosìPare- 
re . fa] E la Città di Genova fu prefa , e 
dìfirutta dd Saracini d'Africa nelli Anni di 
Crifio 9 xa. ed ucci fero , e pr e fono tutti gli 
uomini^ e tutto il te foro di Genova ne por- 
tarono In Africa, e T Anno dinanzi che i Sa- 
racini pafsafscro , Apparve in Genovauna 
fontana , che abbondcvolmente gittò J an- 
gue , il quale fu fegno della fua futura di- 
fi turione . (b) Il mi fero combattuto dentro , 
e di ] fuori , intorno intorno afsediato , non 
reggendo % nè ingegnandoli di vedere fuo 
fcampo\ come già prefo,e legato ; s'arren- 
dè , e conferendo di fare il peccato ; fiefe 
le mani per abbracciare quella figura fanta. 
fiìca, la quale fubito fparve, e più non la 
vide . (c) Della qual conofeenza una contri 
rione sì grande , e pentimento mi venne 
delle noi iben fatte cofe, che non fol amente 
mi Parvente eli occhi di vere lagrime, ed 
afsai mi bagnassero ; ma che il cuore non al- 
trimenti che faccia la neve al fole , in acqua 
firifolvefse . (d) Nel cominciamelo dell' 
errare \ che fece la miafantafia ; Apparvero 
m me cento vi fi dì Donnefcapigliate, che mi 
dicevano : tu pur morrai, e poi dopo quefte 
Donne mi Parvero cento vifi diverfi, ed 
orribili a vedere , li quali mi dicevano : tu 
fei morto. 

(e) E poi m'Apparve 
Quel traditore in sì mentite larv e; 
Che Più faggio di me ingannato av- 
rebbe. 

(f) Mofirarfi dunnue in cinque volte fette 
Vocali, e Con fonanti , & io notai , 
Le parti sì, come mi Parver dette . j 

fa1Vil1.?.4.<b>PaflW me. Cip/c.*:! fc)Ub. (d> VMNer fe) Pei pj. «f . (ftPual. tg) 



letto , e quanto più onefiamente feppe ; 
pofe il corpo fuo fopra quello, ed al fuo evo. 
re accoflò quello del morto amante, e fenza 
dire alcuna cofa ; a [pestava la morte • ( k) 
Adriano ridendo dif te: Lafciali fare , che 
Iddio gli metta in malanno , efsi Bevver 
troppo jerfer a ,ec. 
Q)Al qual , come fi legge , 
Mario Aperfesi il fianco , 
Che memoria de l'opra anco non l an- 
gue , 

Quando a f set tato, e fianco 
Non più Bevvt del fiume acqua , che 
f angue . 

(m) E ficcarne di lei Bevve la grondai 
De le palpebre mie ; così mi parve 
Di fua lunghezza divenuta tonda . 
Cadere ha io Caddi, egli Cadde, cflì 
Caddero * [n] E qual fuccifa rofa ne gli 
aperti campi fra le verdi frendi Mentendo i 
filari raggi; Cade perdendo il fuo colore : 
cotal femiviva Caddi nelle braccia della 
mia ferva* (o)lnpicciolaoraapprefso dopo 
alvino avvolgimento,cotne fe veleno avefser 
prefo\ amendunì fopra li mal turati fir acci 
morti Caddero interra . 
(p) Et era il fol già volto a mezzo il giorno. 
Gli occhi miei fiancbhdi mirar no faxh 
Quandi io Caddi ne l'acqua, & ella 
fparve . 

(q) Stazio la gente ancor di làmi noma, 
Cantai di Tebe , e poi del grande 

Achille : 

Ma 
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Ma Caddi in via con la feconda [orna . 
(a) Ma l'altro fu ben Sparavier grifagno 
Ad artigliar ben lui y 6* amen due 
Cadder nel mera del bollente fi agno. 
Conofcere ha io Conobbi , egli Conob- 



be | efsi Conobbero . (b) Signor mio hCa 
nobbì fempre la mia taf sa condizione alla 
goffra nobiltà in alcun modo non convenirli. 
(c j Ninna ira è sìfoccfa y che per pa [samen, 
to dì tempo : freddijjima non divenga ; Io 
alcuni giorni così dimorata , come io difegno 
mi Riconobbi , e mmifefi amente le parole 
della favia balia udì venire . (d) E toccan 
dolo con più forza , e [emendo y cb egli non 
fi moveva , dopo più ritoccarlo ; Conobbe 
cb egli era morto: Sicché oltre mododolen 
te , [lette gran pezza fcnzafapcrcbcfarfi. 
fe)I famigli ari delMcdico corfon là,e Conob- 
bero la voce di Ferondo , e viderlogià del 
monimento ufeir fuori : dì che [paventati 
tutti perla novità del fatto ; cominciarono 
a fuggir e. 

(Q Con lui mirando quinci , e quindi fifo 
Hieron Siracufan Conobbi , e 7 crudo 
Ami'care da (or tnolto divifo . 
(g) Quando i 'anima mia tornò di fuori , 
A le cofd che fon fuor di lei vere ; 
I' riconobbi i mìei non falfi errori . 
Crefcere ha ioCrebbi, egli Crebbe,efsi 
Crebbero. [W]Come gli altrt figliuoli di 
Mefier Amerigo Crebbono ; così pmilmente 
Crebbe una [ua figliuola chiamata Violante • 
Sicché in piccìol tcmpoTroja multiplicò , * 
Crebbe, e divenne delle maggiori , e pi* 
polenti Città del mondo , che fecondo rac- 
contano le Ifi or ie ella girava J 'ottanta delle 
nofir e miglia y con popolo innumerabile . (i) 
Le mìe lagrime , quafinel mio parlare allen- 
tate^ altra rifpofia attendendo , udendo 



quefla ; Crebbero in molti doppi . 
(k) Ne* monti dov io fon ufo , / apparai 

Da quelle Mufe % che già li guardar -o , 

E nelle braccia lor Crebbi , e lattai. 
(1) Così ave nd io da lontano feorto 

Uno in cui fperava alcun Configlio; 

Accrebbi $ pa con lieto conforto . 
(m) N epoteofar , che come Crebber l'arfi, 
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Crebbe V invidia , e eoi faper interne 
Ne' così enfiati ifuoi venenì [par fi. 
Dare ha io Diodi, egli Diede, efsi Die- 
dero , fn] Leggefi nella Vita de' Santi Vm- 
dri , che un Frate volendo cb: Iddio gli ri- 
velale alcun punto della Scrittura ; Diede- 
fi a digiunare , ed orare . [p] l Marinari ci- 
me videro il tempo ben drjpojto ; Diedero le 
vele a venti , e del Potto d' Alexandria & 
partirono , e più giorni felicemente navi- 
garono. 

(p) Le braccia aperte dopo alcun Configlio 
Eletto feto, riguardando prima 
Ben la mina ; e Diedemi di piglio . 
Fare ha io Feci , egli Fece, efsi Fecero, 
[q] E icari ve fi intenti , e h prczioft 'orna- 
menti , non altrimenti , che il Cava Iter per 
la futura battaglia rifarcìfcele fue forti ar- 
mi dove bi[ogna i' Feci belli yxciocbc in queU 
li più ornata pareffi nel [uo tornare , il quale 
io in vano, ed ingannata affettava . (r) Ma 
poich'io col proprio caldo della mia mano il 
petto frcddijftmo Tepefeci ; manifeft amente 
[enti li [marriti [piriti ritornare , edi morti 
ri[u[citare 9 ed il cuore rendere a ciafeuna ve- 
na il [angue [uo . (Q Ed il Saladino poi in. 
ter amente il 1 [oddisfece s ed oltre a dògli doni 
grandinimi doni , § fempre per [uo amico V 
ebbe , ed in grande , ed onorevole fiato ap- 
preso di fe il mantenne, (t) I Marinari 
avendo buon vento , e frefeo ; Fecer vela 
a lor viaggio. 
(u) Però che dopol' empia dipartita , 
Che dal dolce mio bene 
Feci ; fol una f pene 
E ' fiato ìnfin a qui caghn cb' i viva . 
(x) Come già Fece aliar , ch e primi rami 
Verdeggiar , che nel cor radice m 
hanno 

Ver cui fempre altrui più , che me 
fiefs'atni. 
Giacere ha io Giacqui , egli Giacque , 
efsi Giacquero introdottovi il Qjn cam- 
bio di un' altro C per rendere ia pronun- 
zia più piena, (y) E din breve muna grave 
[cel/eratezza fu [enza e[empio, il Fratel- 
lo dal Fratello , il Padre dal Figlivxlo, ed 
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H Figliuolo dal Padre furono ucci fi. V ma- 
rito Giacque per il colpo della Moglie . V 
empie madri hanno più volte ì Moro me de fi- 
mi parti morti- 
(a) Fera /Iella , fe 7 Cielo ha forza in noi 
Quant 'alcun ere de, fu fottoctfio nacqui , 
E fera cuna dove nato Giacqui , 
E fera terra^ ovi piò moffi poi. 
[y]Onde l umana fpecie inferma Giacque 
Giùper [ecoli molti in grand' errore; 
Fin cb al Verbo di D io difeender piac- 
que . 

Avere ha io Ebbi, egli Ebbe, erti Eb- 
bero, mutato l'A , ile come tu vedi in E 
dinanzi al B . (c) Certo io Ebbi forza di ri- 
tirare gli occhi da riguardarlo alquanto : 
mailpenjiero dell'altre cofe già dette , ed 
iftimate, ninno altro accidente , nè io me* 
di 'finta sforzandomi ; tormipotè. (J) Ma 
pur V anima vincendo , fidarne la fredda 
paura cacciando : tutta difocofo dolor m ac- 
ce fe^ e Riebbi le forze : e già nel vtfo di co- 
lor pallido della morte dipinta impetuofa- 
mente fu mi levai . (e) Ed ejfi fatti/ tirare 
a' palli fi al mi , t d aiutati dal mare ; / ac 
colarono al picciol legno di Landolfo, e quel, 
lo con piatola fatica in picciol fpaxio , con 
tutta la ciurma , Jena perderne uomo ; Eh. 
kero a man [al va . 
({) l'Ebbi vivo affai di quel ch'io volli : 
Et ora laffo un gocciol d' acqua bramo. 
<g) Non la conobbe al mondo mentre Pebbr. 
Conobbi f io cb' a pianger qui rima fi '. 
Nafcere ha io Nacqui , egli Nacque , 
eflì Nacquero, dileguandole l'S , e ri- 
manendovi il C ,ch'é la lettera verbale 
di Nafco . (h) Ignuda com io Nacqui corfi, 
9 ferragli la fine/tra nel vifo* (i) E tutte 
allora fiorite , sì grande odore per logiar- 
din rendevano , che mefcolato injfeme con 
quello di molte altre cofe , che per lo giardi- 
no olivano ; Pareva loro effere tra tutta la 
fpecìeria , che mai nacque in Oriente . (k) 
Dalle quali cofe , e da affai altre a quefte 
fimi gli a mi, o maggiori , Nacquero diver- 
fe paure, ed immaginazioni in quegli , che 
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(\)D*poi ch'io Nacqui in fu la riva d Arno, 
Cerchio or quefia^et or quell'altra parte; 
Non è fiat a mia vita altro cb 'affanno, 
(va) Per non /offrir ala virtù che vuole 
Fren a fuo prode, quell' Uom, che non 
Nacque, 

Dannando fe; danni tutta fua prole r 
Nuocere ha io Nocqui , egli Nocque , 
eflì Nocquero. (n) Nè è lecito le delibera- 
te cofe rivolgere in altro corfo ; l'aver vo- 
luto l' bntnobile ordine temere : Nacque già 
a molti') ed a molti ancora il non averlo te- 
muto: perciocché mentre cb'effi i loro fatti 
temono ; già a quelli fono pervenuti . K o)0 
Idalugo , che colpa hanno le buone , o di 
chiara fede; fe a te una malvagia perfona 
per tua femplicità Nocque: non offervando 
la preme ffa ì 
(p) E già jer notte fu la Luna tonda 
Ben ttn dee ricordar, che non ti Nocque 
Alcuna volta per la felva fonda . 
Piacere ha io Piacqui, egli Piacque , 
eflì Piacquero, (q) E quantunque io crudele 
mente da te trattata Jta e non poffo perciò 
credere , che tu volejfi vedermi fare così di» 
fonefia morte, come farebbe il gettarmi a 
guifa di di fp erata quinci giù dinami , agU 
occhi tuoi, guefia deliberazione nell'ani- 
mo mio ebbe luogo, e f ottimamente mi Piac- 
que di feguitar lamentando in megrandijfi- 
ma pietà tifare: fe forte fpietata contra di 
me divenifi . (r)I cofiumi del quale, e le ma- 
niere Piacquero si al mercatante ; che non 
folamente buon J alarlo gli affegnò', ma il fe- 
ce inparte fuo Compagno , oltre a ciò gran 
parte de' fuoi fatti mettendogli tra le mani. 
(f) In tutte l'altre cofe affai beata : 
In una f ila a me fteffa Dtfpiacqui ; 
Cbe'n troppo umil terre mi trovai nata, 
(t) Duolmi ancor veramhe ch'io non nacqui 
Almenpiùpreffo al tuo fiorito nido ; 
Ma affai fu belpaefe , ov io ti Piacqui. 
Nè il trionfo d'altrui feguire f piacque 
A lui) ebe fe credenza non è vana , 
Sol per trionfi^ e per imperi nacque. 
Piovere ha io Piovvi, egli Piovve , 
eflì Piovvero . (n) La notte Piovve t 
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e dinanzi area unafoffa . Empieffe d'acqua, 
piando tilt fi levò per provedere le flel/e . 
Caddevi dentro . (a) E per lettere di nofirì 
Cittadini degnìdi fede , ch'erano in qui 
paejt, fiebbecomea Sibaftia. (b) Piovve 
no grandi jf.ma quantità di vermini grandi 
unofommeffo, con otto gambe , tutti neri,e 
ceduti e vìvide morti, eòe appuzzavano tut- 
tu la Contrada , e [paventevoli a vedere ', 
e cui pugnavano attoff\ cavano come veleno , 
Piovvono in quel pae[e bifcie con [angue . 

(c) Lo Due a il dimandò, poi chi egli era ; 
Perchè et rifpofej' Piovvi dt Tofcana 
Poco tempo è in quefta gola fera . 

(d) Voi con qui' cor che disi chiaro ingegno 
Dì t i alta virtute il Cielo alluma 
Quanto mai Piovve da benigna fi eli a 
D ovete dir pietofa , efenza [degno : 
Chepuòquejti altro ? 

Rompere ha io Ruppi, egli Ruppe, eflj 
Ruppero, (e) Ma lo [ent ir piangere dell' 
intera fede , la qualemai non ti Ruppi , nè 
de fiderai di Romperti , mi ha moff.i a lagri 
mare , e firetta a [criverti : defidero[a di 
farti certo , te mai da me non effer dimetti 
cato , nè potere effere pojftbilemai divenire, 
eh io ti dimentichi . (f ) Duello Meffer Pie. 
tro Leone [pogliò tutte le Chiefe di Roma d % 
ogni teforo per farne moneta , il quale te[o. 
ro fu in fi n ito , e con quello Corruppe molti 
Romantcontra Papa Innocenzo. 

(g) Per le nove radici d' ejfo legno 
Vi giuro, che giammai non Ruppi fede 
Al mio Signor , che fu d'onor sì degno 

(h) Echi in mar prima vincitore appar[e 
Centra Cartagine fi ' , e chi lor navi 
Fra Sicilia , e Sardigna Ruppi , e 

Sparfe . 

Sapere mutato l 'À , in E ha io Seppi, 
egli Seppe, efli Seppero . (i) Se i miei prie- 
gbijì quali io nel vero non Seppi bagnare di 
lagrime, ni fare melati , come tu ora [ai por- 
gerei tuoi, m aveffeto impetrato la notte , 
eh' io nella tua corte di neve piena moriva di 
freddo, di potere effere fiato mejfo pur' un 
poco [otto il coperto ; leggier co[a mi farebbe 
al pre[ente i tuoi esaudire . (k; Moffo il Pa 
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dre Enea, quando A[canh Seppe ove Lavi* 
na [uà matrigna era , e come avea uno fi- 
gliuolo , ti quale era [uo fratello ; mandò 
per lui , e per lo figliuolo che veniffe [enza 
alcuna dotta nza . [\)Edeflida parte d'Ar- 
righetto , e [aiutarono , e ringraziarono , 
quanto il meglio Seppero . e più poterono ; 
Currado , elafua donna dell' onore fatto al- 
la donna di lui, ed ai figliuolo . 
(m) Matalor umiltà Spegne difdegno , 
Ta/or l'infiamma, e c:ò Seppi io du pei 
Lunga fiagton di tenebre ve fi ito . 
(n) Lombardo fui, c fui chiamato Marco, 
Del mondo Seppi, e quel valore amai , 
Alqual ha orcia[cun diftefol'arco. 
(o) E j ummi il nome detto 

D' alcun di lor \ come mia f corta Seppe 
Cb' avean fatto ad Amor chiaro di' 
[detto , 

Tra quali vidi Ippolito , e Giufeppe . 
Sono, oEflerehaioFui, egli Fu, elfi 
Furono . (p) Allora mi parve, che qitefiì pre- 
cedere troppo innanzi, e che più non f 'effe 
da [offerire, edidhrlovi , acciocché voice- 
no[cefte y che merito ricevea la voftrafede f 
per la quale io fui già preffo alla morte.(q)Di 
che Andreucciogtàcerttjjtmo defuoi danni % 
quafi per doglia; Fu pref[o a convertire in 
rabbia la [uà grande ira , eper ingiuriai 
propone dt rivoler quello , che per par ole 
riaver non potè a ; Furono adunque dopoce- 
na t ragionamenti molti, e lunghi , non [en- 
za cagione tenuti» Quivi poco primaavre» 
detto. 

(r) E quel che 'n me non era : 

Mi pareva un miracolo in altrui . 
Laffoche [on : che Fui ? 
La vita il fin; e il dì loda la fera. 
(f) Seco ha il P after che mal il [uo bel volto 
Mirò tì fiffe, onde ufeirgran tempefie y 
E Funne il mondo [otto[opra volto. 
(t) Lo maggior don , (he Dio per[ua lar. 
ghezza 

Fece creando, et ala[uabontate 
Più conformato , e quel che più s'ap- 
prezza 

Fu de la volontà la libertate , 

Pi 
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JDi che le creatiti intelligenti 
Tutte, e fole Furo, e non dottate . 
Tacere ha io Tacqui, egli Tacque, efli 
Tacquero . (a) Ed avrei gridato , fe non 
& egli , che ancor dentro non era, ec. Laon- 
de io vedendolo , per amare di voi Tacqui . 



P>] Sì per quefto, e sì ancora perchè poveri} - 
fimo di grazie da rendere a tanti , e sì alti 
effetti mi fentiva ; per lungo fpavo mi Tac 
qui, parendomi bene che lo fpirito la cagion 
conofeeffe. (c) Come Nei file Tacque* avendo 
molte donne prefo di piacere della rifpofia 
di Chichibio ; così Ranfie per volere delia 
Reina diffe. [d] L'altre udendo coftei così 
fattamente parlare , non Solamente fi Tac- 
quero ; ma con consentimento concorde tutte 
differoy eh* efftfojfer chiamati. 
(e) Sì come io Tacqui , un dolciffimo canto 
Ritornò per lo Cielo , e la mìa donna 
Dieta con gli altri : Santo Santo Santo. 
(f ) jQuefti pejcr fienzio al Signor mio , 
Che per me vi pregava , ond et sì 
Tacque , 

Veggendo in Voi finir vofiro de fio . 
Tenere ha io Tenni, egli Tenne, eflì 
Tennero. E così Mantenere, Sortene re, 
egli altri . (g) E molte volte fu cèto la mia 
ferva chiamata ; varj parlamenti con lei 
Tenni di lui : ora dimandandola qual fof 
fe la fua fpemnza della tornata di Panfilo ; 
tra dimandandola quel che di lui leparcjfc : 
talora fe di lui aveffe udito alcuna cofa. (h) 
lo mi parai fu T ujcio della camera, e volen- 
do egli entt ar dentro ; // Ritenni . (i) E qua- 
fi puff andò , oppreffa da non f > che tremito , 
mi v olii levare ; ma le membra vinte da 
paure orribili , non mi fefiennero ; anxi ri- 
caddi, enonfolauna m t ma tre fitte fopratl 
mio vifo . 
(k) Aìlor Tenni io il viver noftro a vile 
Perlamirabil fua velocitate 
Via p ù eh' innanzi noi tenea gentile . 
{\)Ecom ii rivi grandi fi convenne % 
Ver io fiume real tanto veloce 
Si rumò , che nulla la Ritenne ■ 
Vedere ha io Vidi. egli Vide, efli Vi. 
clero . (m) La mia benignità verfo te non 
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a vea meritato /' oltraggio, e la vergogna, la 
quale nelle mìe c afe fatta mhaì % ficcomeio 
oggi vidi co» gli occhi miei . (n)Ho del cade * 
re de 1 denti più volte fognato , nè non m* 
Avvidi mai , che preffo a quel cotale fogno 
moriffe mio Parente, o Amico : avvegn • che 
prbna , e poi molti miei Parenti , ed Amici 
mor/ffono : K o) Laonde dolente , ed ifeonfo. 
lato, piangendo , guardava d intorno dove 
porr e fi pot effe , che almeno addoffo non gli 
nevicaffe ; e per avventura Vide una cafa 
fopra le mura del C afielló fportata alquanto 
in fuorii fotto il quale f porto deliberò d'andar* 
fi a fi are in fino al giorno . [p) Entrati in 
una f ala terrena , quivi le tavole meffe Vi- 
dero con tovaglie bianchiamo , e con bicchie- 
ri, che d ar tento parevano , ed ogni cofa di 
fuori di genejha coperta . 
(q) Poiché 'nalzai un poco più le ciglia , 
Vidi il Maeftro di color che fanno 
Seder tra filo f i fica famiglia. 
(r)A te convieu tener* altro viaggio; 
Rifpofe ; pot che lacrimar mi Vtde\ 
Se vuoi campar de fio luogo felvaggio. 
E nel feteimo pur della prima Cantica, 
diffe a forza di Rima, Viddi con dop- 
pio DD. 

(0 Nove travaglie , e pene , quant* io 

Viddi ? 

E perchè n offra colpa sì ne fllpa ì 
Come fa rondala fovra C ariddi , 
Che fi frange con quella f - in cui s ' i«- 
toppa , 

Cosi convien che qui la gente riddi . 
C oé convien che balli , e che falti , 
dal Verbo antico Riddare • O/e tu vedi 
com* egli fi lafciò tirar dalla Rima ad 
aggiungere un D alla formazion natura- 
le , e comunemente accettata di quefto 
Preterito. Benché nelle profe ancora in 
alcuni tedi giudicati feor retti , vi feorref- 
(e per entro io Viddi, egli Vidde:efli Vid- 
dero . (t) Fiorino il quale era con la fun 

fente nelf aguato y come Vidde cominciata In 
attaglia ; ufcì francamente al di drie- 
to addoffo a Fiefolani- (u) Totile avea 
fatta armarla fuagente e come sawidde 

G * tèi 
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•bela [ua crudeltà era [coperta ; comandi 
ohe correderò la Terra . 

Venere, o Vènere ha io Venni, egli 
Venne , elfi Vennero . E così Di vènere, 
Pervènere. egli altri . (a) Dormo io : o 
endeftoì lo pur mi ricordo , chtqucfta fé- 
ta io Venni nella camera : ed or mi pare ef- 
fere in un arca . (b) La fortuna mia 
adunque , me vana è non curante fofpinfe 
fuori , ed accompagnata da molte con lento 
faffo\ Pervenni al Sacro Tempio . (c) Al 
lora sì gran dolore , e paura gli ftrinfe ti 
cuo^, che per forza Convenne , che il fon- 
nofirompeffe , e quaji tutto [paventato (idi 



rizzò in pie , rimirando dove egli era 
con le mani cercando de* colpi , che gli 
uva aver ricevuti . 

[d] Po[ ia rifpofi lui : da me non Venni , 
Donne [cefe dal del, perii cui prie- 

gbi) 

De lamia Compagnia co/lui [ovvennì. 

(e) Mentre che fi parlava ^edei trafcerfje, 
E tre [piriti Venner [otto noi , ^ 

De quai ne io. ne il Duca mio s'accorfe. 
Volere ha io Volli , egli Volle, etti 
Vollero, (f) Diche sì fatta paura m e* 
tré ch'io del tutto mi dtfpofi a non voler 
più la dimcfiicbczxa diluì , rper non aver- 
ne cagione , [ua lettera , ne fua ambafeia- 
ta più Volli ricevere . (g) E data una volta 
a fai lunga , cominciando il Sole già troppo 
arifcaldare il Palagio; ft ritornarono . E 
quivi d'intorno alla chiara fonte fatti ri- 
feiacquare i bicchieri , chi Volle alquanto be- 
cere , e poi tra le piacevoli ombre del giar- 
dino in fino adora di mangiare ; s % anda- 
rono fidanzando . (h) E fu a tanto lacofa, 
perche io vi ftefti ; che vollono lafciar a me 
folo , che io legge fft a quanti [colar i »' aveva 
te medicine : maio non Volli . 
£i] Perchè dì, e no: te gli occhi miei [on 
molli ? 
Mi[erome, che volti , 
(k) Così Beatrice , <Sf io che tutto a i piedi 
De '[uoi comandamenti era divoto ; 
La menti) egli occhi ov ella Volle 
diedi. 



pa- 



CAPITOLO XIX. 

Della feconda Voce del? Indicativi 
Preterito . 
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A feconda Voce del preterito ind!ca> 
tivo nel minor numero termina ia 
Su , penule i ma ca al modo dell' Infinito : 
Tu Amarti, Temetti , Credetti, Sentirti ► 
(I) Che piacer ti devria , [e rum' Amafil 9 
Scianto in fembianti , e nel tuo dir me- 
flrafti . 

(m) Se cagìon altra al mìo rider Crede fiì \ 
La[ciala per non vera , éf cjfer credi 
Quelle Parole, che di lui Dkefti . 
Edi quella feconda perfona fe ne Ierart 
talvolta le due ultime lettere, e fi dice * 
Amattu , Temettu , Credetti , Sentiftu * 
per Amatti tu , Temetti tu , Credetti tu» 
Sentirti tu . (n) E quando Fofiu quefta not- 
te più in queftacafa, non che con meco ? O 
quando mi batte fli E foggiunge i v i pretto» 
Afe non Battt ftu mai , e quanti ri ha qui , 
e tu altresì mi ponete mente , fe io ho (egno 
alcuno per tutta la perfona di battitura . E 
nel Laberinto , fecondo la iezion de/ 
migl tori . (o) Quefto fecondo che le tue pa- 
role fuonano ; non Sapefiu da [ingoiare per- 
fona , che ciò ti narr affé , ma da congetture 
prefe. Epoche righe più innanzi . (p) 
Qual piacer , , quaV onore, qua? utile mai 
Avefiu dalei , io ti fu promeffo ,/> non dal- 
la tua [ciocca , ebeftialefperanza , il qua- 
le poi ti [offe tolto da lei ? Non Vdiftu mai 
dire , come mi fa abilmente Narcifo per 
amore fi con fummo? E con quefta afflizione 
Btblide per amor divenne fontana ? E che 
ancora gflddii foftennero noja di talpaf- 
fione ? 

(q) Intelletto veloce più che Pardo ? 

Pigro in antiveder i dolor tuoi ; 

Come non Vedeflu negli occhi [uoi 

Quel che Vedi orai 
(r) Sovreffa Vedeftu la [critta Morta, 

E già di quà dalei difiende V erta , 

Paffando per ì cercb ifenza [corta . 

E fu 
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E fu general privilegio in tutte le fe. 
conde perfone , che finifcono in Sti , o 
inSSi per due SS , che affigendoG loro 
tu , Porta gittarfene via ti , o fi , con- 
giungerli le predette Voci col Pronome 
tu rimanendo l'Accento fu l' ultima , E' 
perorerò, chefomiglianti forme di ra- 
gionare , o di feri vere non vengono al 
prefente molto feguitate . Come pur' an- 
co é vero, che la voce di quefti Preteriti 
non riferban nel variarti la forma , che 
riferbanogli altri tempi , i quali in tutte 
le perfone di ciafeun numero feguon la 
confonante , o le confonanti Verbali . 
Io Rido, tu Ridi, egli Ride, noi Ridia- 
mo, voi Ridete, elfi Ridono. Io Pian- 

feva, tu Piangevi, egli Piangeva: noi 
Ungevamo, voi Piangevate, erti Pian, 
gevano. IoScnverd, tu Scriverai , egli 
Scriverà: joi Scriveremo , voi Scrive-» 
rete, elfi Scriveranno. Ma in quelli lor 
Preteriti dicono , io Rifi, tu Riderti . 
IoPianfi, tu Piangerti. IoScrirtì , tu 
Scriverti . Pertanto é regola , che tutti 
que' preteriti indicativi , che in qualfi- 
voglia modo perdono , o mutan le pe- 
nultime confonanti del loro Infinito ; 
ch'é mutare le Caratteriftichc ; le ripi- 
gliano nella feconda Perfona dell' uno, e 
dell'altro numero , e nella prima del più. 
Tu Riderti, voi Ridefte, noi Ridemmo: 
tu Piangerti , voi Piangefte , noi Pian- 
gemmo : tu Scriverti, voi Scrivefte , 
noi Scrivemmo . Le altre, che fono an- 
che le terze , e la prima del primo nu- 
mero; hanno la formativa di erto pre- 
terito , perciocché le due tene feguono 
laprima del (ingoiare . IoRifi, eh*ì Ri- 
fero : io Pianfi , egli Pianfe, erti Pian- 
fero.- Io Scriili , egliScrifle, efli Spif- 
fero: delle quali fin qui ti ho ragionato 
foverchio; ma non inutilmente perav- 
ventura , (è all' importanza loro fi avrà 
riguardo . 
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CAPITOLO XX. 

Della terza voce accentata del 
Preterito Indicativo . 

LA terza Voce fingolarc del preterito 
indicativo terminerà con accento , 
s'ella è di preteriti che finirono in pura 
Vocale la prima , Io Amai , egli Amò: 
io Potei, egli Potè: Io Perdei, egl i Per- 
dé : io Sentii, egli Sentì. (i)E di tanto? 
Amò Dio ; che ninno mal fi fece nella ca- 
duta : quantunque alquanto cade ff e da alto, 
(b) Marche fe quanto piùtefio Poti , n' an- 
dò a colui , eh in luogo del Podeftà v" 
era, ediffe. (c) E per confezione da loro 
medefimifattaglifu reftituito il fuoCa-eallo % 
i panni , e i danari: nè perde altro che un 
pajodlCintùlini. 

E fe tu di querta terminazione ne 
volerti Regola certa ; io non te ne fa- 
prei allignare la migliore, che dell'in- 
finito di quefte Voci ; perché ficcome 
mutato Re in I , fe né formò da Ama» 
re , io Amai , da Potere , io Potei i 
da Perdere, io Perdei : da Sentire, io 
Sentii . Così mutato Re in O , fe ne 
fece da Amare , egli Amào : da Po- 
tere , egli Potéo : da Perdere , egli Per- 
déo: da Sentire , io Se n ti o • E vero, 
che Amào, e gli altri deHa prima con- 
iazione , per eflere tal fine di fuono 
fpiacevole in querta Lingua ; riftrinfe- 
ro Ao , in O con affiggervi , e per fug- 
gire in ogni maniera l'accento , av. 
verfario capitale degli Antichi , e ne 
feri fiero Arnoe , lafcian Jo Amào nelle 
fcritture de' Siciliani , appreflò i quali 
fiorì primieramente l'Italica Lingua : 
Ed in bocca di alcuni , che per lo me- 
defimo Regno, e per la Lombardia fin 
oggi fanno fentirfi ne' privati ragiona- 
menti, (d) La gentildonna levatajf dife, 
eòe apparecchiata era d'udirla , ed entra- 
te f e ne fole in una camera , e foflefia fede- 
ft i cominciò la Ducbtfa • 

... -, v> 
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(a) E fe'n quel tempo tu fotfi ancor viffo y j ni* folo a certi tempi, e luoghi adope- 
rate furono dagli Antichi migliori , fic- 
come 

(k) Non tT atra tempeftofa onda marina 
Faggio in Porto già mai fianco Noc- 
chiero ; 

Comi io dalfofco, e torbido pen fiero 
Fuggo , ove il gran defio me [prona y 
e inclina. 

(1) Non Rugg tosi, nifi mofirò sì aera 
T arpia , come tolto le fu il buono 
Metello , donde poi ntnafe maera. 
Dove quegli con l'aver detto Fuggìo in 
Porto ; ha Fuggito egli una battezza di 
«unno, eh' era in que' due II, l'uno maf. 
fi ma mente accentato, Fugìin. Equefti 
col dire , non Ruggìosì ; fcansò queir 
al prezza che da due Accenti fi mi li 1' un 
dopo l'altro ne mu ta va , Non Ruggì sì : 
Altrimenti troverai che o per far Rima 
fene fer v irono, o per addolcire l'Accento 
della quarta, o della fella ne'Verfi .. 
(m) Et ecco più andarmi tolfeun Rio , 
Che n ver finiflra con fue puxioT ondi 
Piegava l'erba che *m fu a ripa Ufi io, , 
(n) Come fi* colto langue ; 

Lieta fi Dtpartìo , non che f ecura . 
In que' Preteriti , la cui terza Voce 
termina in le , pare ad alcuni , che noa 
bene caggia la terminazione predetta , e 
che non fi dovette dire per a ventura giam. 
mai, egli Empieo, egli C^mpieo, e limi- 
li. Mj gli Antichi, edeUuna^edcU'al. 
era fatta di Verbi fe le formarono a gutto 
loro: onde ditte il V'Han; {o)PerloCo- 
mune di Ftrenze fi Compieo la detta Cbiefa % 
e fi fecero le [cale di macigni gùperh co/la . 
(?) Fu fatto Papa per le più amico confiden * 
te che lo ìmperadore aveffe in Santa Cbitfa % 
E fu chiamato Pipa Innocenxìo IV . e ciò 
fu li Anni di Cri fio 124I. E regnò Papa 
1 1 . Annue R empieo la Cbiefa di Cardinali. 

Ne' Verbi della quarta conjugazione 
in vece dell' O difaccentato; virotica- 
trò talvolta l'È medefimamente puro , 
e difaccentato : E come fi ditte , egli 
Amoe ; 0 ditte egli Sentìe , e fimiii. 



Veder potevi Emilio, ed il fuo amico , 
Che Feo Amore d un amor jì fijfo « 
(<>) Pervenendo in Grecia al Porto , che 
sì chiamò poi per lui Porto Guifc rdo\ comin- 
ciò aggravare di malattia ; e Con fi iandofi 
nella rivelazione a luì fatta ; in nullo modo 
Temeo di morire . (c) Era una Guafca in 
Cipri , alla quale fu fatta un dì molta 
Villania , ed onta tale , che non la Poteo 
f offerire. 

{à) E già mai poi la mìa lingua non tacque. 

Mentre Poteo del fuo cader maligno ; 

O vd' io prefì col fuon color di un Cigno. 
(e) E non molto fpazio dopo ti mio nafei 
mento puf sò; eh elli al Cielo , quel/o, che 
qui n'avea Rendeo intieramente . (0 E 
combatte a col Re Arrigo di Cipri , e co' Baro- 
ni di Sorìa, e fconfijeli a faetta : ma fu egli 
[confitto in Cipri , e Perdeo qua fi tutto il 
Reame di Jerufalem 'in poco tempo . (g)E 
quinci avute il C on figlio d Apollo, feguìo la 
non domata giovenca tra Monti Aonii , e 
dote ella mugghiando Finìo il corfo fuo^ìn- 
fiemeco figliuoli de ferpenttni denti formò 
la terra nominata Boezia . (h) E la moglie 
del detto Conte Carlo , ch'era figliuola del 
buon Conte Berlinghjeri , dei quale ebbe 
oreditaggio della detta Contea dì Provenza', 
come ella fentìo la detta elezione del Conte 
Cario fuo marito , per tfferc Reina y impe- 
gnò tutti i fuoi giojelli . 
(i) E preft l alma che fuggìa di fuor e , 

Piangendo per dolor, che ne Sentio . 
Ma oggi Amoe, Temeo, Sentio, e fi- 
miii faprebbono nella profa di licen/rofo: 
quantunque alcuni fi credano quella pro- 
nunzia eflcre propria della Lingua Ita- 
liana , la quale di fua natura dolci (Ti ma 
fugge ogni afprezza quanto ella puote 
che per quello non fole va ella terminare 
in Accento acutoParoIa alcuna giammai; 
fe non molto per accidente. Ora però , 
che che gìàdi quello fi fotte; gli orecchi 
noftri fono avvezzi agli Accenti, di modo 
che l'ufo di quelle fimiii Voci par del tut- 
to dii mette: Anzi rome ofiervarono a leu 

Eri- 
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(a) E ritrovatoli tradimento ; al Cavato, 
re fu tagliatoti capo. ed al Monaco perpetua 
le carcere, e Tommafo condannato come tra- 
d n ore , e disfatta beni fuoi,e Mejjer Quiel- 
mo diNori Jifcusò percb era ammalatole diffe 
cbe non Senile il trattato. £b] Ed uno Scu- 
diere Proemi/e fue il primo che falie in fu 
le mura co» V Infegne » il qual dal Duca fu 
fatto Cavaliere , e donbglt rendita in fu» 
paeje . (c) La volle pigliare, e mife le mani 
nell'acqua: e l'acqua i intorbidò , e l'om 
brafpariei ond elli incominciò m pianger e. 

(d) Oli accorgimenti , e le coperte vie 
l Ceppi tutte , efimenat lor arfi, 
Cb' a/ fi ie de la terra il f tono Ufcle . 

(e) 1 volfi il vifo , e l pajfo non mcn teflo 
Appretto ai Sav) \ che parlavanSìe , 
Che l andar mifacean di nullo cofto ; 
Et ecco pianger, e cantar ili die 
Labia mea Domine, per modo 

Tal , che diletto, e doglia Parturle* 
(OEqutndifeneGìe 

Nel luoco ove Mercurio la fortìe . 
Poteva anche dirti all' iftefla miniera, 
egli Temee , egli Perdee, e fioiili , et 
fendo che l'È, fi accoda facilmente a le 
ftelTo : nondimeno fomiglianti Preteriti 
con fi trovano u fa ti né pur da più Anti- 
chi , (e ne trarremo egli Fce , che diffe 
Dante dalla Rima portato . 
(g) La difpofizion cb' a veder ee 

Negli occhi pur teflè dal fol percojff. 
Senza la vifia alquanto effer mi Fce. 

CAPITOLO XXI. 

Della terza Voce del meno terminata in 
pura Focale di f accentai a : e del le 
due , prima , e feconda del 
più dell' Indicativo 
Preterito. 

LA terza voce di que* Preteriti Squa- 
li hanno la prima in pura Vocale di- 
- iaccentata,ch'é l'I; terminerà nella E i 
tramutando la I,in E,c fenza più a kerazio- 
ne di quella . lo Temetti, egli Temette, 
lo Credetti, egli Credette, (h) Fattafi 

(a) VII.», if é. fb) VU. IO. fO N. Anr.<?. (a) ImLn, 
0)<J.yù4 k/Q.SM* lU&fcfcl (B\G.5.o,m 
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adunque la via Insegnare, non trovando 
alcun che v andane : 1 emette non per ifeia- 
guragli veniffefmarrita. (i) Alla Donna 
piacque quefto , e più il Credette effer vero , 
e giuroglt di mai non dirlo . E cosi tutti gli 
a Icr i che la pr i ma perfori a loro ter m i nan o 
in 1 , fia quilunque fi voglia la Condo- 
nante che gli fià preceduta , runno que. 
fta lor terza in E : ficcome io R scegli 
Rife: io Pianfi , egli Piante : ioScnflj % 
egli Scriflè : io Tacqui , egli Tacque , de* 
quali tutti al luo luogo n'hai veduti gli 
efempj. La prima Voce Plurale di que. 
(lo tempo ha la terminazione fua in 
MMo, con doppio MM , dopo la Vo- 
cale penulrma del fuo Ir finito ; concio! - 
fiaeoia ch'ella fi forma dall' Infinito , 
mutato Re in mmo ; onde da Amare , 
Amammo: da Temere , Tememmo ; 
da Credere , Credemmo : da Sentire , 
Sentimmo indubitatamente diciamo , e 
limili ,edéuna di quelle Voci , che non 
fi troncano mai . (k) Dove il Re Carlo 
verfo di noi Trovammo sì grato ; che rijìo- 
rato in parte gli danni , li quali per lui rice- 
vuti avevamo ; e poffeffioni, e cafe ci ha da. 
te. (I) Vedi, a te conviene fi a notte alber- 
garci . Noi ci credemmo dover poter' en- 
trare in Firenze, e non ci /famosi faputo ftu. 
diare, che noi non fiam qui pure a cos'i fat^ 
ta ora , come tu vedi giunti . (m) EJfendo 
noi già pofii a tavola j Ercolano, e la Moglie % 
ed io, e noi Sentimmo prejfo di noi flarnutire % 
e di che noi , nè la prima voltarne la fecon- 
da Curammo . 

Noi A m* filmo, Teme (fimo, Credcflì - 
mo, Sentiffimo : per noi Amammo , 
Tememmo, Credemmo, Sentimmo: non 
fi trova in alcuno Autor buono , concici - 
fiacofaché quelle fian Voci dell'Ottati vo t 
e del Soggiuntivo Imperfetto, per volga- 
re di Amaremus , Timeremus, e limili. 
Ed é fogno quel di coloro che vogliono,A- 
mammo lìa accorciato da AmatTìmo;per- 
ciocchèhanno J'MM raddoppiato tutte 
le Prime Voci plurali in que tempi che 
nel Angolare dinanzi al TprefcroS, nel- 
la feconda loro in tal modo ; tu Ama- 
rti, 

(e) Fara* ai, {p Tee Cam, l* Cf) Pa*. H» 0») 



Òigitized by Goc 



5 6 TRA 

fti , noi Amammo! tu Temerti noi Te« 
memmo : cu Crederefti , tu Sentirefti , 
noi Crederemmo , noi Sentiremmo . E 
quindi ancora conofeerai Per Voce non 
meno Barbara quella di coloro che dico- 
no , noi Diflimo, noi Leflimo, noi Scrii- 
lìmo, e (ì mi li , fervendoli della formativa 
di etto Preterito ; in luogo della Verbale 
che fi dee ripigliare nella feconda perfona 
del meno,e nelle due prima, e feconda del 

Eiù, come pur dinanzi toccammo; Io 
>ifsi, tu Dicefti , egli Difle, noi Di- 
cemmo, voi Dicelle, efii Dittero , Io 
Lelfi, eflì Leflero. IoScriflj, tu Scuf- 
fi, elfi ScriCe; noi Scrivemmo , voi Scri- 
vefte , età Scriflero ; e così gli altri tutti, 
quanti erti fono . (a) Ella era come già Di- 
semmo, tante coflum.ua , che non figliuola 
di Giannucole, e guardiana M pecore pareva 
fiata, ma d' alcun nobile Signore . 
(b) Quando Leggemmo il difiato rifa 
Ejfer baciato da cotanto amante ; 
Quelli , che mai da ma non fia div'tfo, 
La bocca mi baciò tutto tremante . 
Come ancora Avemmo,Facemmo, Ve- 
demmo , Demmo , Stemmo , che così 
fi dicono: enonEbbìmo, Feci mo, Vi- 
dimo, Diedìrao, Stetìmo: dai preterì, 
ti loro, io Ebbi, tu Averti, egli Ebbe s 
noi Avemmo, voi Averte , erti Ebbero: 
io Feci, tuFacefti, egli Fece , noi Fa- 
cemmo, voi Facerte, efli Fecero . Ed 
in quello luogo oflervarono alcuni che 
tolti i Verbi della quarta con j ugaz ione in 
Sto, nella formazione di quella Voce 
fia da tenerli a mente : che l'accento fem- 
ore fi ripofa Coprala Sillaba prodi ma fe. 
gnente a quella dove fi ripofava nella pri- 
ma perfona del meno dell'Indicati vo pre- 
ferite. Io Amo, noi Amammo: io Te- 
mo , noi Tememmo : Io Faccio, noi Fa. 
cemmo . Laonde in Demmo , e Stem- 
mo inferifeono chiaramente vederfi,che 
ri fi abbia difetto della Sili aba Ag , e fi a- 
no voci tronche da noi : Daggemmo , 
noi Staggemmo , come Do , e Sto , da 
io Daggo, io Staggo . Siccome ancora ha 
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diffetto della Sillaba Ac in Femmo , Fa* 



cemmo, fi dice fenza diffetto . Il che s* 
intende ancora di tu Amarti, Temerti , 
Facefti, o Ferte , Defti, Stefti . E di 
voi Amafte, Temeftc, Faccfte , o Fe- 
rte, Defte, Stefte. (c) E fatiti fopra le 
natanti navi, ed empiute lenoftrevele da 
Euro \ Cominciammo ad abbandonare il iti 
Tireni . E poi cb' i rapaci canìjimelanti 
Scilla , Ardemmo paffati ; Vedemmo lo eter- 
no tumulo dato da Enea a Palinure. (d) 
Domane è quel dì eh' alla Paffione del noftra 
Sig nore è confecrato , Il quale f ebbene vi ri- 
corda , noi divot amente Celebrammo, ef- 
fendo Reina Neifie , ed d ragionamenti di- 
lettevoli Demmo luogo , ed il fimigliante 
Facemmo del Sabato fnjfeguentc. 
(e) Però Jcendemmo alfa defira mammella^ 
E dieci pajjl Femmo in fu lo ftremo ; 
Per ben ccjfar la rena , e la fiammella . 
(f ) Noi Demmo il dojfo al mifero vallone 
Su per la ripa , che V cinge eC intome : 
Attraverfando fenza alcun fermone. 
(g) Quietami a lì 'or perno n farli pìutrifil 
Quel dì, eV altro Stemmo tutti muti. 
Ahi dura terra, perchè non t' aprifiiì 
Quella feconda Voce plurale anche! la 
fi forma dall'Infinito, mutato Ve, in S te: 
voiAmarte, Temefte, Credette, Senti- 
fte . E qui molti errano per la fomiglian. 
za che quella feconda del più ha con la fe- 
conda del meno tu Amarti, Temerti , 
Crederti, Sentirti , confondendo quelle 
due terminazioni : o tirati per avventura 
dall'autorità del Boccaccio , il quale fe- 
condo il Mannelli di verfe volte V ha cosi 
terminata , come in Ricciardo di Chinzi- 
ca . (h) Ben fapete , che io non fané sì fme» 
morata, ch'io non conofea , che voi fiete 
Mejfcr Ricciardo dì Chimica : ma vói men« 
treccio fui con vi ; Mofirafli affai male 
di conofeer me. (i) Appreso vi dico, che 
quanto in voi fu ; voi l Uccide fli , percioc- 
ché per voi non rima fe, ch'egli non Succi» 
diffe con le fue . Che è in Tedaldo E lifei 
Ma pur' i tefti migliori leggono Moftra- 
fte, Promettefte , Uccidefte , e l'altre 

in 
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io famiglia nte maniera : e il terminarle 
In I , potè per avventura efler vizio di 
chi le traferi veva : e farebbe l' tifarle un 
commettere foliecifmo, ederrorda non 
tollerarli : non che da imitarfi . 

CAPITOLO XXII. 

Della terzi Voce plurale dell 'Indicativo 
Preterito , terminata in Rono . 

LA terza voce plurale del preterito in- 
dicativo termina in Rono, fe la Tua 
primi voce del primo numero termina in 
pura Vocale, comequelli , che turca dal 
Tuo Infinito fi forma: Onde mutato Re 
in Rono breve, da Amare , diciamo , 
elfi Am irono : da Potere , Perdere , 
Sentire : efli Poterono , Perderono, Sen. 
tirano . (a) D-'bquat anima è in Inferno 
con tanta pena , che quefiecofe vergendo 
non doveff: lentire allegrezza ? Certo nìuna 
credo ? Effe Prefe dalla piacevolezza della 
Cctera d'Orfeo ; obliarono per alquante 
fpazio le pen? loro , (b) Poi il detto Mefier 
Gianni eie fu con fe mtfnade della Chic fa , 
fconl'ajutode BJognefi* e cendwentoCa* 
va'' en s ebe vi Mandarono i Fiorentini 
in fervigio della Cbieft y e con la forza de' 
Malate fi. di Rtmine , e di quelli da Polenta 
di Ravenna , Ajftdi trono la Città di Forlì: 
ma non l « poterono avere . (e) E fteciafi con 
fede, econifperania d aver l'effetto , e 7 
frutto della Confezione , tlarem jjione^e la 
perdonanzadelpeccato\ imperocché fenza 
quefia fede , e fperanza , la Confezione è 
infruttuofa , come dice Sani Ambrogio : E 
pene Fcf empio di Caino, e di Giuda , i qua- 
liconfff irono il peccato loro ; ma fenza fi- 
danza deh mifericordia d'Iddio , fi Dì fa- 
tarono , e Perdsrono il frutto della Confef 
fio ne . (à) E fattala di veflimenti a lei con- 
venevoli rivefitre , eongrandijjìmo piacere 
di quanti ve n erano , Fecero non fola- 
mente tutte quel dì \ ma piò altri gran- 
dijfima fefia . 
Non è men bella <raefta voce troncata , 
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che intiera , dove con giudizio fi tronchi: 
ond'é ch'ella frequentemente appreflb 
agli Scrittori raccorciata fi truovi . (e) 
E fenza pià parole fare , effendo già meza 
notte , n ' andarono mila C biefr maggiore \ed 
in quella affai leggiermente Entrarono , e 
furono all' arca , la quale era di marmo, e 
molto grande , e con lor ferri il coperchio , 
// quale era greviffimo , follevaron tante , 
quanto un uomo vi poteffe entrare , e Pun. 
tcllarcnlo . 
(0 Non credo cb % a veder maggior t ri- 
fi izi a 

Fojfe in Egena il Popol tutto Infermo , 
Quando fu /' aer sì pie* di malizia ; 
Che gli animali infin al pittici Ver ma 
C afe non tutti . 

(g) Porv.-rfo me , quando poteva n fu* fi , 
Cerìt fi Ftron fempre co * riguardi 

Di mnufcir 9 dove nonfoffcf arjt. 

(h) Cortesia fe : ne la potea far po': , 
Cbefudiji.fo a provar Caldo , egcle % 
E del morta' fentiron gli occhi fuoi . 

(i) Però :be tutte quelle vive luci 
Vie piò luce n ^ > Cornine iaron Canti 
Da mia memoria labili , e c aduci . 

Oxtc a» troncamento predetto, ch'é 
quello, di che comunemente quefta Lin- 
gua fi ferve ; ha ella in ufo raccorciar 
quefte Voci , con toglier loro rutta V ul- 
tima Sillaba, la ('dandole termi nate in O, 
come fe intiere: e non raccorciate fi fof- 
fero . E così non men ne ' Verfi , che nel- 
le Profe leggiamo, (k) E dopo alquanta 
rìf entità , e levataficon la fante infiemepre- 
fo il drappo , {opra il quale il corpo 
giaceva , con quello del giardino ufetro- 
no, e verfi la Cafa di fui fi Drizzare . 
(1) E venendo ideiti Ufcieri di Proenza per 
contrario tempo : non Poterò porre i Ca- 
valieri in terra al Bingane : ma fe ne ven- 
nero in Genova, (m) Poi fuC apuano Uief- 
fer Francefco loro Fratello , il quale fa 
peffimo in tutte le cofe % e per lo fuo fo- 
percblo , ed oltraggio alla fua fignoria • 
furen [confitti, e Perdere loro fiato, {r) Ed 
avendomi detto me effere libero* poter e di me 
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fare a mìofenno , tanta fu la tettoia eli io 
fattii , che togliendomeli] a pie gittate > 
e grazie rendici: di tanto , e tal benefi- 
co ejfo , e il mio fonno ad un'ora fi Di- 
partirò ; 

(a) Ai * poco valfe , the Vale al f f petto 
Non poterò avanzar, miceli andò folto: 
E quei drizzò volando jufo il petto. 

(b) Odi i pianti , e' fofp-ri , odi le Jtrida 
De le mi fere acce j e , che gli f oirti 
Renderò a lui t ch' in tal modo le guida. 

(c) E qui Calìope alquanto furga 
Seguitando 7 mio Canto , con quel 

fuono 

Di cui le Piche mif ere fentìro 
Lo colpo ta^ che Difperar perdono . 
E da queftoraccorciamentonefeguitò 
di leggieri , che toltone l'ultimo O , fi rì- 
rnineflero quelle Voci un'altra volt3 ac- 
corciate di tronca mcn to proprio d i quefta 
lingua i eh* é lafciar le fue Voci troncate 
in liquida dinanzi a Voce , che da confo- 
nante incominci, (d) Corfefi adunque a 
furore alle cafe del Conte per arrecarlo: ma 
' non trovando lui prima ; le Rubar tutte, ed 
apprejjo tnfino a fondamenti le Mandar 
giufo. (e) Con le quali fenza alcuno indù, 
gìo fopra la Svezia montai e; JDier de remi 
in acqua, ed Andar via . 
(f ) E fefuron dinanzi al Crifiìanefmo : 
Non Adorar debitamente Dio , 
E di /juefti cotai f m io medefmo . 
(2) Poi quando fur da noi tanto divìfe 
(Quell'ombre che veder piò non Poter fi t 
Nuovo penfier dentro da me fi mife , 
E tornemmi colà dove fon vinto . 

(h) Riconfortandogli occhi paurofi. 
Che fentir prima queflo gran valore. 

(i) Quanto mar , quanti fiumi 
M' ofeondon que' due lumi t 
Che qua fi un bel f ereno a mezzo Tdie , 
Fer le tenebre mie . 

Fucoftume pur anco de* Noftri Scrit- 
tori il lincopar quefta voce, e di Ama- 
rono ^Poterono^erderonOiSent'rono for- 
mare . A m irn ì, Poterno,Perderno,Sen- 
t'\tco.(k)Madi ciò avuti i noftr i reggenti f e* 
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creio Coi figlio. Configlìarno che non fi fe- 
guijfe il detto trattato per lo migliore .{\)Ed 
oltre a que fio Dierno opera a deificare li loro 
padri , i loro avoli , ed i loro maggiori , ac- 
ciocché fojft.ro piuttojìo tenuti, ed avuti in 
riverenza dal volgo : le quali cofe non fi Po* 
terno comodamente fare fenza' /' ufizio de 
Poeti . (m) Però fenza più perderli in paro- 
le quanto piuttofto Potei no con fclleciti pajfi 
al Soldano n andarono , 1 egnendcfiì gran- 
di forte gravati della villana difpofizione 
di loro Priori , e volentieri a loro potere n' 
avrebbonofatta vendetta , e minacciavano 
al continuo , e d' altra parte temitno detta- 
forza , e furia dell' arrabbiato , e commoffo 
Popolo, (n) Sì fi Guernìrno d' arme , e di 
Cavalli y e Mandarno per gente , e loro 
amifta . 

(o) QucCittadin che poi la Rifondar ito 
Sovra 7 tener , eòe d'Attila rimafe ; 
Avrebber fatto lavorare indarno 
Nel crudo Saffo intra Tevere , 6r Arno : 
(p) Va Criflo prefe l ultimo Sigillo , 

Che le fue membra due anni Portar no. 
(q) Et io a lui , che fon li due tapini , 
Che forman come man bagnata il 
verno , 

Giacendo fi retti a tuoi defiri confini ? 
Qui li trovai^ e poi volta non Dierno . 
Rifpofe: 
(r) Di che gli Spiritelli Perno cor fo 
Ver Madonna a deftrorfo . 
Potenno, Dienno , o Denno , Fenno, 
Appartano, e Umili furono in luogo di 
Poterno, Dierno, Ferno, Apparirno, mu. 
tato R in N , come fovente interviene 
nella formazion delle terze Voci plurali, 
ancorché quefta molto di rado ne'Profa- 
tori , e ne' Poeti non mai , fuorché co. 
ftretti da necefllcà per la Rima . (f) Via 
più matto, eforfennato è Colui , che pena, e 
penfadi f opere il fuo principio: e fenza ve- 
runo fenno chi vuole f opere li fuoi profondi f. 
fimi penfier i: quando quelli Savj non Va- 
tenno invenire foi 'amente , che aveffe fopra 
capo. Parla del Cielo Empireo . (t) Ed 
acciocché quefta parte più pienamente fia in- 

te(a< 
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tefa> dico che generalmente fi chi ima in eia- 
[cuna Canzone Tornata, perocché Ij d Citorl, 
che in prinwUfanno di fari a % Fenno quella^ 
perchè cantata quella , la Canzone con crr- 
ta parte dei canto ad ella fi fitormffe ■ 
t (a)0i>77 bel vifo s e lunari 'altra Stella^ 
Ch" al corfo de! mio viver lume Denno? 
Ove fon le bellezze accolte in ella s 
Che gran tempo di me /or voglia Fenoì 

(b) Elio pafsò per l'ifola di Len te ;. 
Porche l'ardite femmine fpiettte 
Tutti li Ma feti loro a morte Dienno. 

(c) Et io rivolto al mar di tutto il fenno , 
Di (fi quefio che dice ? e che nfponde 
Quell'altro foco ? e chi fon q.te che V 

Fenno ? 

(d) Così da i lumi , che sì m Apparinno 
$ 'accogli ea per fa Croce una melode , 
Che mi rapiva fenza intender l" inno . 

Ora di quelle Voci moke ne traverai 
ne* Libri del Ditamondo, fuori eziandio 
della Rima con la feorta di Dante , il 
quale ancora : ma non più d'una vol- 
ta, diffe. 

(e) Fenno i fofp ir i Amore un poco tardo , 
E poi con gli occhi molli , 

Che prima furon folli 
Saluto le germane fon folate . 
Ed anche ci miftrò eh* ella poteffe 
troncarli , lafciandofela troncata , dov' 
egli di/Te. 
(f ) E animi puoi argomentar' ancora 
Vofirarefurrczion^ feturipenfi % 
Come l u>n m i carne feffi allora^ 
Che li primi Parenti intr ambo Fenfi. 
Alcuni terminando in Oronoia Voce 
dei preterito della prima Conjugaziore , 
pronunziano elfi Amorono, eh' é forma 
zjonecontra l'ufo di quelli verbi, i quali 
inviolabilmente nelle Voci di quello pre. 
terito ferbano la penultima del loro Infi 
nito. EJ i mcdefimi Fiorentini Scritto- 
ti ci hanno ne'loro avvertimenti rafeiato, 
che l'ufo d'Amarono, Cantorono, Sono- 
rono , e di tutte le altre sì fatte : quan- 
tunque in Firenze fiafi frequente ,é Vizio 
iruftruofo, e Barbarifmo gravidi mj \ e 
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che ciafeuno che ami di favellare, e di 
feri vere correttamente f c ne dee attenere . 
Nel che mi par l'ubbidirli p iucche fa no 
Configlio: maflìmamente, che altri Of- 
fervatoridiligentiflìmi ci hanno rendutl 
accorti; che per colpa di alcuni tedi anti- 
chi fi leffcgià nel Boccaccio Cantarono, 
e Cantorono : Accodarono , ed Acco- 
ftorono ; fi Addormentarono , e fi Ad- 
dormentorono , e Umili indifferentemen- 
te: EJ in particolare in alcuni Fi lofofi t 
per effere (lato cotal libro fempre ftampa. 
to peffimamente . Così hanno lafciato 
fcrittocodoro. In fomma quella regola il 
Petrarca non la trafgredì mai , e credefi , 
che né meno il Boccaccio la trafgrediffe 
e la ragione per noi fcritta circa la termi- 
nazion della prima voce dell'imperfetto, 
indicativo, vale a provar che fia qui al- 
trettanto feoncia la terminazione in Oro. 
no; quanto colà quella in Evo: pofeia- 
chù effe ndo non men de'Profatori , che 
de' Poeti, come dianzi moflrammo, l'u- 
ufar qucfla Voce per fecondo troncamene 
to terminata in Aro, Amaro, Studiaro* 

2uando poteffe cadere in Orono; l'avref- 
mo anche per lo fteffo troncamento ter- 
minata in Oro, Amoro, Studioro,ch'd 
voce in tutto barbara , né appena sì ha, 
perché moliruofa ; fuorché nell' Inferno 
di Dante, ove il Poeta tirato a viva for- 
za dalla violenza della Rima, larice» 
vette ad albergo , così dicendo . 

(g) E quat colui , che fi vengiòcon gliOrJt 
Vide 7 carro d'Elia al dipartire , 
Quando i Cavalli al Cielo erti Levorfi' r 
Tal fi movea ciafeuna . 

E quivi nel trigelimo terzo Canto re- 
plica la medefima Voce Levoronfi , cioè 
fi Levoro . E nel Canto poi vigefimo 
ottavodel Paradifo la medefìmaRima gli 
fece la medefima forza a fervirfi di Ter- 
minonno,per Terminorno^n vece di Ter- 
minarneo Terminarono . 

(h) Quegli altri Amori f h* \ ntorno li vonno 
Si ct'aman Troni del Divino afpetto 
Perchè il primoTernar§ Terminonno 

H » Foo- 
(f) P*r.T»(8)Uif^.(»>lP*Mt ' 
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Fuori di Levorfi adunque, edi Termi- \ maravigliato» forte , t Temettero non que- 
nonno, altra non mi fov viene, che Dan- ! fia cofa fi rifapejfe . (b) Oimè > chi quinci 
tene abbia ufata conerò di quella termi- avvenne , tò alcun me fltmolata ef alcunm 
nazione nel fuo Poema: onde leiTerne furia Credettero^ e me quafi furio] a guarda- 
egli ftato così parco ne' fuoi Verfi , anzi tono. Ma altri più pietofi tamia m..nfuetu- 
non avendo adoperate che due fole Voci I dine riguardando , dolore {Jkcome era] ftl* 
in tal terminazione • equefte anche per I mandoio di ciò , che quelli dicevano \6 
fola neceflità; mi fa molto ragione voi. |/rt*r* beffe portandovi compajjìone . Ed 
mente credere, che di ciò per altrui colpa I in quella maniera degli altri tutti n'hai 
fia {corto qualch'errore nel fuo Convivio, I vedute le autorità a Tuo luogo . 
c che certi altri pochi efempj che fi leggo- I Quella voce facilmente fi tronca,quan- 
nodi tal barbarifmo o intiero ,otronco; 1 io vi si accorda l'orecchio, ottimo Giu- 
non facciano efempi o : o il facciano folo I dice di ogni retta Pronunzia, (c) Mentre li 
così fegnati adito perinfegnara fuggir- I cofe erano in quefti termini , Marche fe, e 
ne l'ulo. Emoftrabene, come di ite un I Stecchi , // quali avevan fentito , cheti 
Perito di quefta Lingua, che coloro non I Giudice del Vodefià fieramente centra a lui 
abbiano orecchie di uomini , a' quali ag I procedeva , t già l'avea collato , Temet- 
gradano : Incornarono , Intonorono I ter forte , feco dicendo: Male abbui w prò- 
Scolororono : ovvero Incontroro , In- I cacciato. 

tonoro % Scolororo : per Incontrarono , | (d) Quando fi firinfer tutti a i duri majft 

De l'alta ripa , e fletter fermi , e 
firetti , 

Com a guardar % chi va dubbiando, 

fiaffi . 

Mutato RoinNo; fi é detto ancora 
elfi Temetteno , Credetceno , Rifeno , 
Pianleno, Scrifleno, Tacqueno,efimi. 
li. La qua I terminazione vogliono a leu. 
ni che fia la vera di quefta Voce, e che 
mutato N in R; fi dicefle dappoi , Te- 
mettero , Credettero , Ri fero, Pianfero , 
e le altre sì fatte. Ma che che fi foflc 
quefta termi razione in No : poche volte 
li legge, (t) Furono Filo fefi molto antichi, 
de quali primo, e principale fu Zenone {he 
Videno, e Credetteno que fio fine de IL vita 
umana effere la rigida onefià . cioè rigida- 
mente fenza dtfpetto alcuno , la verità eia 
giufiizia feguire , di a/cuna cofa moftrarc 
dolore , ai alcun' altra mofirare allegrezza, 
di alcuna pafltone non averne [entore . (f) 
E così com e fft fi ima vano quella eccedere cia- 
fcun altra cofa di nobiltà ; così VoUeno , 
E verfata la terra , Videro il drappo", ed che da lungi ogni altro plebeo , e pubblico fit- 
in quello la tefia non ancor sì con fummata . le di p Marc , fitrovajfmo parole degne di 
che e$ alla Capellatura crefpa non conofeef ragionare dinanzi alla Divinità , con te qua- 
fero lei effere quella di Lorenzo . Dì che fi li li porge ffeno [aerate lufingbe . (g) Anzi è 

un 

W CMM, M r»m+i* (c) G,w . (d) Pur** (e) Cwrrlv, t* e* (f ) Vfc, Due (g) FUm, l* 



Intonarono, Scolorarono : o Incontraro , 
Intonaro, Scolorare e sì fatte . 

CAPITOLO XXIII. 

Della terza Voce plurale dell' Indicativo 
Preterito terminato inRo> o in No . 

IL preterito indicativo che ha la prima 
Voce dei primo numero terminata in 
pura Vocale; terminerà quefta terza Vo- 
cale in Ro , che altro non è , che aggiun 
cere la Sillaba Ro. alla terza Voce del 



meno. Io Temetti, egli Temette, eflì 
Temettero: Io Credetti, egli Credette, 
efli Credettero: loRifi, egliRife, eflì 
Ri fero: Io Pia nfi , egli Pianfe, eflì Pian- 
fero: loScrifli, egliScrifle, eflì Scuf- 
ferò. Io Tacqui, egli Tacque, eflì Tac- 
quero , e fimi li . (a) 1 Giovani fi moravi- 
gliavan forte di quefto addimandare , t 
perciò Vollero vedere , che dentro vi folfe : 
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%n dolor nuovo* e divifo dagli altri più 
aspramente , cbe alcuno tormentare il fuo 
Jojìcnitore , il quale ancora fe per lo peccato 
commejfo mei Dejfono gV iddìi \ ejfi farìeno 
contro al loro diritto gmdtcio , e uj'ato ce fiu- 
me ,cb'cjjs non conpenferiano col peccato la 
pena. Ma in quel hbro, e negli aitrifuoi 
il Boccaccio ha ne' tedi migliori , Detie- 
ne) , e lì m il i , l' E mutato in O . 

(a) Qui nonfue più parole , ne dimoro 
Le gutde mie fi mifeno a fai ir e 
Super lo monte, & io apprejjo loro. 

(b) Tanto fu fiero , & afpro in arme 

ebenne 

Vianfeno Fide nat i alcuna tolta 
Che contro lui aperte avean le penne . 
Edi fimili Voci n'é f parlo tutto quel 
libro . Il Petrarca , e gli altri par che ne' 
Verfì loro la t ronca fiero Tempre . 

(e) Quefte pietofe Rime in eh' io m accorfi 
Di voftro ingegno, e del corte fe affetto ; 
Ebben tanto vigor nel mìo cofpetto ; 
Cberattoaquefta penna la man por fi. 

(d) Altri più quivi , e più ne vidi , ì quali 
Conobbi s al parer nonm'ingannava y 
Ond'aldefio di mirar Cr ebben V ali . 
Ma il Boccaccio , e gli altri migliori 
oflervando in tal caio quella uni verfal re. 
gola , che quando in fomiglianti Voci, R 
ti muta in N, la precedente Vocale fi ha 
da mutare in O , per Temettero, Credet- 
tero, Rifero, Pianfero , e fimili : non 
d i fler Temetteno , Cr edetteno, Rifeno , 
Pia nfeno ; ma Temettono , Crede ttono , 
R ifono, Pianfono . (e) De' Santi del nuo- 
vo tejtamento, i quali rie evettono la Dot- 
trina di GesùCriJio , e 1 e j empio della vi- 
ta fua, èmanifefio, come ammaefirinocon 
le parole , econV opere del far Penitemìa . 

(f) E quefio detto c-n la donna, ebe forte 
eli ciò fimoftrò lieta ,fe ne Scefono* ed wdarfi 
a dormire. (?) Ora che mai non f off- nato , 
m'è tolta ogni fperanza che poco dinanzi 
(he voi enirafte a me Vennono due belli (fimi 
giovani, e Po fon fi l un da capo del let- 
to ; e l'altro da pie e Diffono . Coftui 
dee tofto morire .vediamo ,} r e noi abbiamo ve. 
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runa ragione in lui . (h)E perchè gli Antichi 
s 'Accorpano , che qu el Cielo era quaggiù ca- 
gione a amore, Dicono Amore effere figliuolo di 
Venere, (i) Per lo qual difetto ad kt Roberto. 
Nacquono molte feonveneme , e pericoli % 
e danni con fua vergona,e del noftro comune. 
(k) jOuefte parole Fedone lo fmarrito animo 
ritornare in C imene , e fenza troppo rif pet- 
to prendere alla rifpofia , dijfe . E fono 
cotali voci frequentifiìme nelle Profe : 
benché le terminate in Ro , fiano molto 
più belle. 

Hanno voluto Alcuni che quelle Voci 
non fi tronchino mai, né che mai fieno 
del verfo Ma poflbno troncarli , e fi fo. 
noufate nel Verlb. (1) I Famigliari del 
Medico Cor fon colà , e Conobbero la voce di 
Ferondo* e viderlogià del monimente ufeir 
fuori . Di che f paventati tutti per la nevi' 
tà del fatto: cominciarono a fuggire . (m) 
Gli onori dal Medico fatti a coftoro appreffe 
quefiapromeffamultiplicarono : laonde ejft 
godendo, gli faceva n cavalcar la Capra 
delle maggiori feiocebezze del Mondo, ed im- 
pronti fongli di dargli per donna la Conteff a 
di Civilleri (n) Ben vorrei , ebei miei figliuo- 
li n aveffer feguitoìl mioconfiglio, ebe fi po- 
tevanocosì onorevolmente acconciare in cafa 
i conti Guidi con un pezzo dì pane , e Vollon 
pur darfi a quefia bella gioì a . (o) Onde egli 
fdegnofo fi partì , e andofene in campagna, 
e net cammino morì di veleno con affai fuoi 
famigliari . Diffefi ad Aquino era fiato av- 
velenato vino nelle botti, del quale non ebbe, 
no guardia , e Bevvenfene : fe per altri 
modo fu\ non fi potè f opere. 
(p) he fue parole , e 7 ragionar antico , 
Scoperfon quel , che 7 vifo mi celava : 
E così n afeendemmo in loco aprico. 
(q) Gli atti fuoi pigri , e le corte parole 

Moffon le labbra mìe un poco a rifo . 
(r) Nel luogo appreffo fi vedea colei , 
Cbe partorì i due begli occhi del Cielo ; 
Secondo cbe compre fon gli occhi miei* 
Sono tuttavia più frequenti ne' Prefa- 
tori , i quali ancora ficoome Giovanni 
Villani , mutato l' N in R , di quella ter- 
mi- 
fi) DktiBM 4. (b) Dirtam l. iS. <c\ Per.p.1 Vf. ià)\*c f. e pjflav.D'tt i op.y. ff CU>-f. fg)P»flÌT.DHU.c^ 
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minazione della quale parliamo , fe ne 
formarono , Tcmettoro , Credettero , 
Riforo , P.anforo , e sì fatte Voci poco 
gradite alle orecchie de' nottri tempi , e 
forfè ancora de tempi loro (a) E ciò f ut 
tofiom n;iòl a r pr a. e dura battaglia tra le 
due prime febiere deTedefchi.e Francefcbi, 
e fue si duro, e fate V affatto de Tede fc hi , 
the nulamente t Franceschi , ed affai li fece- 
ro rinculare a dietro , e Preforo del Campo. 
(b) E 7 detto Arrigo col fuo Antipapa per 
rema di Ruberto, fi partì dall' ajjedio. gua- 
ti aro , ed Arforo ptr battaglia la Città Leo 
runa , cioè dal lato di S. Piero di qua del 
Tcrcro e infilo al Campidoglio* (c) Da 
poiché Romu'o , e Remulo furono crefeiutiin 
loro età , per la loro forza , e virtù comin- 
ciarono a fignor e ggiar e tutti gli altri Pafio- 
ri , ed a prendere , e fioreggiare , e re- 
gno del loro Zjo Amulo , e l ut pr e fono per 
forza , e la Città d Albana , ed Ucci f or lo , 
e reftituiro la Signoria a Numitore loro Avo- 
lo, (d) Nel detto Anno 1*5». ì Fiorentini 
andarono per comune a ojlea Pìftoja y egua. 
fiaronla intorno intorno , e pofero affedto al 
CaftellodiTizanOy ch'era dePratefiy ed 
Ebborloa patti . (e) Li Spagnuoli veggen. 
do , che più , e pìùdelle bandiere di que Si* 
gnori , fi metteano in volta con vifia di fug- 
gire^ con vana fperanza cominciarono a gri- 
dare , fon rotti, e cominciarono aparthrfi, c 
Voltoli feguir e . 

CAPITOLO XXIV. 

Deff altra voce del medefimo tempo in tutte h 

perfone dell' uno , e l'altro numero cioè 
Veli Indicativo Preterito quando fi compone 
da Avere , e quando da Ejfere . 

IL preterito indicativo oltre alla Vo. 
ce predetta, Io Amai, Temei, Cre- 
detti , Sentii . Tu Amarti, Temerti , 
Crederti , Sentirti. Egli Amò, Temè, 
Credette, Sentì . Noi Amammo, Te- 
memmo, Credemmo, Sentimmo • Voi 
Amafte, Temefte , Credette , Scntirte ; 



erti Amarono, Temerono, Credettero , 
Sentirono; la quale propriamente fi di 
al pattato di lungo tempo, ha med erma- 
mente in Ho , tu hai, egli Ha Amato, 
Temuto, Creduto, Sentito. Noi Ab- 
biamo , voi Avete , etti Hanno Amato, 
Temuto, Creduto, Sentito; disfida al 
pattato di puoco . Né col Prelènte iblo 
del Verbo Avere, giunto col Participio 
preterito di que Verbi , de' quali egUrap- 
prefenta il ìignihCato , fi compone tal 
Voce , come tu vedi: ma col Prelente 
del Verbo Elitre, ecol medefimo Parti- 
cipio Io iòno, tuSsi,egli è partito . Noi 
Siamo, voi ficte , egli Sono Arrivati . 
Egli è sì malagevole tuttavia il dar Rego- 
la ferma, quali Preteriti ammettano V 
uno di quelli Verbi : e non l'altro : e 
qualil'altro; enon l'uno: equali anche 
amendue, che moki Ottervatori di que- 
lla lingua cercano indurci a credere , che 
quettopiù nell Ufo confitta ; che inal- 
cuna ragione , la quale polla addurfi, che 
infallibile fia - 

Infallibile nondimeno é che il Partici* 
pio Preterito di lignificazione attiva de* 
Verbi tranfitivi fi prende il Verbo Avere 
fempremai feco . (f ) Talvolta avviene , 
eòe credendo alcuna donna , 0 uomo con al*- 
cuna paro'etta leggiadra fare altrui arroffa» 
re , non avendo bene le fue forze con quelle 
di quel total 'mi furate , quello roffore , che 
in altrui Hacredutogittare i Joprafe V Hai 
[entità tornare . 

(g) Arbor vittoriofa , e trionfale , 
Onor d'bnt>er adori , e di Po:tl , 
.Quanto n Hai fatti di dogltofi, e lieti. 
In quefia breve mia vita mortale .. 

(h) Perchè ricalcitrate a quella voglia , 
Acuì nonpuote in finmaieffer mezzo % 
E chi Più volte v Hacrefciuto doglia? 

(i) Gtufiì fon due : ma non vi fono intifi 
Superbia, Invidia & Avarizia fono 
Le tre faville , cH inno i cori aca fi . 

Infallibile parimente é che il Preterito 
di lignificato Partivo fempre fia unito col 
VerboEtfere : in un modo peròch'é fuo 

par- 
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DE' VERBI. 

particolare. Perciocché non elTenlo al- 
tro tutto il Verbo Patii /o della limui 
volgare, che tutto il Verbo Sjno,che va- 
riandoli fé ne viene per tempi , e per 
Perfonc, e per Numeri , aggiuntovi i! 
Participio del Verbo, il cui t'offrir dell' 
operazione rapprefentiamo, Io Sono, tu 
Sci, egli £' Amato, Temuto, Creduto , 
Sentito. Noi Siamo , voi Siete , elfi 
Sono Amati, Temuti, Creduti, Sen- 
titi. Io EratuEri,egli Era Amato, Te- 
muto,Creduto, Sentito. Noi Eravamo, 
voi Era vate, efli Erano Amati, Temuti, 
Creduti , Sentiti : e così fino al fine ; fie. 
gue che in fomiglianti Verbi il Participio 
congiunto con Sano, lignifichi : non il 
Preterito: mail Prefente, ch'é lignifi- 
carvi quel tempo femplicemente che il 
Verbo Sono ha in fe rinchiufo : Onde ac 
ciocche ci rapprefenti il Preterito,édi ne- 
ceflìtà che diciamo: Io Sono rtato, tu Sei 
flato , egli E' flato Amato, Tcmuto,Cre- 
duto, Sentito. Noi Siamo (la ti Jvoi Sie- 
te flati ,eflì Sono (lati Amati , Temuti , 
Creduti, Sentiti : come ti verrò moltran- 
do a fuo luogo, quando de' Verbi Pali- 
vi ragionerai. 

Ed é pur anche finalmente infallibile, 
che il Preterito di que' Verbi , che in- 
tanfitivi fon detti; ficcome per natura 
quafi Pallivi in ri fpctto al l'Azione, o al- 
la Palfione loro , che non efce fuor di 
ch'i l'opera , o di chi la pi ri (ce; dovrà 
egli giungerli al Verbo Elfere , onde fi 
dicaio Sono, tu Sei , egli E* Entrato , 
Ufcito, Venuto, Andato. Noi Siamo, 
voi Siete,eflì Sono Entrati , Ufciti te- 
nuti , Andati, (a) L'era, cba da Voi di- 
vider mi dee j' appreffa ; e perciò eh' 
io non poffo nè accompagnarvi , nè 
farvi accompagnare , per la qualità del 
Cammino , eòe a fare avete , ebe noi foft ie- 
ne qui in Camera da Voi , mi convien pren- 
der commiato^ al qual prendere Venuto fono. 
(b) Poiché Filoftrato ragionando in Ro- 
magna è entrato , a me per quella ùmilmen- 
te gioverà eC andare alquanto spaziandomi 
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col mio novellare . (c) Ove fon ora i pietefi 
occhi , co' quali a tua posami fera l agri ma- 
vì? Ove è ora l'amore a me moflrato? Ove 
le dolci parole ? Ove gli gravi affanni ne' 
miei fervigj prof erti ? Sono ejfi del tutto del- 
la tua memoria Ufciti ? 

(d) Onnconincianle dolenti note 
A farmìffentire ; or fon Venuto 
Là dove molto pianto mi per cote* 

(e) Idi miei più correnti chefaetta 
Fra mi fi rrie , e peccati 
Sonfone Andati , e fol morte »' afpetta. 

Fra quelli Verbi intanfiti vi AlToluti s 
chedimoftrano operazione, avvegnaché* 
non efea dall' Operante per trasferirli in 
altrui , fenetruovano alcuni , che han- 
no il Participio loro , e col Verbo Effe, 
re , inquanto Intra nfi ti vi , e col Verbo 
Avere , in quanto avranno forza di 
tranfitivi: e di quelli il più fono quella 
forta di Verbi, che per loro Cafo efprefìTo, 
o tacito hanno la propria cofa ch'elfi ft- 
gniticano: laonde avrai tu letto più d'u- 
na volta, Dimorare , Camminare, Cor- 
rere, Fuggire, e fi mi li con ElTere,econ 
Avere, indifferentemente congiunti . E 
perché cotal Participio forma, non {bla- 
mente querto Preterito ; ma tutti gli al- 
tri ancora, i quali da effo , e da Verbi 
ElTere, ed Avere troveremo comporti - 



perciò le autorità , lequali infomiglian- 
te occaftone adducono , é meglio trarle 
da qualunque Preterito ; acciocché fi co- 
nofea che di tutti fi parla . (f) Ma di ciò 
male mi pare effere a cammino , perciocché 
d'alcun Dio , dopo i devoti Sacrìfi.j , ebbi 
rifponfo di dovere qui dì lei vere nove/le fi- 
dire : ma di ciò tr uovo fai 'fo , perciocché io 
fono più giorni qui dimorato , né alcuno ci ha 
che novelle di lei mi j appia contare, perché 
trovandomi dagT Iddìi ingannato, quafi co- 
me difperato vivo di ritrovarla, (g) Ed ef- 
fendavi già buon tempo Dimorato , molto 
alle maniere del Re riguardando , gli par- 
ve eh' effo ora aduno , ed ora ad un altro 
doni (Te -Calie!! 'a , e Città , e Baronìe affai 
pocodifcretamcnte.(h)E mandarne il Conte 

No» 
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Novello con fua gente , che non Aveva Di- 
morato in Firenze, che quattro Me/i Capita- 
no di guerra^ ed era eletto per un'Anno. ( 0 
Il Conte di Landò con la grande Compagnia 
Avendo Aggiornato in Abruzzi in fino alf 
entrata di Marzo ; fimoffe da Penar a, e da 
$. Fabiano y ed andò vcrfo il Gita fio . (b) 
Contuttoché molti diffono , che fé 7 Duca 
fojfe fiato bravo Signore avendo tanta Ba- 
ronia ,e Cavalleria , fenza porjì a foggior- 
nare nella fua venuta, nè a S iena , ne a 
Firenze , e del Me fedi Luglio e d'Agofto , 
cbeCaftruiCiofu malato , Avendo cavalca- 
to verfo Lucca , avea vinta la guerra a cer- 
to, (c) Perchè non fi chiama non Valente , 
cioè Vile* RiJ "pondo , che non valente , cioè 
Vile farebbe da chiamare colui sbe non aven 
do alcuna f corta non f off e bene camminato : 
ma perocché quefto l'ebbe , ilfuo errore , ed 
il fuo diffetto non può falire , e però è da 
dire non Vile: maVilffmo. E quivi più 
vcrfo il fine . (d) O mìferi, e Vili , che con 
le vele alte correte a quefto porto , e là dove 
dovrefte ripofareper lo impeto del vento ; 
rompete , e perdete voi mede fimi , laddove 
camminato non Avete . (e) lofimilmente ho 
già camminato , e mai noi portai , nè già 
mai non m avvenne eh' io perciò altro che 
bene albergafi . (f ) E poiché alquante gior- 
nate Camminate furono ; pervennero ad 
un Fiume , fopra il quale era un bel ponte . 
(g) Avvcnnejbe alcuni della famiglia del- 
la Signoria, li quali per lo caldo, e perchè cor- 
fi Erano dietro ad alcuno y avendo fete ; a 
quel pozzo venie no a bere • (h) E f emendo 
Arriguccio effee cor fo dietro a Roberto, pre- 
ftamente levatofi , avvi fandofi ciòcche do- 
veva potere avvenire, chiamò la Fante fua. 
fi) Ogni fi ella era già dalle parti d Oriente 
Fuggita; fe non quella fcla , la qua! noi 
chiamiamo Lucifero, che ancor luceva nella 
biancheggiante Aurora . (k) Ultimamente 
avendo Roberto un pezzoF uggito, e colui non 
cejfando di feguitarlo, ejfendo altresì Ro- 
berto armato , tirò fuori la fpada, e rivolge fi, 
ed incominciarono l'uno a volere offendere : 
l'altro a difender fi . 



TATO 

Anzi per la ragione medefima che il 

Participio di a (lai Verbi Intanfitivi , in 
quanto avranno forza di Tranfitivi ftian 
con Avere; troverai Definare, Cenare , 
Dormire , Piangere , Ridere , Scher- 
zare , Tacere , Parlare , Starnutire , c 
gli altri che ce ne fono di quella fatta foto 
col Verbo Avere : e col Verbo EfTere 
non mai . [Y]Cipolla Avendo benDefina* 
to, e poi alquanto Dormito, un poco dopo No* 
na levatofi, e fentend" la moltitudine gran* 
de effer venuta di Contadini per dovere la 
Penna vedere ; mandò a G uccio Imbratta* 
che la l 'su con le campanelle veniffe . (va) 
Farai tu gran corte/ia di far che noi aboia» 
mo da cens qualche cofa , che mi pare, che 
quefto garzone altresì com io non Abbia an- 
cor Cenato. Certo no, dìjfe la donna , e// e- 
gli non H t ancor Cenato, (a) E cerne E b- 
ber Mangiato, e Dormito, come far folcano % 
dove al Re piacque , fi ragunarono , e quivi 
il primo ragionamento comandò il Re a Nel, 
file , la quale lietamente così cominciò . fai 
Avevan le donne parimente , e giovani rifo 
molto de caffo" Andreuccio . [p] Ella Ha in* 
fino a qui non per amore eh' ella ti porti: mai 
ad ijfanza depriegbi mìei Taciuto dlciò, cbg 
fatto bai, ma ella non tacerà più . [q] E 
per ciò che tu non creda , che noi , che molto 
largo Abbiamo delle noflre mogli parlato , 
crediamo avere altra moglie , o altr amenti 
fatta, che tu : ma da un naturale avvedi- 
mento mojfti così Abbiamo Detto, voglio un 
poco con teco fopra quefta materia ragionare. 

Purché la particella sì, non ci fi metta 
fra mezzo , perciocché i Verbi Dormirfi, 
Scherzarfi , Tacerfi , efimili : Io mi fon 
Dormito, Tutifei Scherzato, eglis'é 
Taciuto , fanno ne* Preteriti loro . (r) 
Aleff andrò levato, fenza fapere alcuno dove 
la Notte Dormito fi f offe , lieto oltre mi fura 
col Cavaliere, e con fua compagnia rientrò im 
cammino . 
(0 l* fon d' effer contento più digiuno , 
Dìfj'io; che [e mi f offe pria Taciuto f 
E più di dubbio nella mente aduno. 
Per la qual cofa i Preteriti di que* Ver- 
bi 
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bi Intanfitivi AiTolutl , che Teguono 
operazione Toftenuta , ed hanno l'Infinito 
in Si terminato, come Ingegnarti, Do- 
lerti, Vantarti: danno con EflereTem 
pre : e non mai con Avere . lo mi fon In- 
gegnato, tu ti fei Doluto , egli fi è Van- 
tato, e limili . (a) E feeffi mi porr annota- 
li, ch'iopoffatra per le tue parole, e per 
quelli comprendere , chelavofira fede fia 
migliore, chela mia , come tu ti fei Ingegna- 
to di dimoftrarmi ; io farò quello , che detto 
t'ho. Soglionfi adunque, fccomc a più Sa 
vj rpar -e, nelle novità degli accidenti ezian- 
dio le menti degli uomini p. ù forti commove- 
re ; quantunque voi e forte, e favìo fiete , in 
sì grande empeto della fortuna, tome quello , 
che qua fi in un momento vi giunge addoffo : 
odo che fieramente e Doluto , e Turbato vi 
Siate» ( b) Quìvicblamati ime Mercatanti, 
che prefenti erano fiati alle parole, ed al 
metter de' pegni, prefente Bernabò , dijfe, 
aver vinto il pegno tra loro meffo, percioc- 
ché fornito aveva quello , di che Vantato 
#' Era . 

E' lìrana in vero Tempre par ve , e Tem- 
pre parrà quella forma di dire , che tal- 
volta Teorie dalla penna di alcuni, dove 
Verbi lì Tatti giunfero con Avere : o tra- 
Tcuratamente Tcrivendo .* o tratti dall' 
autorità , che negli Scrittori una ,o due 
volte , e inavvedutamente per avventura 
vi trovarono TcorTe , come ancora tu fteC 
To avrai nel Filocopo letto . (c) ^uefio 
giorno fervironoalla Menfa nobili Baroni, 
ed affai, nel quale Fieramente Duca di 
Montorio ricordando/! d Aver fi Vantato al 
"Pavone di dover il giorno della Feffa della 
coppa (ervire ; ali Ammiraglio di grazia 
co; ai donoaddimandò . Ma queflo non é il 
più regolato libro che componete il Bec- 
camo , né il meglio avventurato nella 
correzion delle Stampe. Oltreché diece 
righe più Torto immediatamente correg- 
gendo Te ftexTo; Toggiunge. (d) Ma Par- 
mintone eòe a" addentar Biancofiore a Cafa 
del novello Spofo s era al Pavoni Vantato, 
non effendoglì Ufcito di mente , ve f ito (on 
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Alcibiade figliuolo dello Ammiraglio , e con 
alcuni altri giovani nobili della Città dì 
drafpi lucentijfimì , e gravi per molto oro » 
al freno di Biancofiore vennero . Ivi due 
altre autorità fimiglianti tu leggerai in 
quel Libro, e Tono le Teguenti • (e) Per 
la qual cof t Avendo io in molte maniere con 
prieghi y e con umiltà ingegnatami di rato- 
migliare la fua acerbità , e non potendo fo- 
vente piango , e degliomi di tanto infortu- 
nio . E fe non foffe il timor di Cinofura , 
che vedendolo di lontanatemene le f tefiam - 
me che ilfece in fe ritornare ; egli pure av - 
ria la feconda volta arfo il Cielo, ed io di 
ciò m Amia rifo 9 fe fulminato foffe cadu- 
to, ficcome il figliuolo. Ed un'altra nel La- 
berinto, laddove leggiamo - (£)Mafeco~ 
tal aveffi la mente avutacelo intelletto fano % 
come dovevi, avendo riguardo a quello , eh 9 
io detto t ho , Ri Co te ne Avrefti, vergendo 
lei dalla genera/e natura , non deviare» 
Ed una rimile a queir ultima ne troverai 
nel libro delle Novelle, dove, egli Tcrive . 
(2) E fendo la fine venuta della novella dì 
Filo/Irato , della quale erano alcune volte 
arraffate, ed alcune volte fe ne Avean rifo ; 



piacque alla Reina che Pampinea novell 
do , feguiffe . (h) Hommi poflo in cuore di 
fargliele alcuna volta dire a* mìci parenti : 
ma pofeia mi Ho Penfatoche gli uomini fan- 
ne alcuna voltai amba f date per modo che 
lertfpofie feguitan catttve : di chenafeon 
parole , e dalle pur o!t fi perviene m* fatti • 
Perchè acciochè male,efcandolo »5 ne nafte* 
[ce mene fon taciuta» È replica quefto ftef- 
(b nel Proemio del la quinquagefima nona 
Novella. E nel Tuo Orbano d;fle ancora 
una volta, (i) Però tutto lieto avendove- 
ne tratto affai più quantità di denari, che 
non fi Avea creduto ; alla nave co'f voi Com- 
pagni tornofft . 

E finalmente Te una fimile Torma di Ta- 
lare fi taTolo co* Verbi, che Mi, Ti, 



ve 



Su Ci, Vi, hanno per cafi : e non per 
loro inlèparabili particelle ; quantunque 
alcune ci Tembraflero ftranejfaranno non- 
dimeno maniere tranfiti ve, e proprie del 
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parlaredi quella lingua, (a) Come m'Ho 
Tofioin cuore per le grandi proferì t , ebe 
fanno di volergli in co fa provartela quale io 
fon certa,ch: non faranno , e così quefia [oc- 
cagìne torto via. (b) Negli anni di Cri fio 
x 295. morì lo ReAnfus et Aragona , per 
U cui morte Don Giacomo fuo Fratello s* 
Bave* fatto coronare , e tenea il Reame di 
Cicilia y cercò pace con la Chef a, e col Re 
Carlo . (c) Eziandio gli Uomini non Aven- 
dofi mai più Veduti, che alcuni giorni , fono 
fruccio/t) e piangono ffartendofi. (d) Le 
quali ffartendofi quindi, e novella fi ama 
cercando , dietro alte f palle non conosciuti 
ancora, e dilettevoli bagni di B r j u 'Ha 
'beano lafciati, e le montagne fulfuree . (e) 
Due nobili Cavalieri s amavano dì grande 
amore , T uno avea nome Mejfer G , e l 
mitro Mejfer S , guefti due Ca vali eri j H t- 
veano lungamente Amato . 

CAPITOLO XXV. 

Quando Potuto, e Voluto ammettano Avere, 
e quando ammettano Efftn . 



lamento afeiutto , ma lieto f offerite le riglde % 
e mai più nonudite pruove4a Gualtler fitte? 
(i) Edera quefio laghetto non piò profondo % 
ebe fa una Statura d' uomo in/ino al petto 
lunga , efenza aver in f e mifiura alcuna, 
cbiarijfimo il fuo fondo mofirava ejfere d'una 
mmuttjftma giaja , la qual tutta chi altro 
non avejfe avuto a fare, Avrebbe volendo 
Potuta Annoverare . (k) E perchè egli alla 
nobiltà del Padre , non alla mercanzia fi 
trabefo , non T Avea il Padre Voluto met- 
tere a d alcun fondaco ; ma V aveameffo ad 
ejfere con gli altri gentilucmtnl al ferviti* 
del Re dì Francia. * 

Con l'Infinito di Verbo di lignificato 
Partivo : vi fi accompagnerà ; E Acre 
(blamente. (1) Così come gl'iddìi fono ou 
timi, e liberali [donatori del/e cofe agli uomi- 
ni ; cosìfonofmpci&ml provatori delle tot 
virtù : t coloro li quali ejft tr uova no fermi, § 
co/fanti a tutti icaft\ ficcane più valor ofi : 
di più alti meriti fanno degni . (m) Elfi 
hannodellatuavtrtàvolutapiù certa efpe- 
r lenza, che quella che per te fi Foffe Potuta 
mojtrare dentro a termini della Cafa del 

E Padre tuo . Ella non Fu dalla femminìl 
certo che Te a Potuto , o a Voluto forza delle fue compagne Potuta ritenere 
, feguita Nome ; gli fi congiunRe che non andafe tra morti , fenza alcuna 

paura . (n) V Hopolo diquefiattrra vergen- 
do ciò fi leverà a remore ; e griderà ; gite- 
fi i Lombardi cani , // q u iti a Cbiefa non fonv 
Voluti Ricevere ; non ci fi vogliono più fo- 
flenere , (o) Sema dubbio vedo ebe a voi 
fia manifefio , ch'io oggi fono fiato in voftra 
prefenzia Voluto avvelenare . 

Con l'Infinito Intanfitilo vi fi giun- 
gerà EfTcrefoIo. fp) E pensò di voler ebe- 
tornente trovare chi quefio avejfe fatto, im- 
maginando lui della Cafa dovere E fere 
e qualunque fifofe : non Effer Potuto di 
quella Ufcire. (q) Se io Fofii Voluto Andar 
dietro a' fogni ; io non ci farei venuto : non 
tanttrper lo tuo, quanto per uno , che io al- 
tresì quefi a notti pajfata ne feci . 

Si è trafgredita alle volte sì fatta Re- 
gola, come laddove leggiamo . (t) Dario 
contento di pericoli per amor di "BclUfavo t 

'*'£••«.'. '(b) vili. i|. (t)Fl»m.ì |. (*> Am. (e) A». jc.cftO.Mi.fl g)G.».ai». fh)Gio.n.to. (l) GAfia. 
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certo che fé a Potuto , o a Voluto 
feguita Nome ; gli fi congiunge 
Avere, e non Eflfere. (f) IlRefifecel» 
femedefimo beffe delle parole dì cefi et, di- 
tendo-. Quello che I maggiori Medici del 
Mondo non Hanno Potuto, nè Saputo \ come 
U potrebbe fapereì ($)U ebefe la natura 
Avtffe vohto, com elle fi fanno a vedere : 
per altro me do avrebbe loro limitatoli cin- 
guettare . 

Se a Potuto , o a Voluto feguita l' Infi- 
nito ; all' Infinito inquefto luogo dovrafli 
avere riguardo, al quale fervono quelle 
Voci Potuto, e Voluto . Laonde , o l'In- 
finito é dì Verbo, il cui preterito fi com- 
porta col Verbo Avere : o no . S'egli fi 
comporta, qui fi ufa ancora col medefi. 
mo Verbo , Con l'Infinito adunque di 
Veibo Tranfìtivo di attiva lignificazione 
eferaiTÌ AvereegHfolo. (h) Chi avrebbe 
altro che Grifelda Potuto cot vifo ; non fo 
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fenta penfarè a ragunatl beni , od a te , uè 
a quello che avvenir Potuto Avejfe ; appo* 
recchiò a tutta Cavalli di gran valore , ed 
armato con lereinfieme montò a Cavallo, 
jja) E talvolta ti ch'io temetti , che troppo 
Caldo non trafportaffe la lingua dif jvv e da- 
tamente dove effa Andar voluto non Avejfe . 
Ma fofli Voluto Andare , duTe di fopra, 
-e così Tempre , come ancora : Larebbe 
Potuto addivenire, e firn ili . (b) E dipo- 
che per Jone farebbe Potuto addivenire d'a- 
ver -vedute , delle quali io tanto contenta 
fcjft , quanto fono d aver te innanzi ad 
jilcuno altro veduto , e riconosciuto . E 
la trafgredirono ancora giungenJo Ef- 
iere con Avere talvolta , (c) come in P/r- 
SrodlVinclolo, dove fua moglie diceva ,fe 
io non Ave(fi Voluto effere al mendo&mt fa- 
rei fatta Monaca . (d) Ed In Sofronia allo 
wa,cb' i fuoi parenti Deliberarono E ffere H 
migliore d'aver Tito per parente, poiché 
Gifippo non Aveva effer Voluto , che «ver 
Gifippo per farente perduto: e Tito per ne- 
mico acquijtato . E pur Effere va ro'Vcr- 
bi intanfitivi ,e loia mente (eco (ietto fi 
giunge, (e) Siccome i certo d'alcune , av- 
venne che le biajimal : benché io fomma 
mente defidcroffi , fe effer foffe Potuto ; 
E così Tempre quefto Scrittore , e gli altri 
buon i col Verbo fotta n ti vo ,econ gì' In- 
tanfiti v i di fopra detti . 

Se r Infinito farà di quesf Intanfiti- 
vi, che ricevono A vere, ed Effere indirle 
renteroente nel loro Preterito , indiffe- 
rentemente ancora gliriceverà J l'Infinito. 
(0 £ s\egll Aveffe Voluto Fuggire , niuno 
tenuto r avvia quando tramortiti caddero 
tutti nel fuoco] petto : ma Egli fo/lecUoa/la 
no/Ira redenzione fiando fermo , fendute 
Ionie prime forze ; fi lafciò pigliare . (g) 
Ed eft tonando, che qualunque 'foffe colui , 
che ciò fatto aveffe , diceva non gli Foffe 
mora ilpolfo , e 7 battimento del cuore per 
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Ecosì diradi , s'egli Foffe Voluto Fug- 
gire, fe Aveffe Voluto Ripofare, e L milu 
perche fi diiTe : Io Ho Fuggito , e fon 
Fuggito: Io Ho Ripofòco.c fon Ripofato. 

Se l' Infinito é di que* Verbi Ini rar.fiti~ 
ri che ricevono Avere folo ; fi uferà folo 
A vere con eflb . (h) ìldìfeguente , ef ae- 
do più vicino al fine di Maggio, cominciò da- 
vanti alla Madre a ramtnarlcarfi , chele 
paffuta notte per lo fupetchio caldo , no» 
Avea Potuto Dormire. 

Ma fe l' Infinito è di quelli in Sì termi- 
nato; unto maggiormente vorrà feco 
E ffere , «non Avere . (t) I [ergenti del- 
la Corti y che già il fatto avea font ito vi 
vennero, e Qijippo furiof amente ne menare' 
noprefo. il mule ef aminate, confeftò fe 
averlo ucclfo , nè mal più effer Potute 
della Grotta Partirfi. (k) E noi firn il mente 
ancorché Madre gli fame ; non ce ne firme 
Potuta Guardare , fk comele noftr e lagrime 
fecer aperto . (1> Pcfiocbè affai volte de* 
fatti di Calandrino detto'fi fa tra noi , ri- 
guardando cheefft fon tutti piacevoli ; ar- 
dirò oltre alle dette di dir vene una novel- 
la . la quale fe io dalla verità del fatto mi 
Fefft fceftare Voluta , oVoleffi \ avrei ben 
faputo , e faprei fotta altri nomi comporta, 
e raccontarla . (m) Quefìe parole uden- 
do Aleera mutò cuore , e fariafi volentieri 
Voluta Pentire ; ma non avea tempo . 

E ficcorne fu lìrano il giungere alcuni 
de' fomiglianti Verbi con Avere lenza 
Potuto, o Voluto, così né meno Arano 
r ie (ce con quefte Voci . (n) Almeno gU 
Aveffen concedute le Romane lagrime , e 
ch i tremanti diti del vecchie gU aveffere 
chiufi l mor lenti occhi, e che f ultimo enor 
della fepoltura Gli /' Avejfe Potuto Fare . 

Con le Particelle Mi, Ti, Si, Ci, Ri 
quando (bnocafi del Verbo; talvolta fi 
é congiunto A vere con Potuto, e Voluto, 
(o) Giulia la quale afcoltava le parole del 
lo durato affanno Potuto Ripofare ; tacita fuo compagno ; incominciò farfi a dolerR % 
mente cominciato dall' un de Capi della . ed a fare sì gran pianto , che niuno per du- 
Cafa ; a tutti cominciò ad andar toc- \ rezza dicuere veggendola s Avrebbe Po- 
cando il petto, per faper fe gli batteffe, \ tuto Tenere di non fare il fimigliante : 

fa) Iti». Li. (VOtAf (c)G JJUJX <*) Ciò. n t «■> Rap-U. (Ci tTìfiCJ 1 (f)Q+M (^fWW 
O ) tUnkl U (I/O**!. 1<*V Hlc c I.t. (n; fiicc Jx (e; Fiivcl* 
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Par tuttavia con Eflere comunemente fi 
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l'infinito e fottintefo, enafeo 
Ho, fi paò tifare A vere, eziandio con que' 
Verbi che naturalmente il pa iono rifiuta 
re, e di fatto il rifiutano . (a) E trapaffa- 
to il terzo dì <*pprcffo , che forfè prima non 
Aveaùotuto;fe ne Venne fecondo lapromif- 
fione fatta . (b) Cbicbìbio vergendo che an- 
cora durava f tra di Currado] e che far gli 
Conveniva prova della fua bugia , non f ap- 
prendo come poterlafi fare; cavalcava ap- 
preso Currado con la maggior paura del 
menda, c volentieri fe Potuto A v effe \ fi fa- 
rebbe Fuggito . ic) Ora la tua dimoranzt 
cono] co, e Umilmente la mia /implicita , con 
la quale fempre te dover Tornare ho Credu- 
to , fetu é vejji potuto . (d )Qua ndo io vicin 
Vi Abitai, che vi fletti ptù y che Voluto non 
Avrei % affai volte da così fatto fiato ejfefo^ 
»i credetti altra morte fare , ebe di Crifiia- 
ne. (e) Egli è Signore di tutte le cofe^e eredi- 
tile è, che fe Voluto Aveffe ; poteva tra gran 
palagi .tramolti panni , nelle infinite deli- 
catezze Nafcere . Cioémon Potuto ven ire: 
fe Potuto A vefle Fuggirti : fe tu Avelli 
Potuto Tornare : fe Averte Voluto Na- 
fcere: Invece di dire. Non era Potuto 
Venire: «'egli fofle Potuto Fuggirli : fe 
Tu foflì Potuto Tornare scegli forfè 
Voluto Nafcere • 

CAPITOLO XXVL 

Della Voce formata dal Participio Preterito 
giunto aprimi Preteriti de Verbi 
Avere j ed Effert • 

VOgliono i principali che quella Lin- 
gua o Servarono, che la Voce com- 
porta dal Participio giunto a' Preteriti de' 
Verbi Avere, o ElTcre . Io Ebbi, tu Ave- 
di, egli Ebbe Amato, Temuto, Credu- 
to, Sentito: Noi Avemmo , Voi Ave. 
He» eflì Ebbero Amato. Temuto, Cre- 
duto , Sentito . O le Fui , tu Fotti , 
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egli Fu Andato , Venuto : noi Fummo , 
Voi folle, eflì Furono Ufciti, Entrati: 
Non pofTa (lare mai fola per fe ne* ragio- 
namenti? masi bene , ch'ella in com- 
pagnia di altro Verbo fempre fi ponga? 
perciocché la natura de' Verbi Avere, 
ed E (fere in così fatto tempo é di pofarfi 
in fui tempo ili un'altra azione , con- 
giungendo il fine del fatto col principio 
del fatto, onde Parlato PafTato l'appel- 
larono alcuni di loro ; a dirti nzione delle 
Voci Io Ho Amato, tu Avevi Amato , 
egli Avrà Sentito: Io fon Andato : tu 
Eri Venuto, egli farà Partito, la pri- 
ma delle quali congiungendo il fine del 
Fatto coi principio del Prefan te : la diC 
fero Paflato Prelente . La feconda paf- 
fato Imperfetto, per affiggere il fine dd 
fitto col principio dell 'Imperfetto : e la 
terza Paflato Futuro , perciocch' ella 
congiunge l'eftremiràdel Fatto col prin- 
cipio del Futuro . Anzi vorrebbono an- 
cora che la natura di tutti quelli congiuri 
gimenti del participio co* Verbi Avere , 
ed Eflere fofle di aver la loro azione fo- 
fpefa , che poi veniffe a pofarfi in fu l'a- 
zione di un'altro Verbo, che fofle loro 
congiunto , come fi coftuma in Ebbi A- 
mato , In fui Temuto, e limili . <Q V fa- 
migliare Ragionando co' Gentiluomini di 
diverfe cofe ; perente ftrade gli trafviè % 
ed al luogo del fua Signore , fenxa cb' 
ejft fe n % accorge ffero , condotti gli Ebbe. 
(g) E mentre tarlavano , diffeFuno: che 
vuol dir quefto ? io fento il maggior puzzo 
ebe mai mi pareffe fenthre : e detto quefto Al- 
zato alquanto la lanterna ; Ebber v eduto ti 
Cattivello d Andreuccio (h)Eraper avven- 
tura il dì davanti a quello nevicato forte, ed 
ogni cofa di neve era coperta: per la qua! 
co fa lo f colar e Fu poco nella Corte Di- 
morato , cb* egli cominciò a fentir piè 
freddo , ebe voluto non avrebbe . Nel 
qual modo di dire già vedi tu la li- 
gnificazione fofpefa di quelli fomiglianti 
Preteriti ; poiché quel primo : Ragio- 
nando gli Ebbe condotti : e quelli fecon- 
di: 

(cìBUKM flOHMt (ftOAM «CI*? 
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di : Alzata la lanterna l' Ebber veduto . 
Ne quali congiungimenti, quantunque 
la loro naturai forza lìa di congiungere il 
fine dei fatto col principio del fatto ; fio- 
che 1 fignifich ino PafT.no avanti Pattato 9 
come ne' fuddetti ci fì fa chiaramente ve- 
dere; che prima andò avanti il Ragiona- 
re co* Gentiluomini , e 1* Alzare della 
lanterna , e poi feguì Y Avergli condotti, 
■e r Averlo veduto ; tutta volta fembra 
ad Alcuni che ogni lor forza fi a d ì con- 

S" ingere il fine del fatto , ficché (ìgnifi- 
ino Paffato dopo PaiTato Laonde v> 
«liono-Quefti , che il Condurre , ed i? 
Vedere s intendano iti innanzi : e poi 
fegua il Ragionare , e l'Alzare la lan 
terna , e che fia altrettanto come fe fi di 
certe : con e (fi ragiona v a quando gli Eb- 
be condotti : Alzarono la laDterna quan- 
do 1* Ebber Veduto . 

Ma lafciando noi queftefòttigliezze, a 
•que "belli (fi mi ingegni che le inventarono; 
diciamo che quello congiungimento : Io 
Ebbi Amato: Tu Fotti Ternato, e sì 
fatti è vaghi (Timo di dimoftrar talvolta , 
che la cola da fatta con vclociffi ma pre 
Rezza , e con (ubi tana celerità • (a) Ed 
ci tre aquefio&o trovati per la via piàntici 
compari^ td amici, li quali fempremi foglio- 
nò far motto , ed invitarmi a bere* ne alcun 
fu che parola mi diceffe^ne mezza :fictome 
quegli , che non mi vedeano . Alla fine giun- 
to qui a Cafa quefto diavolo di quefta fem- 
mina maladettamifi parò dinanzi, ed Eb- 
btmi veduto . (b) Or venne quella , ed Eb- 
be comperato il Vane , e tornò alfuo uomo 
con effb , ebe quando il feppe , dijfe : bene 
fi ite s fi avremo fia fera la buona cena , fic- 
come f avemmo Jerfera . 

(c) Cernie mi voi fi il buon Pirro ebbi 

fcorto 

E'I buon Re Majftnlffa; e gli era avifo 
D* ejfer fenxa i Roman , ricever torto . 

(d) E come ilbarattier fu diffartite , 
Così voi fe gli artigli al fuo compagno 
E fu con lui fovra 7 feffo Ghermito. 

Ed alle volte gli fi accompagnano Par- 

(40l*| WHttmM W«tM* (« tot» (e)«.| mx, <6<M*« «>▼**«. («taf* <V>*M 
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ti celle conformi . (c) Siccome il Cafi aldo 
gli die da mangiar volentieri , ed appreffo 
quefto gli mife innanzi certi ceppi, che Lur- 
co non avea potuto fpezzare , // quali coftné 
che fortijfimo era , in Poca d ora Ebbe J pez- 
zati . ( f ) E fi come avveduto uomo Pre fi a- 
mente Ebbe Penfate quello , ci* ira da fa- 
re, ed* Salabretto ildiffe . 

E così ancora troverai non e (Ter vero , 
che lo Amai , ed Io Ho Amato, folo, e 
per fe porta ftar ne* ragionamenti ; ma 
io Ebbi Amato non mai , fe altro non fi 
é prima detto: opoi non fi dice ; percioc- 
ché già tu vedi che Lurco Ebbe (pezzati 
i ceppicene il Cataldo gli mife innanzi , 
E quelli Furono addormentati : fenza ef- 
ferfì detto altro prima, né poi, ficché fi 
polla dire fofpefa l'azione dello fpezzare, 
e la fonzione dell' Addormentarti di po- 
co che appoggi are' fi debbano in fili tempo 
di un'altro verbo.* anzi che Lurco Ebbe 
(pezzati, c Lurco fpezzò : E quelli Furo- 
no addormentati : e quelli fi Addormen- 
t irono ; non vi hanno qui differenza al- 
cuna tra loro , come altrove fovvente # 
(*) U detto Re Manfredi Fu Nato per Ma- 
dre duna bella donna del Marc he fe Lancia 
di Lombardia , con cui lo ìmper odore ebbe 
a fare, e fu bello uomo del corpo ,<r come il 
Padre , optufudtffelutoinluffurìo in ogni 
maniera • 

(h) Siede la Terra , dove Nata Fui , 
Su la marina dove il Po difende , 
Per aver pace co % fognaci fui • 

Cioè io Dilli, il Re Manfredi Nacque, 
Dove io Nacqui . E veroarhe fe a quefto 
Preterito fi giungerà qualchuna di quelle 
particelle che fi fogli ono dare a! tempo , e 
con le quali egli volentier fi congiunge , 
che fono come: Da poi . Che molto: Non 
prima : Poiché: Quando , e limili , ri- 
marrà il fe n ti mento (òfpefo , e farà di bi- 
fogno che fegua un* altro Verbo, fui qua- 
le 1 1 Tenti mento quafi appoggiato , venga 
a fornirli. 

(i) Come U Cavaliere Ebbe Veduto , che 
la Donna tutto V ebbe mangiato , diffe : 

Donna 
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Donna cbnrti v'è potuta queji a vivandai 
^ La qualcof a colui fbe del giardino era guar- 
diano in presenza dtl giudice facendo: Non 
Prima sbattuto Ebbe il gran ce fio interra; 
ebe la cagiona della morte di due mi feri 
amanti apparve . (a) Sedeva appreffo Fh- 
hftrato Lauretta , la quale Pofctacbè udì- 
40 Ebbe lodare la indufiria di Bergamino , 
e fentendo lei convenir dtre al un a co- 
fa , fenza alcun comandamento af petto, 
re , piacevolmente cosi ermineto a parlare » 
(b) Così difs io : ed et £uand' Ebbe in- 
tela 

La mia nfpojla , forrìdendo diffe 
O figliuol mtoquai 'per te fiamma è ac- 

cefa. 

■ (c) S&xnd: io Ebbi d' intorna alquanto 
vtflo; 

Val/imi a' piedi, e vidi duo iìfiretti, 
i Che V pel del Capa aveano infame 
mifte. 

(ò)I compagni andavano appre/fo* quan- 
do una t e quando un altra ne ricoglie va- 
ne : Ma Calandrino Non fu Guari di via 
.Andato , c Vegli il fin»} e n'ebbe pieno . 
(e) Gb f monda Non ifmoffa dal fue fera 
proponimento, fatte fi venir erbe, e radici 
veleno fe , Poiché partito fu il Padre quel- 
le Stillò -, ed in acqua ridufe , per prefta 
averla , fé q te fio , di cb' (US temeva 4 
avvenire. 

CAPITOLO XXVIL 

DeirindlcatrvPiuccbè Perfette. . 

ALPiucchè perfetto non fi da Voce 
fcmplicc , e particolare di Verbo .* 
anzi generale , e comporta pigliando fi 
ella tempre dall' Imperfetto indicativo 
de' Verbi Avere , o Eflere , fecondo che j 
i Verbi ammettono o 1 una , o l'altra , 
•Ila qua le fi giunge , e con c fio lei fi com- 
pone il Participio Preterito di quel Ver- 
no , di cui il fentimento fi ila formando , 
Io Aveva , tu Avevi , egli Aveva A ma- 
to, Temuto, Creduto, Sentito. Noi 



Avevamo, Voi Avevate, eflfì Aveva- 
no Amato, Temuto, Creduto , Senti- 
to: Io Era, tu En, egli Era Andato: 
Noi Eravamo, voi Eravate , effi Erano 
Venuti. E quello congiungimento, per- 
ciocché egli unifee il fine del fatto col 
principio dell' Imperfetto; il nomina- 
rono Alcuni ; Panato Imperfetto.* Quin- 
ci inferendo che l'Azione perfètta dell' 
Amare» del Temere, odichechefia ; 
ha fermato il iiio termine nell' Imperfèt- 
to di Avere , o d* Eflere , i qu*ii Verbi 
affigon termine cerco alle azioni per- 
-fet te de' Verbi che g'i rich ieggonaOr con 
queflo tempo quando egli fi rimane fofpf - 
lo; fi può congiungere rimpcrtetto,o il 
Perfetto , jT ) Il Saladino il quale accortiffu 
mo era , s'avvide ; ebe queflo Cavaliere 
Ave a dubitato , cb y elfi non Avcjjcr Tenuto 
lo'nvitOy fe quando gli trovò , invitatigli 
aveffe : perciò acciocché negar non PoteJJero 
di effer la fera con lui ; con ingegno a Cafa 
fuagli A veva condettl . 

c a p i t o l o xxvm. 

DeW indicative Fumé. , 

Siccome c vero che l'Indicativo Futu- 
ro,!! auale femplicemente dimoiti» 
la cofa da Venire, o da Farfi, ha per con- 
fonante fua peculiare l'R , onde l'ha 
congiunto con O , fegnato di Accento 
per termine della prima Voce Io Amerò, 
Temerò, Crederò, Sentirò, come Voci 
formate dall' Infinito loro, e dall' Indica- 
tivo di Avere , qua fi Io Amar Ho , Te- 
mer Ho, Creder Ho , Sentir Ho ; così 
ancora è veri (Timo o per ragion dell' ori- 
gine loro | o per loro proprietà naturale 
non fi caricano RR a queite Voci , come 
certi tanno, che fcrivono Io Amerò , 
Temeriò, Crederrò, Sentirrò. E fe in 
alcune Voci di quello tempo fi truòva re- 
plicato l' RR avviene perché fon Voci 
tronche, le quali mutata la penultima 
fillaba del loro Infinito io R, e congiun- 
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tolo ali* altro eh e fle f ! truo vano ; ne for- 
mano famiglia nti Voci : onde nella pri- 
ma con jugazione troverai Io Merrò , io 
Perrò: per io Menerò, Penerò, o com* 
efli fcr ive vano Menato, Penarò : da Me- 
nare, Penare, che gli Antichi formaro- 
no, mutato Na , in R . (a) E così egli dice 
loro quello cb* e* non fa : e non dice loro quel 
eh* e' fa, ed al/a fine avendogli ingannati , 
e dì quello cb e fa: e di quello cb' e' nonfa\ 
torri, loro le anime r e attraile alle pene 
eterne 

(b)Menentiaeli ocebifuoi ma nel profondo 
Lume cb' e dentro aguzzeran li tuoi 
he tre di là , ebe mtran ptù profondo 
Da Dolere , e Volere , e Valere , e da 
Rimanere^ Tenere Verbi della feconda; 
fe ne traflè Io Dorrò, Vorrò , Rimarrò , 
Terrò, che comunemente fi dicono per 
Dolerò, Volerò, Valerò, Rintanerò , 
Tenerò , che già divennero antiche . 
(c) Efe io Fonò al prefente vendere la 
mrrcatanzia, la quale bo auì , per ciocchi non 
è tempo appena cb ' io abbia delle due der- 
rate un denato . (d) A cui dijfe non dubitate 
di qxwjHo , eoe per certo io Terrò sì fatto mo 
do , ebe voi non ne fent irete mai parola 
da lui . 
(e) Ma fedi tale imprefa 

Rimarrò morto , e ebe tu ni abbandoni 
"Perdio ti prego almen * cb*a lui per- 
doni . 

Da Condocerf,da Cogliere, Tog)iere,e 
da Ponere Verbi delia terza; Io Condurrò, 
Corrò, Torrò, Porrò, li dicono: per 
Conducerò, Coglierò, Toglierò, Po- 
nerò, fatte già quali an tiene . (t, Tolga via 
Iddio cb' io di tanta lunghezza mi feufi , 
fperando che fe altro adoperare non po- 
trà la mia fcrittura\ almeno quefio farà , 
ebe quanto tempo in leggerla metterete ; 
tanto a i vofiri fffpiri ne Tonò . (g) Dijfe 
allora ti Cavaliere : Or via non aver pau- 
ra alcuna : io riporrò a Cafa tua fano, e fa/* 
t* , , # tu poi f appi far cercar quello, che con 
fui bai a fare. 

E dai Verbi della Quitta, Venire, Io 
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Verrò, io Venirò. (h) B d il Matftro ve- 
dutoti fogno dijfe: Vattene , e dì al Calan- 
drino : io verrò a lui incontanente , e diro* 
gli ciò , cb' egli ba y e ciò ch'egli avrà 
a fare . 

Alle volte fi perde 4 folo la Vocale pe- 
nultima, e fi difle, Io Comperrò, Deli- 
berrò, Dimorrò; per Compererò , Deli- 
bererò. Dimorerò : che Compera rd,De- 
liberarò, Dimorare: da Compera ^De- 
libera re, Dimorare formarono i Primi . 
(i) Mejfer Alardo rifpofe . Or mìo Còme 
perderò io la compagnia de' Cavalieri per 
unotorneamentoìll Conte rijpofe: lo vi pro- 
metto lealmente cb' io ve ne Ùeltberroe . (k)* 
De* Cani che fi Compen anno da' Piflori , 
quello è migliore , eh' è ufato feguir le pe- 
core , # che non farà avvezzo jd alcuna co- 
fa. S fe Macerrai le Ju: granella , o 
forni in latte di p: cor a, ed in muffa , cioè in 
acqua melata ; Vìver anno dola, e candidi^ 
e lunghi , e teneri . (1) Coloro che uf a no 
quefla arte fi chiamano Malefici, e V arte 
appella Malf attoria , E ciò fifa, quando per 
tale arte , co! favore del Demonio* alcuna 
Per fona , o uomo , o femmina amm diata y 
e fatturata ufeità fuori delia memoria, in- 
n amorrà d altrui, e aver à in orrore la fua 
Compagnia . Pu'ò per Parerò, da Parere. 
(m) A cui Mteflro Rinaldo rifpofe : OuaVo- 
ra io avrò quefla robba fuor di doQo , ebe 
me la traggo molto agevolmente , io vi Par* 
ri un uomo fatto come gli altri : e non me- 
dico » (n). A me conviene quefta Jera ejfer a 
cena , e ad Albergo altrove , e però ferre- 
rai ben TU feto da via, e quello da mezzk' 
fcala % e quello della camera , e quandoli 
Parrà, t'andrai alletto. Ed io Alleger- 
rò,Guarrò, Sofferrò , Morrò : per AI- 
legerirò. Guarirò, Sofferirò, Morirò : da 
Allegerire. , Guarire SorTerirc , Morire*, 
(o) Spero tanta ejfer e la voftra cortefia , che 
non Soffer rete cb' io ricevaper guiderdone : 
(p) maeonlietarifpojla % e piena di grazia 
riconforterete gli fpiriti miei 

(q) Benfia in prima ebe ptfi il mar fen. 

EU 
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E ìafua luce Mirra il fol da la luna, 
E I fior f Aprii Morranno In ogni 
Piaggia . 

Ne* Verbi En terrò , Mofterrò , e ne* sì 
fatti procedette il raddoppiamento del 
R R dal t rapportar/i cotal lettera da una 
Gllaba all'altra : dovendoli feri vere En. 
trerò, Moftrerò : eh' Entraró Moftrarò : 
da Entrare, Moftrare, fi rimafe formata, 
(a} Ora andrte teflo , e priegovt^ che voi fac 
fiate fare un buon fuoco , acciocché come io 
E n terrò dentro \ io mi pojfa ri [cai dar e \ eh' 
io fon tutto divenuto si freddo , che appena 
ferito di me , (b) Il qual luogo, acciocché me- 
glio intendiate , e quello eh' è detto , t 
quelle che fegue, tome fi effe vi Me ft erro. 
Ma quelle, e molte delle lopraccennate, 
certo che non fi udtrebbono ora fenza 
naufea, e difpetto , né forfè fenza fcherno 
anderebbechi le adopcrafle . 

La perdita adunque di alcune lettere le 
quali la feia no fincopate le Voci di quello 
tempo , é cagione che fi raddoppi in erte 
1 RR che per ragione, e per natura di 
dette Voci vi fi dovrebbe feri vere fempli- 
ce. E per Io perdimento pure della Vo- 
cale penultima , rimangono fincopate le 
medefime Voci in altre di verfe maniere, 
onde fi dice : le Andrò , Portrò : per 
Anderò, Porterò, che Andarò, Portard , 
difièro da Andare, e Portare, Verbi della 
prima Conjugazione (c) A cui Aleffandro 
diffe : Come André io nella Camera del 
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Cavalieresche fai chi pìccola , e per Jlret~ 
rezza non v è potuto giacere alcuno de f noi . 
(d) Anime fono a deflra qua remote ; 



Se mi confenti , io ti Menrò ad effe . 
Cadrò, Dovrò, Avrò, Parrò, Potrò, 
Saprò, Vedrò : per Caderò, Doverò, 
Avcrò, Parerò, Poterò, Sanerò, Vederò, 
oggi ratte già antiche da Cadere , Dove- 
re, Avere. Parere, Potere, Sapere, Vede, 
re, che feno della feconda ; (e) lo fon per 
te divenuto uomo , e fé io ti p»ffo avere ; io 
non dubito é non divenire piò glorlofo , che 
alcuno Iddio : e per certo o io t Avrò , • lo 
Morrò . (0 E volendoci effere , eom lo w- 
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glìo y efonO) fe io A fretterò diletto, » piati- 
re di cofiui v io Potrà Per avventura in vm- 
no affrettando invecchiare . 

Chiedrò , Rifpondrò , Vivrò : per 
Chiederò, Rifponderò, Viverò : da 
Chiedere , Rispondere f Vivere della 
terza . 

(g) E ft prima intendrai 
La nova pact s t la mia fiamma forte , 
E 7 f degno, che mi cruciava a torto , 
Eia cagicn.ptr cui chiedeva morte j 
Sarai ivi in tutto accorto . 

Udrò per Udirò , da Udire della Quarta. 

(h) Poiché portar nolpcffo intutte quattri 
Torti del Mondo ; Udrallo il bei 

Paefe 

Ch* Appenin parte , #7 Mar circon- 
da, e l'Alpe. 
Nel congiungimento dell'Infinito coli' 
Indicativo di Avere per formarne la Vo- 
ce di quefto Tempo ; dovrai Dormente 
quel che notano Alcuni : che V Infinito 
di qualche Verbo patirà qualchuno de* 
fopra moftrati diffetti che il Futuro pa- 
tilce : onde fi é detto Credere, Rompere : 
che non fi dirà così forfè, Credrò : R om- 
prò : e dall'altra parte il Futuro di molti 
Verbi ne patifee qualchuno, che non li 
patirà l'Infinito ond'é formato il Futu- 
ro: che per quefto fi truova Andrò,Cadrò, 
Dorrò,Avrò,ed o Arò,Potrò,ed o Porò, 
Rimarrò, Saprò , Ter rò , Vedrò , Vorrò, 
Guarrò,Morrò, Udrò, Verrò , e tuttavia 
non fi é trovato giammai Andre, Cadre, 
Dorre, Avrc, o Are , Potre , o Pore, Ri- 
marre, Sapre, Terre, Vedre, Vorre, 
Guarre, Morre, Udre, Verre: né mol- 
to meno gli altri più antichi , parte ac- 
cennati fopra, e parte che avrai tu letti. 
Sono nondimeno a leuoi Infiniti che nelle 
paffiorri fono pari a'Futuri , com' é Bere, 
Berò : Condurre , Condurrò , Corre , 
Corrò: Dire, Dirò: Fare, Farò: Da- 
re, Darò: Sciorre.Sciorrò: Stare, Sta- 
rò: Torre, Tonò: Trarre , Trarrò . 
E la ragion della differenza al parere di 
chi fece l'offervazione, e perché i Ver. 

hi 
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bi della prima, e della feconda , e della 
quarta Conjugazione non poflbno riceve- 
re d fletto nella penultima del loro Infini- 
to, accioché non rimangano di (accen- 
tati : ma i Verbi della terza Conjugazio. 
ne , per aver l'Accento (opra l'antepe 
nuitima , non fono (ottopodi a corali 
fconvenevolezze • 

Avrai ancora potuto o (Ter va re , che 
in luogo dell' A , il qual ne' Verbi della 
prima Conjugazione , e pollo davanti al 
R , e che vi fi richiederebbe di «retta ne- 
ceffi tà non meno, che ne' Verbi della fe- 
conda, e della terza CE, ed in quei del- 
la quarta l'I, c me qvier-Lche d;»l loro 
Infinito Amare, Temere Crederei Sen- 
tire; formano Quella Voce. Si trova f 
E per licenza avuta ne, come d'altri c. m- 
bia menti fi édimoft rato, dall'Accento, 
che trafportatofi alla Vocale della fillaba 
fuffeguente, lafoa l'A del l'antecedente 
in l'uà piena libertà: onde abbiamo per 
ferma, e collante oifervanza in ogni buo 
do Scrittore, che o per giudicio di fuo- 
co , o per altro che fiato fe nella la ca- 
gione , che l'ufo del la Lingua ha porta- 
to, che vi lì ponga TE: è fi dice Io 
Amerò, tu Amerai, egli Amerà . noi 
Ameremo , voi Amerere , eflì Ame- 
ranno. Non foggiacciono però a cotal 
legge que' Verbi ne' qua li 1 Accento non 
cambia fede , e tutto fi ritiene fu la Vo- 
cale dell'Infinito , come in Dare, Fa 
re,Stare,che hanno Darò, Farò, Starò : 
e non Derò, Ferò, Stcrò , di troppo bar- 
baro fuono • Eccezione che febben mol- 
to vale a dichiarar la ragion addotta per 
l'ufo; eperòtuttaingrazia di quelli che 
non oflèrvando que Verbi più oltre di 
auel che così pajono ; li fancorrcre come 
della prima. Nel rimanente febben fi 
trovano efem pi dell* A ritenuto con 1" E; 
nondimeno fi dee dire, e feri vere da chi 
vuole che li fuoi ferirti ricevano dalle au 
torità, e Jalle inviolabili nervazioni , 
dignità, e fplcndore. Maficcome il conj 
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della prima, farebbe unpefear contra 1' 
ufo di già preferitto in legge ; molto peg- 
gior vizio tuttavolta farebbe il non ter- 
naria ne' Verbi delle tre altre, e dire, Te- 
mirò, Credirò* Sentirò, e sì fatti: Ec- 
cettuatone il Verbo Erte re fola mente 
tra tutti il qual cambia la fu a penultima 
E, in A, dicendo Sarò, e non Serò: co- 
me da E (fere Ho,fì dovrebbe formare per 
vera regola» L'Aver avuto, come fi é 
m od rato a fuo luogo,i 1 Verbo Avere nel- 
l'Indicativo prefente le tre Voci,IoHab- 
bo, Io Haggio, Io Ho ; fu cagione, che il 
forma (Ter tre Voci a queflo Futuro ne* 
Verbi di qualunque Con juga z ione, e fi di- 
rette , Io Amerabbo, Temerabbo ,Cre- 
derabbo , Sentiranno : ed lo Araeraggio» 
Temerario, Oederaggio , Senti raggio ; 
Io Ameiò i Temerò , Crederò, Sentirò* 
Ma tanto men frequenti furono a termi- 
narla in H «Ubo , che in Haggio; quanto 
meno H~bbo,cheHnggio tulorodome- 
ftioned appo loro in ufo men frequentato! 
Onde Amerabbo, e le altre di quella fatta, 
faranno da fchi vare, comedi fine duro , e 
fpiacevole . 

(a) Però crudeltà Ulano e nemico 
Sarabbo Amor ,fempre ver te fe vale* 
E fe non peggior mite 

Ch'io fofiegno or non pojfofoft enere» 
Ed Ameraggio, e fimili piuttofto da 
fa perfi , che da u fa rie . 

(b) Dolcezza alcuna, odi voce, o di fuono 
Lo meo cor allegrar non può giammai^ 
Penfando che divifo, e lontun f mo . 
Da quella ch'amo Amer aggio , e amai, 

(c) E dalla mia travaglia 
T irraggio ejjo j avere , 
Che non far è parete 

Ch'Am*r maggia gravatofomio fo»o 9 

(d) E [ovverà e addovene , 

C dì mentre gio 1 t'acqui fian fojf erende: 
Ed co così Foraggio , 
Già non mi "Partir aggio 
Dallo dolce defirt . 
I Ma domefticate le orecchie de' meno 



fervarta penultima dell Infinito in que ' l Antichi agli Accenti;ftetterfi con laVoce 
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in Roccrmiiuta:!«{cianc!o Amerabbo,cd 
Ameraggio con le sì latte altre carte an- 
tiche, alle quali lafccrcmo ancor noi non 
pur le moia: me ; ma l'Ufo ancora di 
giungere alla terminazione inRo l'È , 
col quale per e (Te re flato, come diciamo 
inimicammo delleorecchie antichel'Ac- 
ccnto ; andavano temperando la termi- 
nazione accentata introdottavi a poco a 
poco ; ma non dimenticata del tutto . 
Che per quefto dicevano. 

(a) Che mi ferì sì ch'io non Càmperoe, 
EJoi però così pietofo voi . 
Tenendomi la man prejfo lo cori : 
lo ferito in quella farti tal dolore , 
C bt fpejfe volti dico ora Morroe , 
Eil/atti, e t li ftmbìanti ,ch'M)fti', 
Sw come d' un eh in gravitati more . 

£ perché Avere nell'Indicativo pre- 
fente , nella feconda Per fona del meno 
ha tu Hai, nella terza eeli Ha , e nella 

f>rima , e feconda del Più , accorciando- 
eall'ufofin d'oggi di alcune Città dell' 
Italia Noi Hemo, Voi Hete , e nella ter- 
za eflì H inno : pere i ò fi d i ce tu Amerai, 
Temerai, Crederai, Sentirai : egli Ame- 
rà ,Temerà,Crederà,Sentirà:Noi Ame- 
remo,Temeremo,Crederemo, Sdiremo: 
Voi Amerete, Temerete,Crederete,Sen- 
tirete: Elfi Ameranno, Temer a miscre- 
deranno, Sentiranno . Onde il lignificato 
di quelle voci così compofte d' Infinito, 
e di prefente Amerò, Temerai, Crederà, 
vai quanto, Io Ho da Amare , tu Hai da 
Temere, egli Ha da Credere, eflì Han- 
no da Sentire. 

Le più Vocali infieme terminative , 
come altrove ti diflì % fono proferite da- 
gl' Italiani sì dolcemente , che luna mol- 
te volte non fi lafcia fentirc come fe in- 
ghiottita fi ri ma nette: quando ma fll ma- 
mente precedano a qualche voce che da 
Vocale pur' anch ella incominci. E quin- 
di avviene che le feconde Voci di quefto 
tempo fi leggano alle volte quali 
te in quefta maniera . 

(b) Tu Vedrà Italia , t T onorata riva 
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Canzon , ch'agli occhi miei, celale 

Non Mar , non Poggio > o Fiume; 
Mi foto Amor , che del fuo altero lumi 
Più m'invaghì fte, dovi ptè m'accende. 
(c)Per man mi prefe^e dijfe in quefta (pera 
Sarà ancor meco, f e T defir non erra . 
E fe vi affiderò Voce difaccentata ; 
la troncarono ancora molto più fpeiTo . 

Ora cibi fogna per quella acqua tre paja 
di buon capponi , egrofii, i per altri cofi , 
chi bifognan d attorno , darai ad un dice- 
fioro cinque lire di piccioli, che le comperi, 8 
F arammi ogni cofa recare alla bottega , ed 
io al nome di Dio domattina ti manderà di 
quel beveraggio Jì il lato, e Comincerane a be- 
re un buon bicchier grande per volta . (d) 
Tu prenderai un buon baftone, ed Andrai e- 
nt al giardino, e facendo fembìante d a- 
vermi rkhiefta per trattarmi comi fi io 
fojftdeffa; dirai villania ad Egano , e So* 
neramel bene col baftone , (e) A cui il Mae* 
ftro ridendo dijfe : Dirale quando tu la Vi» 
drai , chi s' ola non ci pr e fi era il mortajo t 
io nonprefierè a lei ilpeftcllo : vada l'uni 
per l'altro. 
(f) Mira il gran pajfo , donde forga nafeo 

l'erbe 



E vedravi un , chi fol tra 

l'acque- 

Di tua memoria , i di dolor fipafee. 
(g) Ma f e t% mirerai al gentil atto 
Degli occhi fuoi ; cono feer alla poi. 
Cioè Fara i mi , o Mi Farai ogni cofa 
recare. ECominceraine, oNe'Omin». 
cerai a bere: e Vedrà i ci, o Ti Vedrai fe- 
guire : Dira ile, ole Dirai con gli altri , 
che fi fciogliono in fomigliantr maniera. 
Ma quanto fia da imitare quefta forma 
di dire, già lo vedemmo alle Voci Amai, 
Temei , Sentii , come te ne dei ricor- 
dare.. 

La prima Voce del Più, la quale termi- 
na in Mo:alcuni Inanno in No terminata: 
(h) Nelli anni di Crifio 1078. comi innanzi 
incidendo le ìfiorii Fanno menzione ; co- 
minciarono i Fiorentini le nuove, e Jeconde 
Mura. E quivi verfo il fine del Capitolo. 
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(i) Luceremo alquanto dt'fatti di Firen- 
ze , e trattetene de' fatti de 'fi imper -adori , 
che furono appreso del prime Arrigo . E 
così fin oggi pronunzia no , ed anche feri* 
vooo alcuni da non do ver fi imitare . 

CAPITOLO XXIX. 

Dell'Imperativo Prefetti . 

* Imperativo Pre lente ha la feconda 

i pedona del primo numero termina* 

ta in A ne' Verbi della prima Coniuga- 
tone Ama tu, e In I ne* Verbi delle tre 
altre, Temi,Credi,Senti tu . JB delle Vo- 
ci di quello modo non ci ferviamo folo 
per comandare) eh' è il loro proprio fi- 
eni fica to ; ma per Avvertire , per 
Eccitare, per Pregare , per Rimprovera- 
re, per Riprendere, e umili • Ed in que- 
fta voce non comporta feco la negativa , 
onde non fi direbbe : non mi Ama, o non 
Temi: ma in quello fcambio fi ferve 
dell' Infinito Prefente giunto alla negati- 
va, dovendo negare in quefta maniera : 
Non mi Amare , non Temere . (a) Tu 
fai , c be tu non Ami per fona , egli •noti , e 
fervili* li quali tu fai ; gli fai non per amo- 
re, che tu ad altrui pòrti , ma per pompa . 
(b) Ama dunque come Salomone tidifie, # 
farai Amato • Dove ti la [ci tra [por tare al' 
lo ingannevole amore ? Dove alla lufiugbe- 
vele j per ama ? Aprigli occhi delC intelletto, 
t te medefimo, o miferoRiconofci . (c) E ben- 
ché talora fia fallo ; cb' afpra vendetta 
meriti; Mitiga i tormenti) e dove fi convie- 
ne perdona volentieri : egli è a' Signori 
gran gloria d'aver perdonato . 

Se gli affiggono volentieri le Voci di- 
facccntate.(d) Ed effendele d'amante dive 
nuto nemico i come tu vedi, me la conviene 
in quefta guifa tanti anni feguitar e ; quan- 
ti mefiellafu contro a me crudele . Adunque 
lafciami la Divina giuftìzia mandare ad 
efecuzìone. (e) Allora la vecchia appena an- 
cora riauta la lena , interrompendo le mie 
parole ; affai più lieta dìffe : O figliuola 
Rallegrata niuma paura è nfmiei detti gin a 
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via ogni dolore, e la lafcìata lethia ripiglia • 
E non men volentieri , né con meo 
leggiadria !e fi antepongono . (f ) Adun* 
que in prima il tuo aiuto a "Porgi , fenza >l 
quale indarno t'affatica ciafeuno optrau. 
te 9 e poi alcun manìfefto fa io dalla tua 
fommafedia Ne Demofira, che le no/he fpe- 
ranze cenforttjd t nofiri cuori fempre ne tuoi 
fervlgl. 

(g) bla dimmi coni amico Mi Perdona , 
Se troppa ficurtà m' allarga il freno t 
E com amico ornai meco ragiona . 

(h) Or tu /altri ti sforza , 

A lui ti Volgi , a lui chiedi foccorfo . 
Suole quefta Voce troncarli ne' quat- 
tro Verbi, che in compagnia dell* N na- 
turale, hanno G accidentale nella prima 
Voce dell' Indicativo , Io Rimango , 
Tengo, Pongo, Vengo, co* lor comporti . 
(i) E tu, , o fomnso Eolo fpletato padre di 
C anace tempra le tue tre ingiuft amente cen- 
tra me levate . Softien cb' io compia l' inco- 
minciato viaggio, e quel compiuto, quanto ti 
place foffii . (k) Anzi quand' io lavorava 
alcuna voltai orto : /' una diceva: Ponquì 
quefto : e Poltra : Ponquì quello : e f altra 
mi toglieva la Zuppa di mano , e diceva : 
quefto non iftà bene , e dovami tanta fece a- 
gincycb' ioùfciava fiore il lavorìo , ed ujet- 
vanti dall' orto. (I) Vìen teco mede fimo le 
Iftork antiche, e le cofe moderne rivolgendo, 
e guardo di quanti mali,di quanti incendj, 
di quante morti, di quanti ai sfacimenti , di 
quante ruine, ed e fterminazioni quefta don- 
nevole pafftone è fiata cagione . 
(m) Dolor perchè me meni 

Fuor di cSmin a dir quel ch'i' »5 voglio} 
Softiencb'i' vada sve'l dolor mi fpinge. 
{n)Ponfrenoalgridolor^hetitrajporta, 
Che per fovercble voglie . 
Si perde il Cielo t ove il tuo cuore afphra. 
(o) Pon difft il cor, oSofonisba in pace • 
Che Cartagine tua per le man nofire 
Tre volte cadde, 6r alla terza giace . 
( p) Vìen crudel, vieni, e vedi la preffura 
De tuoi gentili , e cura lor magagne 
E vedrà Sonta fior, com'è ficura • 
K a E non 
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E non mcn volentieri fi tronca quando 
le fi a frìggono Voci dtfaccentate . (a) Tuo 
padre ,di cui tu fe' erapietofo , non ti diede 
al mondo , perchè tuftejfo tifofii cagion dì 
Tortene . E ehi dubita [e a lui foffe la ncftra 
condizione lecito discoprire , eh' egli tffendo 
favio non dicejfe piuttofio Rimanti? (<>) lt 
buon uomo dijfe alla Salve fira\ Deb Ponti al- 
cun mantello in capo ,evaa quella Cblefa, 
dove Girolamo è fiato recato, e Mettiti tra le 
donne, ed a [coi ter ai quello , cbe di quefto fat- 
to fi ragiona . (c) Dunque per Dio R.t tenti, 
ed i fai d diletti promejfi dalla fai fa fperan- 
za, caccia via , e con ejft il prefo furore - 
(d) Aer felice col bel vivo raggio 

Rimanti, e tu corrente, e chiaro gorgo, 

Cbe non pofs ' io cangiar teco viaggio . 

Mantieni anima trifia, 

Che fai s ha miglior tempo anco ritorni, 

Et a più lieti giorni ? 

(f) Pommi con finta ofeura: oconillufire. 
Sari, qual fui, vivrò Cam' io fon viffo, 
Continuando il mio fofpir trilufire . 

(g) Ridendofene infieme,e dafebeduno 
Tirandomi diceva Vienne , Vienne 
Sol con cofiei tucerebi il cammin bruno. 

EcosìTiella perTienla, Impollomi 
per imponlomi , Pollo per Ponlo, e fimili. 
(t\) Quello eh' a te pare, cbe per me t'abbia 
a fare Impollomi : e veder ajfi con maravi- 
gli ief a forza feguite • (i) Alla quale con mil- 
le rimbrotti ogni volta diceva , quefio velo 
fu poco ingiallato , e quefi' altro pende trop- 
po da miefi a parte: manda quefi' altro più 
giù, fa fare più tirato quel cbe mi cuo- 
pre la fronte , leva quello f pillato , cbe 
m bai f opra le orecchie pofie , e "Pollo più 
là un poco . 

Appajo, e Muoro troncano quella Voi 
ce ancor' efsi , qua ndo torni lor bene . 
(k) Canzon iuom trovi , in fuo amor 
viver lieto 
Dì , Muor mentre fi lieto \ 
Che morte al tempo, è non duolma 
rifugio . 

E chi ben puè morir non cerchi indugio. 
Si tralafciò parimente oltre all'Ila 
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Confonante, o le confonanti in alcune 
di quefte Voci , onde qualche volta fi dif- 
fe : Ve' per Vedi , co , ed Acco' per Co- 
gli , ed Accogli : che quindi Accolo ne 
venne: per Accoglilo , cioè fagli acco- 
glienza, che diflfe D *nte, To' per Togli , 
e d ancora Te' per T.eni , o per Togli • 
()tenza mutar vifo in braccio la pofe al fa- 
miliare, e ditegli : Te fa compiutamente 
quello, ch'il tuo e mio Signore t'ha impe- 
llo ; ma non la lafci >rper modo , cbe le be- 
fiie, egli uccelli la divorino . 
<(m) Non fo chi fa : ma fo cbe non è f >fo, 
Dimandai tu, cbe più gli t* avvicini f 
E dolcemente, fiche parli , Accolo . 
Sappi che quefta Voce non comporta 
fecola Negativa/ onde non fi direbbe , 
Non Ama, Non Temi ; ma volendo ne- 
gare fi ferve dell* Infinito Prefente giunto 
alla Negativa così ; Non Amare, Non 
Temere, (n) Non dubitare \parla fiera- 
mente meco della mìa compagnia. Prendi fi- 
curamete fidanzale per certo io non fon ve- 
nuto per nuocerti ,ma per tratti di quefio luo- 
go, Je fede intera prefierai alle mie parole . 
(o) Ha il Cavaliere, cbe qu e fio vide gli gri- 
do di lontano . N ufi agio Non t'impacciare^ 
la foia fare a 1 cani, ed a me quello cbe quefi a 
malvagia ftmina ha meritato; ed ivi poche 
r>ghe più fotto. Lafciamila Divina Giufil- 
zia madore ad eJecuzione,Nè ti volere opper* 
re a quello, cbe tu non potrefii contro fiotti • 
(p) Latin [angue gentile 

Sgombra da te quefie nnnofcfmi. 
Non far Idolo un nome 
Vano fenzo f oggetto . 
(q) Non aver tema , diffe il mio Signore , 
Fattificur, cbe noifiarno a buon punto^ 
Non firinger: mar allegraogni vigore. 
(r) E come noi lo mal, eh" avem {offerto 
"Perdoniamo a ciaf cune : e tu per dona 
Benigno f n tg uardare al noftro metto. 
Vogliono alcuni, che nel!' Imperativo 
di negati va, ed' Infinito comporto, vi ab- 
bia forfè diflètto della feconda Voce dell' 
Indicati vo prefente del Ver bo Dovere, o 
di altro fimi le, in modo che : Non du- 
bita- 
re) PrutfiCaaa 4. (fcPetpa. 114* ($) nr.e.i« •#5 • 
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bitare : non ti dei Impacciare: non ti con- | da Tuoi Parenti . (g) E per&eggete con vi 

ril forza l'animo dalla fortun contraria fo- 



Tien fare, c s\ fatti : Ma io mi crederci 
piuttofto,che fotte per avventura proprie, 
cà di quella Lingua , come fu dell' Ebrea, 
ed ancor della Greca , le quali prefer ta 1 - 
volta per l'Imperativo il loro Infinito. 

La terza perfona ne ' Verbi della prima 
conjugazione termina in I , Ami Egli . 
Ne Verbi delle tre altre in A, Tema , 
Creda , Senta Egli, (a) Pattala prefia- 
mente prendere , e {oprala barca porre , ri- 
volto al/a famiglia di leidijfe : Niunodifc 
ne Muova sfaccia motto , s'egli non vuol 
morire , perciocché lo intendo non di rubare 
al Duca la Femmina fua : Mi di torre via 
l ontaja quale erti fa alla mia Sorella • (b) 
K iurta vendetta fia da te prof a adirato, per- 
ciocchi l'ira ha forza a" occupar l 'animo , fi 
eh 'egli non poffa dif cernire il Vero . Dunque 
paff tta quella con di {erezione, procedi {opra 
quello, perchè t' adirafti . 

E quefta Voce riceve alcuna volta la 
Negati va.(c) Adunque non Vinca noi la ter. 
rena cupidità, alla quale già le vofiref al- 
fe, ed abominevoli leggi fono più atte y che 
lanoftra ■ E qui vi ver lo fa fine . Non ti 
muova invidia a dolerti degli altri beni. El 
la fuole altrui moftrandogli altrui regni ; 
più ch'i fuoiubertofifar Jenza utilità dole- 
re altrui de' betti delproffimo fuo . 
(d) Diffe per confortarmi : Non ti Noce! a 
La tua paura; ebepoder eh' egli abbia , 
Non ti terrà lo {tender quefta roccia. 
Nel maggior numero tutte quattro le 
Conjugazioni fi accordano in avervi per 
prima , e per (èconda Perfona quelle me- 
cefi me Voci, che ha in tal luogo l'indi- 
cativo prefente . Amiamo, Temiamo , 
Crediamo, Sentiamo Noi . Amate, Te- 
mete, Credete, Sentite Voi. (e) Veduto 
Guido là tra quelle fepolture , differoi An- 
diamo a dargli briga , e {prona ti t Caval- 
li agui{a d uno affatto folazzevole, gli furo- 
no ,quafi prima , eh' egli {e ne avvedete {o- 
pra. ( f ) Mettiamo qui fuori del giardino , 
elafcianlo fiore , egli farà domattina tro 
vatoj portatone a cafa {ua,c fatto feppelUre 



fpinto % ed abbattutole cacciate via) l dolore % 
e le lagrime, le quali pìwtofio to gono ag li af- 
fitti configlio : ch'elle non fanno ajuto , e 
quella fortuna ch'iddio V ' irpp.tr eccita fpe* 
rando meglio f pazientemente 'f offerite* 
(b) Ite rime dolenti al duro fjfo % 

Che *l mio caro te foro in terra a fronde 
Ivi chiamate chi dal del risponde , 
Bencb' 'I mortai fia in loco ofcuro,e baffo. 
(i) State contenti Umana gente algida , 
Che fepofut'avefte veder tutto; 
Me fi ter non era partorir Maria . 
Non fola mente \\ a ffi ,'gon loro le voci 
difaccentate : ma loro fi antepongono 
ancora non fenza leggiadria di parlare . 
(k) Acuilietorifpofclofpirlto. Cièmipia- 
ce: muovi, ed andìanne tofto , ma guarda 
del ftntiero lumi no fo , che davanti ti vedile 
per lo quale io andrà , tu non ufcijft punto . 
fi) Andiamo al piacevole aere , e {u pe fa- 
lati liti ragionando del noftrofuturoviaggio. 
Ci proveggiamopajfando tempo . (m)C<- 
mone forte iridò : Arreftatevl, calate le ve- 
le, o Voi Appettate d* effer vinti , e fommerf 
in mare, (n) Sicuramente dijfe : ogni co fa 
che vi piace Hi Dite t chemal da me non vi 
troverete ingannata . [o] Accio: b è ciè nom 
avvenga y ora che fowenìf mi potete , di ciè 
v'increfta, ed anzi eh' io muoja : a mij eri- 
cor di a di me Vi Movete. [ p] O mani inique ; 
e potenti ad orni male ; voiomatrici della 
mia bellezza fofie gran cagione di farmi co- 
tale, ch'io fojfe desiderata; Dunque poiché 
male del vofiro ufizio m è feguito ; in gui- 
derdone di ciè ora V empia crudeltà ufate 
nel nofiro corpo : laceratelo , apritelo , r 
quindi la crudele anima , ed inefpugnablk 
ne Traete con molto j angue . 
(q) O Mufe, • alto ingegno or m % a)utatC % 
O mente, che {crivtfii dò, eh* f vidi j 
Qui fi parrà ta tua nobilitate . 
(i)Moflratedaqualmane inverta fcala 
Si va più corto , efetèpìi*** 
varco , 

fuel ne 'nfegnate, che men erto cala . 

E con 
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E con la Negativa . (a) Etti ne fon d' 
ogni fatta : mi tutte fon quajt nere, perchè 
a me pare, che noi abbiamo a ritogliere tutte 
. quelle che noi ve àrem nere , tanto che noi ci 
abbattiamo adeffa, e perei è non perdiamo 
tcmpo,andiamo. 

(b) Lo Sol fen va,foggiunfe : e vie» la 
fera , 

Non v' Arre/late, ma ft udiate UVaffo , 
Mentre che l Occidente non s annera . 
Né folodall' Indicativo prefente ven- 
gono all' Imperativo prefeme le feconde 
voci di amenduei numeri ; ma ficcome 
iLatinigià; cosi i Volgari gliele preda- 
no ora dal foggiuntivo , ficché di quindi 
vennero AbbijSappidel numero (ingoia- 
re . (c) E fetu non trovi chto a ciò fa folle- 
cita , e ad effetto tal rechi. Abbimi per 
la più crucci Madre , che mai partoriffe fi- 
gliuolo . (d) Affatotelo il rubarono, e lui a 
ptè , ed in camicia lafciato , Partendofi dif- 
fero : Va, e [appi , [e V tuo borfotto quefta 
notte ti dora buon albergo . 

£ del plurale Vogliate, Crediate , Sia- 
te, ed altre forte, ma con la negativa con- 
giunti . (e) U vi ricordo, § Re, che grandi f- 
fima gloria v è aver vinto Manfredi : ma 
molto maggiore i fe mede/imo vincere : e 
perciò voi , eh' avete gli altri a correggere ; 
vincete voi mede fimo , e quefio appetito raf- 
frenate , ncVotlUtt con cosi fatta macchia, 
ciò, che gloriofamente acquìftato avete gua- 
dare . (f) E che quefio, eh iodicofia vero y 
9e ne può far chiaro l Ufi 'zi al del Signore , il 
quale fi a alle prefentagloni, ed il fuo libro ^d 
ancora l qfte mio ; perchè fe così trovate , 
tornio Vi dico, non mi Vogliate ad ifiama di 
quefii malvagi uomini /tracciare, ed uccide- 
rà, (g) guelfa fortuna che Iddio v'appa 
recchta , [per andò meglio , pazientemen 
te [offerite . Nè Crediate, eh egli firinga 
più le mani della fua grazia a voi. ch'egli 
abbia fatto a quelli,che di fopra vbonomi 
nati, o a molti altri . Anzi talvolta anco- 
ra fen za la negativa . 
(h) Siate Crifttani a movervi più gravi , 
No» fiate come penna ad ogni vento, 

(»)CI. mi. (b) Purg.it. (c) G.i. ni. fd>G.». n.u (e) 
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E non Crediate eh ogni acqu i vi lavi. 
Nel numero del più la terza fi forma 
fempre della tersa del meno , g untovi 
No perfine. Amiegli, Amino effì, Te- 
ma, Cred i, Senta egli , Temano v Creda- 
no, Sentano efli , D'intorno alla quale 
E , trovati fola, o accompagnata dalle 
voci accentate . odalla negativa, come 
meglio torna a chi feri ve . (i) Quanto il 
noftro arco per ogni parte fi può una gittata 
dtftendere ? come propria noftr a ereditari* 
ragione ti doniamo , il rimanente libero In- 
filando al reggente fratello : quefta fempre 
fij me uh a da Succeffori a' tuoi ferviti fer- 
va t a; qui giuochi perpetui in onore della tua 
Deità in fiale giorno ogni anno fi celebrino 
ad eterna memoria della nofir a partenza . 
Taccianfi i morditori , e feeffieìfcaldar non 
fipojfono, afiìdcr atifi Vivano, e ne ter di- 
letti, anzi appetiti corrotti fi e ndofi ; me nel 
mio quefta breve vita, che pofta »è % ta- 
fano ftare. 

(k) E fe qui la memoria non m aita 
Come Juolfarej Jfcufinlat martìri. 

(1) No» prendano i mortali il Voto a 
Ciancia : 

Siate fedeli , ed a ciò far non blecl , 
Come fu Jepte a la fua prima mancia, 

CAPITOLO XXX. 

Dell'Imperativo Futuro . 

LE voci dell' ImperarivoFuturo fon le 
medefimeche quelle del Futuro De- 
moltrativo Amerai, Temerai,Crederai, 
Sentirai tu : Amerà, Temerà, Crederà » 
Sentirà egli; e così nel plurale, (m) Di- 
rai che di quefto non ft/a in penfiero , che fe 
fofje in India % io gliele farò preftamento 
venire . Il Rojfiglione /montato, fi fece chia- 
mar il Cuoco, egli diffc : Prenderai quel cuor 
di C inibiate sfa che tu ne facci una vivan- 
data la migliore, e la più dilettevole a man- 
giare, che tu fai, e quando a tavola farò, me 
la manda in una fcodella (n) Ioti farò far e 
una certa bevanda fi ti lata molto buona, e 

mol- 

(40.»,a* fi; Lm. Wfar, U fl)C*l 
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molto piacevole a bere , che in tre mattine 
rìfolverà ogni cofa, e rimarrai più Jano che 
pefce : ma Farai chetufii pofcìa favio, e più 
non incappi in quefie fcioccbezze . 

£ con le voci d M'accentate , le quali, o 
vi fi affiggono , o vi fi pongono innanii . 
(a) L'Ufcio mi lafdermi aperto fia notte , 
perchè io fonocofiumato di levare a prove- 
de re le fi die- 
(b) Et un cb" ave a Pu»a ì e l'altra man 



Levando i moncherln per P aura fofca> 
Si che V [angue face a la faccia fozza ; 
Gridò . Rie or derati anco del Mofca . 
E nel Plurale .. [e] Domattina per lo 
frefep Levatici fimilmeme in alcuna parte 
n'Andremo foli azza r. do , come a ciafeuno 
farà pitta grado di fare . . E così le altre . 

CAPITOLO XXXL 

VelT Ottativo Prefente. 

L'Ottativo Prefente, o DeGdcrati vo , 
. che voglia m dirlo , termina le due 
Voci Prima, e feconda del primo Nume- 
ro in SSI, con due SS raddoppiato , e con 
la penultima innanzi del Tuo infinito, la 
quale fi ferba in tutte le Voci di quello 
Tempo . Amalfi iO| A ma (Ti tu : Te- 
metti , o Credetti io : Temetti , o Cre- 
detti tu , Senti ttì io, Senti tti tu. 

(d) Vedejftioinlei pìctàsh'in unfolpunto 
Può rifiorar molti *nni> e innanzi f 

Alba 

Puommi arrichir dal tramontar del 
S9I9. 

(e) Far potè fi' lo vendetta di colei* 
Che guardando , e parlando mi di- 

faugge. 

Le quali Voci hanno per proprio di 
palcfare t defideri , e maniferfare gli af- 
fetti: che per quello prendono alcune 
Particelle in compagnia loro, fignificatl- 
ve di affetto, edi defiderio. 

Ami pronunziate cotali Voci con quel- 
T affetto , e defiderio che fi conviene; por- 
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tanofecoil vigoredi taiiParticelIerquaiw 
tunque fenza ette femplicemente nel ra» 
g-onare : onde Vedetti io in lei pietà • 
Far potefs'io vendetta: é quanto a dire: 
FiacetteaDio, che io vedetti in lei pie- 
tà : Dio velette, che io potetti farne ven- 
detta . 

(f ) Così difciolto dal mortai mio velo , 
Ch' a forza mi tien qui Fofs'ìo con loro ■ 
Fuor de'fofpirtra l'anime beate» 

(g) 5i fife* io morto quando la mirai , 
Ch' altro non ebbi poi , che doglia, 9. 

pianta. 

_ E certo fon , che non avrò' giammai . 
Cioè Dio volette che io Fotti con loro: 
Face tte Dioche io fotti morto: percio- 
chécol Prefente, e col Piucché perfetto 
Ottativo diciamo : Dio volette, e limili p 
pigliando appunto dal Verbo Voglio , o 
da altro s: fauo quella Voce , che a fimil 
Tempo conviene: Come col Perfètto 
preterito, e col Futuro facciamo, a' quali, 
diamo Voci, che fia no lor conformi ne' 
tempi , e Diciamo : Dio voglia, e fi m ili. 

Il Boccaccio nellefue Rime terminò in 
Eia prima di quelle due Voci; laddove 
parlando dello sfacci ato amor di Pafifc J, 
dice ch'ella: 

(h) Adorna venia innanzi alla fierezza 
Be ftiale , e quivi parca, che die effe : 
Aggradatila mia piacevolezza} 
Certo i io Colamento comprendere % 
Che piò eh* ogni altra vacca me /è- 

guijft: 

lo non fo che più avanti mi Foleffe • 
Ohde fe tu alle volte leggerai per ven- 
tura in alcuni buoni Scrittoti quefte due 
Prima, e Seconda in E : oppure la Terza 
in I ; non ti mettere a fegui tarli ; perca* 
é terminazione fuori di Regola , e fi crede 
ne' Profa tori e.Tere fiata (correzione del- 
le fcritture , e delle ttampc , e ne* Poeti 
la neceflità delle Rime, come te ne ac- 
corgerai molto bene per te medefimo . 

Amali u, Temeftu, Credeftu , Sentito 
fono talvolta anch'elle di quefto tem- 
po feconde voci del meno per A ma (Ti tu, 

Te- 
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Temerti tu , Crederti tu» Sentirti tu . 

(a) Tanto innanzi fon pinto , 

Cb % 'Ipur diri no» Fofiu tanto ardito. 
Cioè volefle Iddio ,che tn tanto ardito 
non fofti a manifeftar l' indorato affet- 
to. Oppure, Guarda che tu non fonisi 
ardito, che tu il manifeftartì. 

(b) Non pianger più , non m bai più pian- 

toajfat, 

Cb'or Fofiu vii» : come non fon 

morta 

Cioè , Folti tu così vivo : che Dio il 
voletfe : come io non fon morta . 

La terza Voce termina in SSE. Amaf 
fe, Temette, CrcdefTe, Semifle egli, (c) 
Piace ffe a Dio , che qucfta nofira Contrada 
'Producete coti fatti Gentiluomini ebenti i§ 
leggio, che Ciùri fa mercatanti . 
| La prima Voce del Più termina in SSi- 
mo dopo l'Accento , Amaflimo, Temef- 
fi m o, Credetti mo, Senti ili mo noi : e non 
fì tronca giammai • 

La feconda, che doveva fare Ama (Ti te, 
Teme(!ìte,Crede(fite.Sentiu1te voi, Cac- 
ciatoi, epoidineceflìtà l'uno degli S; 
fi è terminata in S te, e fattotene Amatte , 
Temette, Credette , Sentitte voi , che al. 
cuna volta è feorfa in Sti , o per ifvitta, o 
per vezzo Amarti, Temetti, Credetti 9 
Sentirti voi . 

La terza, che dovea eflère Amaflimo, 
Temeflìmo, Crederti mo, Sen tifi! mo e tfi, 
o almeno mutato V ultimo I in E Amaf. 
femo, Teme (Temo, Crederemo, Sen- 
tiremo , ficcome qualche volta leggia- 
mo: alla fimilitudine nondimeno di mol- 
ti Preteriti indicativi , che la terza più. 
rale terminarono in Ro; fi é coturnato 
dire Anaflero, Temettero, Credettero, 
Sentiflero erti . Ovvero A ma Afono, Te- 
merono , Crederono , Senti ffbno : 
Delle quali Voci tutte , io te ne porte- 
rò gii efempj all' Imperfètto del Soggiun- 
tivo, che le mede fi me fono . 
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CAPITOLO xxxn. 

Di W Ottativo Perfctt: 

L'Ottativo Perfetto é comporto dal 
l Participio preterito del proprio 
Verbo giunto al Perfetto Ottativo del 
V er bo A vere . Abbia io, A bbia tu, Abbia 
egli: Amato, Temuto, Creduto, Sen- 
tito , A bbiamo noi , Abbiate voi, Abbia* 
no etti Amato, Temuto, Creduto, Senti* 
to. Ovvero voglia Dio, che io Abbia , 
che tu Abbia , eh' egli Abbia Amato % 
Temuto, Creduto, Sentito ; Piaccia a 
Dio che noi Abbiamo , che voi Abbiate , 
ch'etti Abbiano Amato, Temuto, Cre. 
duto, Sentito. 

CAPITOLO XXXIIL 

Detrattati* Piuccbè Perfetto. 

IL Piucché Perfetto dell* Ottativo è 
Comporto dal Participio del proprio 
Verbo: e dall' Ottativo prefente del Ver- 
bo Avere . Avcfs' io, AvefiG tu , A vette 
egli Amato , Temuto, Creduto, Sentito. 
Avelli mo noi , Averte voi, Averterò efsi 
A ma to. Te muto, Creduto, Senta o.Ovve- 
ro,voletteDio,ch'io A vefci,che tu A vefsi* 
ch'egli averte Amato,Temuto, Creduto, 
Sentito. Facerte Dio, che noi Avefsimo, 
che voi Averte, ch'efsi Averterò Ama- 
to, Temuto, Creduto, Sentito . [d) Ed or 
Voleffe iddio cb' io Fatto rAveJft , perche- 
cbè voi Avete comperato il palla/reno , ed 
io non V bo venduto . [e] Ed or voleffe Id- 
dio y ebe poiché a tanta dtfonefià conducere ti 
dovevi , AveJJI Prefo uomo, ebe alla tua no- 
biltà decevole feffe fiato . (Q E con ferven- 
te defio nelle Jpalle rifiretto , dice : frate ora 
Foft' io fiato in lu*go di Caleonc , e ciò ebe 
potejfe % ne Foffe Jeguito^ e che ne farla 
potuto fcguhre peggio , ebe la morte . (g) 
Deb coiai vita , o Fortuna , Avejf tu a 
me conceduta , alla quale le tue defide- 
rate 
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rate larghezze fono dì follecitudine affà 
d. inno fa . 
(a) Così avt fs io i primi anni 

Prefo io fi il , e he prendi r mi bi fogna ; 
C b in giovenil fallire èmen vergogna. 
(h)Cosìavefturipofit 
De bei vefliii fparfi 
Amor tra fiori , e f erba . 
Cioè voleffe Dioiche ioaveflì prefo ; 
peiciocchécosì é particella dciDelìarc, 
che altrimenti fi è detta Sì . Così Avcllu 
Ripofto: in luogo di Averti tu, ciré Pia- 
cefle a Dio che o ricca a verti r.fcibato: 
che ancora Io ritenevi tra fiori, e l'erbe 
qualchuno de'fuoi veftigi : come non 
toc ò terra mai sì bel piede, 
(c) L umana vifia il troppo lume avanza 
Foffe Difciolto\ f prenderei baldanza. 
Di dir parole in quel punto sì nove , 
Che farian lagrimarcbt le intendere. 
Cioè Dio volefle che quel nodo folfe 
difciolto, doveci fi dimoi tra , lenza che 
alcuna particella , overunfe*no l^ajuti 
il defiderio fpiegato, ed efprt fio . 

CAPITOLO XXXIV. 

Dell'Ottativo Futuro. 

L'Ottativo Futuro della prima Con- 
jugaiione ha nelfingolare una fola 
Voce finita in I , che ferve a tutte le tre 
Perfone Ami io, Ami tu, Ami egli: ovve- 
ro Dio voglia che io Ami , che tu Ami , 
che egli Ami . Le altre Conjugazicni 
hanno pur erte ancora nel Angolare fola- 
mente una Voce , ma terminata in A 
per tutte tre le Perfone: Dio voglia che 
io Tema» Creda, Senta : che tu Tema , 
Creda , Senta ; ovvero Tema io , Creda 
tu. Senta egli . Benché la feconda termi- 
rò delle volte in I, Dio voglia, che tu 
Temi , Credi, Senti : O Temi , Credi , 
Senti tu . (d^ Già Dio non Voglia , ebe cosi 
curo y e eotamo da me amatomarito , co io 
fff'eri^cbe agutfad'uneanefi* feppe/luo 
9 nella ftrada in terra la} "ciato : (c J Tu ore 
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mbalpoftosì baffo , che mai più non credo 
potere feendert • Nelqual luogo io come più 
dolor o\o y che alcuno altro mai fenza lagrime 
non dimorerò. Piaccia agli Iddìi , ebe fo- 
pravenientemorte tofio me ne cavi • 
(f) 5' ioefea vivo de' dubbioft f cogli . 
Et Arrivi il mio e/ilio ad un bel fife \ 
Cb ( farei vago di voltar la vela , 
E /' ancore gìttar in qualche porto. 
Cioè, fe io cica vivo. E vale , Così 
io cica vivo.* Piaccia a Dio che io vivo 
n'efea , perciocché l'ufo di quello , Sì , 
in forma fomigliante di favellare , e Pre- 
gando, e De fiando. 

Nel plurale la prima , e la feconda 
Voce per lor propria Vocale in fin della 
penultima fillaba hanno l'A : ma con I 
tempre innanzi , terminando in Mo la 
prima , e in Te la feconda ; Dio voglia, 
che noi Amiamo, Temiamo, Crediamo, 
Sentiamo: che Voi Amiate, Temiate , 
Credute, Sentiate. 

La terca fi forma della terza del fingo* 
lare in tutti li Verbi, giuntovi No^pcr fi- 
ne : Dio voglia, ch'erti Amino, Tema- 
no, Credano, Sentano . 
(e) Ennio di quel canti ruvido carme: 
Di qutfi ' altr io: <*f o pur non molefto 
Le fta ilmio ingegno , e 7 miolodar mn 
Jprezze . 

(h) Così in dubbio la fdaUa vitamia 
Ortrtfti augurj, e fogni ^epenfier negri 
Mi danno «ffalto> e Piaccia a Dio , cb' 
invano . 

Cicé, Piaccia a Dio, ch'erti mi dia- 
no afta Ito in vano. 

CAPITOLO XXXV. 

Del Soggiuntivo Prefent*. 

IL Soggiuntivo prefente ha le medefi- 
me Voci del Futuro Ottativo: Anzi 
•1 refrante ancora di quefto modoé poco 
n on che tutto Imprecato, perciocché fi 
uòdireuna (Urta cofa con l Ottativo , 
• vendo feco comuni quali tutte le 

L < u « 
(d; G 4.0.6. (t) Iteti. <*> PW * J - 
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fue Voci . Con qucfta differenza però , 
che in vece delle particelle hgnificative 
di affetto che f Ottativo prende in Tua 
compagnia : ilSoggiuntivo ne prende al- 
trecche o condizione dimoiano, o ren- 
dono ragione di qualche cofa , come A v- 
vegnacché,Conciofsiacofacché,Conciof- 
foffecofachè, e le altre sì fatte. 

Le tre Perfone fingolari peròdella pri 
ma conjugazione,che dovrebhono termi- 
nare in I , regolatamente parlando ; 
fpeifoi Poeti terminarono in E, dicen- 
do Conciofsiacofacche io Amc, che tu 
Ame , ch'egli A me. 

(a) Or mie [per ame [par fi 

M ha morte , e poca terra il mìo ben 
preme , 

E vivo , e mai noi penfo , ch'i* non 
freme . 

(b) Ed ella , Altro vigT io , che tu mi 

Moftre; 

S' Africapiattfe : Italia non ne ri[e y 
Domandatene pur Vigorie vofire. 

(c) Proverbio , Ama chi fama , e fatto 

antico . 

I* fo ben quel cb'iodkojr laffa andare y 
Che convìen ch'altri impari a le fue 

Scrive un'OAcrvatore di quella lin- 
gua che far ia Barbari fino, ebruttifsimo 
il finire in £ Perfona alcuna Angolare 
del foggiuntivoprefente delle tre ultime 
con jugazioni . E che non l' ufer à mai 
Perfona menché mezzanamente pratica, 
non che dotta della Lingua npflra: Tut- 
tavia l*uiarle nel Verfo, perchédel Ver- 
fo fi tratta, e dalla Rima tirato, come 
vi tirò gli altri , che 1' hanno ufate , e 
fov vente , non (blamente non faria Bar 
barifmo ; ma proprietà di tal Voce che 
in tutte le Con jugazioni indifferentemen- 
te fi lafdò così terminare, per fov veni 
re alla necefsità delle Rime . 

(d) Non ho parlato /teche tu non Pejfe 
Ben veder eh* ci fu Ri , che chìefe 

fenno , 
Acciò che Re furiente f effe . 
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(e) Pet ò in prò del Mondo , che malvtve % 
Al carro tieni or gli occhi , e quel che 
vedi 

Ritornato di là fa che tu fcrive . 
(0 Poi dìffe ornai è troppo da feoftarfi 
Dal bofeo; fa cbedtretr ameVegne* 
Li marginx fan vìa che non fon arfi % 
E [opra /or ogni vapor fi fpegne. 
(g) E [appi eh: di quante [e ne legge , 



Non trovo [chiatta di queffà più vile; 
Niun conofee il padre , benché 7 Veggi. 

(h) Le [ue penmtazion non hanno tregue , 
Necejfità la fa effer veloce , 

Si [pef[o vien, che vincenda confegm 
Né foto Dante che di fomiglianti Vo- 
ci fu liberale : ma il leggiadrifsimo di 
tutti i Poeti Tene fervi quando diiTe. 

(i) Una nube lontana mi di (piacque • 

La qual temo , eh in pianto fi Ri[olve\ 
Sepietate altramente ito del non vole . 
Cioè Temo eh' in pianto non fi Ri- 
folva, Cioè in Pioggia ; meglio che il 
dire * Temo perch'in pianto fi Rifolve. 

Pur le Voci di quefto Tempo vere , e 
proprie , come fi difle , fon le medefime % 
che quelle del Futuro Ottativo, perché 
diciamo conciofsiacofacché io Ami,Te- 
ma, Creda, Senta: che tu A mi, Tema, 
Creda, Senta : eh' egli Ami, Tem ^Cre- 
da , Senta . Onde ficcome terminarono 
in I letre Perfone fingolari della prima 
conjugazione ; così delle a Itre tre, le tre * 
Voci medefime terminarono in A . (k) 
Sai che tu non Ami perfona , egli onori , i 
fervigi , li quali tu fai ; gli fai non per amo- 
re , che tu ad altri porti : ma per pompa . 
(1) Tu deifapere , eh' io era allora in gran» 
di/fimo dolore, ed in grandifiìma afflizione: 
echi è in così fatta di[pofizione , quantun- 
que (gli Ami molti altrui ; non gli può fare 
così buon vi[o. 
(m) Così dime due centrarle ore fanno ; 
E chi m acqueta è ben ragion eh' i 
brami 

E TemaJ& odi chi m'adduce affanno. 
(n) Onde mai ne per forza \ ni per arte 
Mojfo [ara fin cb> io fia dato in preda 



A chi 
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Portano alcuni il Boccaccio in dirTWa 
loro , com: s'egli la prima, e la terza di 
quefte Voci ne* Verbi , che non fono della 
prima Conjugazione a /effe fatto talvol^ 
ta finire in I, dicendo che ioTemi,Cre. 
di, Senti : eh* egli Temi, Credi, Senti . 

Ma le autorità eh' etti adducono in lor 
favore forfè al lor fi leggevano in quegli 
antichi Tefti icor retti de* tempi loro;non 
potendo farmi io a credere che le addu- 
ceflero apporta falle , per ofti nata mente 
diffondere, come fi vantano elfi medefmi 
qualunque fcappata odi lingu 1,0 di pen- 
na, in ch'£(fi v o gli amici loro per av- 
ventura inciampano . Ma gli Antichi 
buonr ,ed i regolati Moderni, non ottan- 
te quella teftimonianza che Alcuni fan. 
no di aver letto ne* tedi migliori del De- 
camerone, che che fe l'Abbia mr flb ; Do. 
ve il tempo fi fappia eleggere : non fi fo- 
no potuti indurre giammai a trafgredir 
cotal modo regolato di terminare in A la 
prima, e terza Voce delle predette : anzi 
di rado terminarono in I la feconda , pa- 
rendo loro propria terminazione di tutte 
tre quefte Voci in A, come di tutte tre 
quel le della prima ini. 

£ la ragione di cotal regola fu , che la 
prima per fona dell'Indicativo c norma 
della Prima del Soggiuntivo : con que- 
llo che l'O dell'Indicativo della prima 
Conjugazione nel fogeiuntivo fi muta in 
I, e quel degli altri verbi fi muta in A , 
fenza aggiungervi , o diminuirvi lettera 
alcuna : fai vo che i terminati in Io de' 
quali alcuni perdono l'ultimo I , che in 
virtù della loro terminazione che muta 1' 
ultimo O, ini, dovrebbono finire in I 
duplicato, e fi ni (cono ini fcemplo. Io 
Procaccio, che io Procacci , e limili : 
trattone per alcuni que Verbi , che nin- 
no R , o T , o V per confonante Verba- 
le avanti Io: Io Vario, che tu varii: lo 
mi Spazio, che tutiSpazii: Io allevo , 
che tu A Ile vii. I Verbi terminati in Co , 
Go della prima Conjugazione qui vtag. 
giungono H: Io Reco, che io Rechi : 

Li io 
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A chi tum dtpjrte , 
Nè fo ben anco, che di lui mi creda- 
li) D:tte mi fur di mia vita futura 

Parole gravi , avegna ch'io mi fenta 
Ben detraggono a i colpì di ventura . 

(b) Et celi a me . Avanti chela preda 
Tifi taf ci veder , tu farai fazio 
Di tal defio converrà, che tu Goda . 

(c) Canzone io /' ammoniaco , 

Che tua ragion cortef emente Dica, 
Perchè fra gente altera ir ti conviene: 
E le voglie fon piene 
Giàdel'ufanza pejftma, & antica y 
Del ver jempre nemica . 

(d) 0 Ciel, nel cui girar par eòe fi creda 
La condizion di qua giù trafmutarfi 
Quando verrà^per cw quefiodif ceda} 

(e) Che i affetti non fo, ni che /' agogni 
Italia, che fuot guai parche non fenta; 
Vecchia, oziofa, e lenta . 

La feconda Voce però delie tre ultime 
Conjugazioni , benché comunemente 
termini in A ne' Verfi , enelleProfe : 
delle volte terminò in I, e fi diffe:(0 Io 
ho eletto te per fiiijfimo guardatore d' un 
mio fegreto, fperando che tuquelloanìuna 
per fona t fe non a colui, che ti dirò, Deb- 
bi manifeftare gì ammai . Se alcuna cofa 
poffono in te i prieghi miei , io ti priego che 
di que fi a affltiion togliendoti , ad una ora 
con foli te, e me, e con buona fperanza ti Di 
fponghi . 

( 4) M / perchè tu di tal vìfia non godi , 
Se mai farai di fuor da t luoghi bui', 
Apri pli or ecebi al mio annunzio , 
&tdi 

(h) Lo buon Maejlro dìjfe Figi io or vedi 
L'anime di color, cui vinfe l'ira, 
Et anche zò , che tu per certo credi , 
Che fottoV acqua ha gente che Jofpira. 

(i) Alzato un poco , come fanno i faggi % 

Guardo/, intorno , £f a [efte ffodifle: 
Che penfi, ornai convien , che pm cu- 
ra H ggi . 
(k)0 poverella mìa , come fé 'rizza , 
Credo che te 'Uonofchi; 
Rimanti in qutfli bcfcbl . 
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lo Pi eco, che lo Pecchi : lo Manco, che io 
Manchi» lo Pileao, io Vango, che io 

Priej;h', che io vanghi. E qusfto per 
mantenere h pronunci* nel C con l'I , 
ch'eg'i ha con IO, al che fu neceflaria 
l'Aip;raz one : altramente fi farebbe prò- 
nunciata con C Uivcrfo quefta Voce ila 
quella dell' indicativo , fe fi folte detto : 
lo Reco, che io Reci : Io Priego, che 
io Piiegi. Mane' Verbi del le altre Con- 
jugazioni non vi fu neceftario V H , ter- 
minando Ciri in A quella prima, col qua- 
le 1 1 G fa il mede fimo fuono , che fa con 
I O . Io Dico, che io Dica , io Leggo , 
che io Legga . Sicché in quelle tre ulti- 
me Conjugazioni l'O dell indicativo fi 
muta in A nel loggiuntivo fenza aggiun- 
gervi, odiminuirvi lettera alcuna ; che 
percò ti puoi avvedere dell'errore di Co- 
loro che fcrivono; Che io Abbi, che io 
S 'ppi . Concioni acofacchè ficcomeda io 
Haggirneda io Saccio dilTergli Antichi: 
cheto Haggia,e che io Saccia ; così da 
ioHatbio", da ioSappio, voci pur non 
tifate; lene formò; cheioHabbia , che 
io Sappia . E da tal regola uni verfa le Efli 
m ed e lì mi che la danno , ne traggono che 
io Sìa, che io Dia, che io Stia, i quali 
foggiuntivi fi variano con più Vocali , e 
diverte da quelle del loro indicativo . 
Quindi ne ficgue adunque che fia fallo 
contra l'oflervanza di tutti i Buoni, il di- 
re che io Polli , che io Temi, che io Ten- 
ghi, che io Credi , che io Leghi, che io 
Palchi, che io Forbì , che io Partorì fchi, 
che io Venghi , e tutti gli altri sì fatti . 
E quefto é quanto alla prima Voce,c con- 
fcguenreir.ente quanto alla terza del me* 
no, ed alia terza del più . 
(a ) E tocchi a chi fi vuol, ch'io non bo cura 
Che tanto è il mio dolore , e (a mia 
rabbia 

CKte non pojfo aver prggiocb'io Abbia] 
(b)Ora cbtfejft piacciati eh io fjppia , 
E perchè tanti ftccli giacciuto 
Qui fe' ne le parole tue mi coppie . 
Quanto alla ieconda Voce del mene 
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ofler mono ne* Verbi che non fono della 
prima Coniazione Alcuni, eh' ella nel- 
la, ivu terminazione confervi il numero 
delle Vocaliche nella prima Voce dell* 
Indicativo prefente fi truova fenza ag- 
giunger vene, o diminuirvene tutti que' 
Verbi , i quali hanno altro fine che, Co, 
Go, Io, nelli prima dell'Indicativo, Io 
Temo, che tu Teina , o Temi : io Cre- 
Ja, che tu Creda, o Credi . O la diminut- 
feonodi un* Vocale; fe hanno per loro 
fine lo nell' Indicativo . Io Voglio, che 
tuVogli, oche tu Voglia: IoMuojo , 
che tu Muoi , o che tu Muoja . (c) E per- 
ciò concìoffiaeofaccbè niente facci al prefente, 
ove a quefto Vogli intendete \ lo intendo di 
farti avere il favore della Corte , e di do- 
narti quella parte di ciò , eh: tu rifiaterai , 
eòe convenevole fia. (d) Ed acciocché tu dì 
qiefla infermità non Muoi jrì ha dimoftrata 
U cagione del tuo male, la quale ninna al' 
tra cof i è. . 

(c)Nel qual fe 'ntefoaveffe i prieghi fuoì, 
Già ti farebbe nota la vendetta , 
La quii vedrà innanzi^ che tu Muoi , 
(Q 0 rubicante fa che tu li metti 

Gii unghioni addoffo,ficcbètulo fcuoi ; 
Gridavan tutti in/temei maladetti . 
A*giungonvi H, fenza aggiungervi , 
odiminuirvi numero di Vocali que* Ver- 
bi che hanno per fine, Co, e Go. Io Di- 
co, che tu Dichi,o Dica : Io Veggo, che 
tuVegghi , o Vegga: Io Impongo, che 
tu Imponghi , o Imponga • (g) Pampinea 
per Dio guarda ciò che tu Die hi . (h ) Uden- 
do ejfere venuta fi maro vigliò forte^e levate- 
fi /fatto il Negromante chiamare gli drffe : 
io Vogliocbe tuVeghiyCC (i) Edtl penfiero s 
il quale bai , e dal quale que fi a infermità 
procede , gittavia y e Confortati , e renditi 
certo che muna cofa frrà per foddisf acimen- 
to di te, che tu m imponghi, eh' io a imo po 
tcre non feccia. 
(k)Ond io x ò co! penfier cangiando fiile, 
E r: pregando te pallida Morte , 
Che mi fettragghì a sì penofe notti . 
L*» prima, e la feconda Voce del Più 

hi 

f»)Fir.Vber Cam. (b;Purg il (c;OtB.i (d,G.»,o.l (e;Pct,ii it,lnLn <g Intro*. (11,0.10.11.$ (»,G.*-n.l 
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hi mieta differenzi crii Verbi della prl. 
ma Conjugazlone In Co, in Go termi- 
nati, ed in quei delle tre ai ere • Che quei 
della prima prendon l'H dopoC, O G: 
e quei delle altre non lo prendono . Io 
Pecco, che noi Pecchiamo, che voi Pec- 
chiate: Io Pricgo, che noi Preghiamo , 
che voi Preghiate; Io Dico,Io V inco,che 
noi Diciamo, che voi Diciate: che noi 
Vinciamo,che Voi Vinciate. Io Veggo, 
io Giungo, che noi Veggiamo,che voi 
Vegliate , che noi Giungiamo, che voi 
Giungiate • (a) Conciojftacof occhi voi ve- 
nendo in gran diurna quantità la nofira fe- 
fiamoltiplicaffe, io vi voglio pregare , che 
partendovi noni» Manchiate : ma qui con 
not y quefto giorno in quello % che cominciato 
abbiamo , infino alla fua ultima ora con- 
fummiate» (b) Alla quale Anichino piiffe: 
Madonna io temo forte , d'egli non vi fia 
no) * , fi io il vi dico, ed appreso dubito, che 
voi ad altra per fona noi Ridiciate . (c) Le 
quali fe quel vi potranno , che nella pre- 
senza de' favj debbon potere ; io vi priego 
che configli* , ed a ) ufo tn quello , che io vi 
dimanderò mi Porgiate . 

Ti voglio ancora fare avvertito , che 
le Voci di quefto modo talvolta accen- 
nano Dovere, Potere, o Volere, che però 
Potenziale vien chiamato da alcuni* 

(d) S'i 7 dtjfi mai , di quel eh' i' men vorrei 
Piena trovi quefi afpra y e breve via. 
S'i'ldift: il fero ardor,che mi di f via 
Crefca in me, qnanto il fier ghiaccio in 

coftei . 

(e) Glufto giù die io dalle fi elle Caggia 
Sovra I tu' J "angue \e fia novo aperto\ 
Tacche 7 tuSucceffor temìza n Saggia. 

Cioè , polTa io trovar piena ; Porta 
crefeere in me l' ardore : PolTa cader dal- 
le Stelle giudo gìudicio; come diiTc colui, 
(i ) Ma ben Pofcia io morir fotte il tuo regno 
Se d' ogni reo di te non fon vengìato . 
Cioè Muoja io fotto la tua tirannide 
le non mi vendico. 

(gj Vinca il ver dunque , / Rimanga in 
fella ; 

f a) FIloc L J. (b; Gj, n.T, (c, G.wi.1 (« Ptt.p.i. Cu i. 
(b) Pct p.i.U. 
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E vinta caggia a terrà tn bugia . 

Cioè Voglia dunque vincere il vero , e 
Rimaner ferie in (ella, e d'Indi (ere Pof. 
fa cader la bugia. Edi corali fentimentl 
n é fparfa tutta quella Canzone beli;. li- 
ma del Petrarca . E 1 altrove conceden- 
do diife . 

(h)Ma per la turba a grandi errori avezza % 
Uopo la lunga età fia il nome chiaro : 
Che èquefio però , che sì fi apprezza ? 
Cioè, Poniamo, che da il nome chia- 
ro, e celebre . Quali dica : fe io nego , 
che la Fami duri lunga età ; la Turba 
ch'é a vezza a grandi errori, non mei cre- 
derà, Adunque Poniamo che la Fama 
duri lungo tempo, ch'c quefto però?qua- 
fidiceffe: é nulla, giacché il tempo avaro 
tuteo vince, e ritoglie. 

CAPITOLO XXXVI. 

Del Soggiuntivo Imperfetto. 

L'Imperfetto de) Soggiuntivo é in tut- 
to limile all'Imperfetto dell'Otta- 
tivo. ConciofoiTecoiacché io Amarti , 
Temerti , Credetti , Sentirti : che tm 
Amalfi, Temetti , Credetti, Sentirti : 
ch'egli A matte, Temette, CredcfTe , 
Senti fle : che noi Amaflimo,Temeflimo, 
Credetti mo, Sentirti mo: che voi A ma- 
lte, Temette, Credette, Senti ite : ch'erti 
AmalTero, TemeiTero, Credettero, Sen- 
tirteroj le quali Voci lignificano tempo 
Prefente, o Futuro a noi che parliamo , 
ma PalTato, (è fi ha rifguardo ali 'efecu- 
zionedi quella deliberazione, o di quel!' 
obbligo, che ve ne precede : di maniera 
che quando io dico : Io ti fervlrei , fe tu 
nel comandali! : lignificò Deliberazione, 
o Obbligo,oPotenza di fervirtì prima che 
tu mei comandi : ma il tuo coman- 
damento dee pr:cedere al mio fer- 
vi re ; Onde con quefte Voci diver- 
tì tempi vengono a lignificare con or- 
dine, efuccedimentodcll'uno all'altro. 

9 Pur**, (f, l ip.Gtan.aitt, (gXP«,M. Cani.* 
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(a) Perchè full* , eh" alquanto era più bai- i tizia , /r fff Tornafft in modo che a tutti ma- 
daxzofa, diffealV mitra : Seiocredejft , I nifefta non [offe . Edora Imperfetto con 
che tu mi tenefft credenza ; ioti direi un ptn- I più che Perfetto, (m) Chi dubita chela 
fero , ch'io ho avuto più volte % il quale I Natura ottima praveditrice di tutte le co. 
forfè anch' a te potrebbe giovare . (b) Egli I fe , Non Ave ffe con affai piccola fum fati, 
non vive oggi per fona per cui io facefft ogni I ca Provveduto a far con gli uomini na feere 
co fa , come io farei per te. E poco fe tu I le ricchezze , fe a loro le conofcejft utili : 
mi dicefft, che io And affi di quìa Peretola , | com ella tutti ignudi li produce nel mondo , 



io credo che io v Andreine) Quando a mìo 
Padre t ed a voi Piaceffe , io Farei vo'entie 
ri fare un latticello in fui Vtrronc , eh' è al- 
lato alla fu a Camera , e [opra il fuo Gì or- 
dino , e quivi mi dormirei . (d) 0 Iddìi , « 
Cieli mal graziofi, o iniqua fortuna : Io vi 
ma/adirei , fe fenza danno di me fare lo 
credeffi. E con diverfe altre forme fo- 
migliami di dire G legano quette Veci 
tra loro. 

(e) Ed h Madonna affai Fera gran frutto 
Quello d'ogni mia fì.pur eh' io'l Cre 

dffft : 

Difft tremando : e non col vifo a feiutto. 
( f ) Et ora ti morir w;r, che sì t' anno) a , 
Tt farebbe allegrar fe tu fentifft 
La mille fima parte di mia gioja . 
E fenza quefta corrifpondente . (g) 
Ni vincere potrefie le lagrime : ma proce- 
dendo , 'vinto verrefii meno, al quale io, 
fenza alcun dubbio , tofio verrei appreffo . 
Adunque quando per altro io non t'Ama fi , 
mi è acciochè io viva, cara la vita tua . (b) 
E perciò rammemorati fe ad alcun fegnale 



conoscendola povertà bafievoleì 

Nella terminazione di quefte Voci 
ninno talvolta variato i Componitori di 
Rime, i quali fuori d'ogni regolato parla- 
re terminarono in E qualche volta la 
prima, e dittero 
(n) Ella moftrò negli atti, chi accetta ffe 
La mia dimanda , e moffefi, e rivolta: 
Mi di ffe allora eh' io la fluita ffe , 
x ó)Tral altre cofe quella ijconfolata 
Piangendo mi pa re* eoe li dice ffe : 
Debperchèmhai Achille abb Sdonata? 
Per te convenne* eh' io mi Dole ffe 
De* miei fratelli <, i quali io più amava 
D'ogni altra cofa , che nel mondo 
ave ffe , 

(p) Solo tre pafft credo , che io feendeffe , 
E fu di fono, e vtd un che mirava 
Pur me, come conofeer mi voi effe . 
(q) Mentre che /' uno j pitto ouefio di ffe : 
L'altro piangeva sì, eoe di pietà de 
Io venni meno sì, com io Mori ffe , 
E caddi, come corpo morto cade . 
In cambio di dire; che io la Seguitarti, 



rieonofcerelacredefft, e fanne cercare , che che io mi D le (Ti, che ioScendeflì ,come 
^^trai fermamente c6 'iV* è tua fi- \ ioMorifli. Edi altra parte mandaron 



gtiuola . 

(i) La bella donna nelle braccia aprijfi , 
Abbracciami la tefta, e mi fommerfe, 
Ove convenne , eh' io /' acqua inghiot- 

, tifi!. 

(k) Rado fu al 'mondo fra così gran turba, 
Ch' udendo ragionar del mio valore ; 
Non fi f enti ffe al core 
Per breve tempo almsn qualche fa- 
villa . 



fuori in I foventemente la terz* . 
{x)Così diffe'lMaefiro,edegli ft,Jfi 
Mi volje, e non fi tenne alle mie mani , 
Che con lefue amor non mi chiudejp • 
(f ) S 1 io meritai di voi affai,o poco , 

Quando nel mondo gli a Iti verfi fcriffi ; 
Non vi movete ; mal' un di voi dica % 
^ Dove per luì perduto a mot ir Qiffi . 
Cioè, ch'egli non mi chiudette: Djv' 
egliGitte. E vogliono che due volte il 
Petrarca la ricevette nel'e r ue Rime : 



E fi corrifpondono fra di loro ora Im. 
perfetto, con Imperfetto; (I) Oimè che benché dov'egli dice . 
io non fo con che freno io temprarla mi a le- | (t) Ne già mai vidi valle aver sì fpe/ji 

Imo 



f*>o-,.!u. rb)G.».o.o roo 
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Luoghi da fofpirarripofii , ofidi 
Né credo già , eh Amor in Cipri 
Avejfi , 

0 in altra riva sì favi nidi . 

Io crederci con alcuni pimtofto che il 
parlar di quello Poeta forte leggiadra- 
mente rivolto in feconda periona così : 
Né credo , che tu Amore avelli in Cipri 
in verun tempo itanza cosilo* ve : ficché 
Amore fia quinto cafo; non primo, ed 
Avefli , feconda perfoni : non terza. Ma 
nel trionfo della Morte dovegìi dice 
(a) Di poca fede, or io fe noi fapejfi , 
Se non j offe ben ver , perchè l direi} 
Rijpofc , e parve in vita s* Accende fft 

E manifeftamente fuori di fua natura- 
le | e regolata cadenza . Onde comunque 
fia , per e fiere folecifmi che non hanno 
diffefa ; dobbiamo attenertene in tutto , 
o non cadervi, fe non fofpintovi dalla li- 
cenziofa Rima . E dove legge il Man- 
nelli dal 7$. feguitato: (b) Poiché io nel 
mio arbitrio fui , e difpefio a fare quello 
mede fimo , che tu bai afaretmprefo y niun 
fu , che mai a cafa mia capitale , che io noi 
contentale a mio potere di ciò , che da lui 
mi fu dimandato, (c) Di che Bruno accor- 
to^ diffe : Che aiavolo bai tu Sazio Calan, 
drinof tu non fai altro che foffiare» A cui 
Calandrino dijfe : Soxio , fe io avrjft , chi 
m Ajutajfi t lo fiorii far* .Fuiono forfè (cor- 
fi della lua penna . 

La prima Voce plurale termina in 
SSimo , con la penultima innanzi del 
Tuo infinito, fopra la quale vi ripofi 1' 
Accento : che noi Amaflimo , Temef- 
fimoy Credemmo, Sentittimo. E come 
altre volte ti ditti , quella Voce non fi 
tronca giammai . (d) io bointefo da uomo 
degno di fede , ch'in ÌAugnone fi trova 
una pietra , la anale chi la porta fopra , non 
è veduta da nìuna altra per fona , perchè a 
me parerebbe , che noi fenza alcun* indu- 
gio , prima che altra perfona v'andafle 



v'AndaJfimo a cercare- (e) Dove tu [e* la 
miglior figliuola di Firenze , e la piùone- 
fta; egli non / i vergognato di mezza not- 
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te di dir, che tufi Puttana , quafi noi non ti 
conofcejfimé . 

Ma la feconda di quedo numero ebbe 
diverfe formazioni, Ond'ella per fino a' 
giorni Noftri fi ode pronunziare da Alcu- 
ni : che voi Amafsate , Temafsàte, Cre- 
dafsàce, Sentivate : Da altri: che voi 
Amafséte, Temcfsète, Crede (séte , Sen- 
tiiséte, con l'accento ìu la penultima. 
E certi fono che con l'Accento fopra V 
antepenuitima , la pronunziano in que 
ito modo: che voi Ama tti vo, Temetti - 
vo, Credettìvo, Sentili! vo: ma quefta 
per non finire in Te , e le due fopraddet. 
te per l'accento fu la penultima; non fo- 
no formazioni conformi alla natura delle 
Voci plurali di quefto tempo : che perciò 
meglio la formaron coloro, che con l'Ac- 
cento fopra l' antepenultima dittero: che 
voi Amàflete, Teméttete, Credéflete , 
Seni illete : E meglio finalmente di tut- 
ti, che voi Amàtti te « Tcméttite , Cre- 
dè fli te, Sentìfli te col mede fimo Accento. 
Perciocché fe vorremo a ver l'occhio al la 
Regola dell'Analogia , o alla Caratte- 
rittica di tal Voce : ella doveva raddop- 
piare, come tutte le altre l'SS , e ficcome 
la prima del Più fi formò dalla primi del 
Meno con la giunta di Mo , e la terza 
pur dalla terza con la giunta di Ro , così 
doveva la feconda dal la feconda formar, 
fi con la giunta di Te : ma per eflere for- 
fè troppo languido fuono, oper altro che 
fotte , non la portò la lingua . Onde cac- 
ciate da Amàtti te, Temetti te .Oedcffi te, 
Sentìfli te, l'ultimo 1 , conl'S vicino; 
fincopata ci rimafe in quefta maniera 1 
che voi Amafte, Temette, Credefte,Sen- 
titte,e quefta fu la Voce,che Tempre é Ha- 
ta in ufo poi negli Scrittori, e degli Anti- 
chi, e de' Moderni fenza controversa ve- 
runa , fenon voleflìmo credere al Man. 
ne 11 i , U quale , fa che il Boccaccio la ter- 
mini in 1 qualche volta, come in Mae- 
ftroSimone, dov'egli dice: (()Voìfiet$ 
ami gente grojfa.cbe no \ma 
mi Vedefii fior tra Dottori , 



come io foglie 
fiore 
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fare . Pur quefia almeno é formazione 
più nle: benché con (ingoiare termina- 
zione. Ma fritta evidenti (Ti ma del me- 
defimo tra Ter ittore mi pare il voler fare , 
che i I Boccaccio a querto numero trafpor • 
tatfe la Voce del fin gola re così formata, e 
terminata come in quel numero ita, dov' 
«gli l«gg c • ( a ) Ed acciocbè voi non Cre- 
deri que fi e effer e parole, e favole , ma il 
potcftc> quando voglia ve ne venire aper- 
t amenti e vedere , e toccare ; Ut feci fare 
alla donna mia a colei, che f affrettava 
quefia rifpofta. E certo, che in quefto luo 
go Credetti , o Umili Tempre vi darà con 
tra la natura di talperfona, ch'édi ter- 
minare in Te, non folo in quefto Tem- 
po : ma in tutti gli altri ancora di tutti i 
Verbi • 

La terza Voce del Più fe tu la formi 
dell a terza del meno , vi aggiungerai Ro , 
edirai: ch'etti Amattero, Temettero , 
Credettero, Senti ttero , con l'Accento 
fopra la terza- (b)E per far loro intera 
tefiimonianza aiciò , che fatto ave ff e, i ca- 
pcgli , che alla moglie tagliati aver credeva; 
lor pefe in mano aggiungendo che per lei 
Veniffero , e quel ne Face fero , eòe ejfi Cre- 
deffero, che al lor onore appar tenefie , per- 
ciocché egli non intendeva ai mai più in ca- 
fa tenerla. 

Troncafi queftaVoce leggiadramente 
quando fia a luogo, e a tempo, (c) A 
quefto nìuno ardì di rifpondere, perchè 
Lorvet co' fuoi [opra la barca montato , ed 
alla donna, ebe piangeva accoft aio fi , co- 
mandò che de remi dejfero inacqua, ed An- 
éafftr via . 
(d) A i frati fuoi , f eccome a givfie erede 
Raccomandi lafua donna più cara , 
E comandò che l'Amaffer con fede. 
I Profatori al coftume loro mutano 
fpftte volte I'R, in N, e per Ama ttero, 
Temettero , Credettero , Sent i ttero, fer- 
vono : Amaflbno , Temettcno , Crcdef- 
fono, Sentittbno. (e) E quivi fatti venir 
padiglioni, e trabacche, di/fra coloro, che 
accompagnato /' aveano , che far fi vole- 
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va, ecb'ejfta Ravenna fe ne tornaffero. 
(f) Avien già particolarmente tra fe comin- 
ciato a trattar del modo, qua fi quindi le- 
vando/i da federe,a mano a mano Dove/fono 
entrare in cammino • (g) Li auali li pare- 
va che Crederono, non che t Fortarrigo i 
danari dell' Antiulteri: ma che /' Angiuheri 
ancora aveffe de* fuoi (h) 17 Re levatola mat- 
tina , comandò che avanti che le porte del 
Palagio s'Apriffono , tutta la famiglia gli 
veniffe davanti . Il che però non par che 
fia così proprio del volgar Noftro. 

Equefta Voce pure a neh* ella fi tronca 
a fuo tempo . (i) Le Damigelle che d'at- 
torno le ftavano, che cuore quefto fi f 'offe , • 
che Vohffon dir le parole di lei \ non inten- 
devano . Ma da ctmpaffion vinte tutte 
piangevano , e lei pietofamente della ca- 
giondel fuo pianto domandavano invano. 

Ma più fuori dell'ufo di quella lingua 
fu la terminazione in SSeno,o in SS ino: 
eh' étti Amà fieno , Temétteno,Credé£- 
feno, Sentìttcno: o ch'etti Amàttìno , 
Temèflino, Credèttìno, Senti ttìno , de- 
gna tuttavia di etterci ritenuta , s'egli fia 
vero , che ve la ricevette il Petrarca 
dovagli dice. 
(k)Simil fortuna ftampa 

Mia vitalbe morir porta ridendo 
Bel gran piacer, eh' io prendo; 
Se nolTemprapen dolor ofi fi ridi. 
(1) Temprar potefs ' io in sì foavi note 
lmieifofpiri cb' Addolci ffen l'aura, 
FacenAo a lei ragionati a me fa forza. 



(m) Se Virgilio, & Omero Aveffm vìfio 
Sol il 
miei ; 



Quel Sol il qual veggio con gli occhi 



Tutte lor forze in dar forma a cofiei 
Avrian pofto % e l un ftil con 1* altro 
mi fio . 

(n)S'io Ave fi penfato , che sì care 
Foffinlevoce de frfpir mie' in rima ; 
Fatte V avrei dal fofpirar mio tn 
prima 

In numero più fptffe, in fi il più rare. 
Ma vogliono Alcuni che per Scorre- 
zione delie fcritturc fi trovino Voci fo- 
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mlglìan ti in quello Poeta : in luogo di 
Temprafler , Averter , Fofler, Addol- 
cirtele così fatti . E vero che nel Filoco- 
lo, e nella Fiammetta alcune lìmi I Vo- 
ci che vi leggevano i tedi antichi ; le mi- 
gliori (lampe le leggono oggidì termina- 
te in SSono . Tuttavia Dante nel Tuo 
Convivio ne usò delle sì fatte, do v* Egli 
dice : (a) E fono alcuni di tali opinioni che 
dicono'.Se tutte le prendenti virtù fiAccordaf- 
feno [oprala produzione d' un anima nel- 
la loro ottima dìfpofizione ; eh tanto di- 
fenderebbe in quella della dettate \t 'he qua- 
fi farebbe un* altro Iddio Incarnato . (b)Cbe 
perché noi voleffimo che lacofa fedejfe così 
forte pendente , come diritta ; non fa- 
rebbe peri che di quefie operazioni non 
Fattori propriamente ; ma li Trovatori fia- 
mo, E fin oggi , o fìa per vizio , o per pro- 
prietà di alcune Nazioni d ' Italia , hanno 
AmàiTeno, Teméfleno , Crederti no , 
-Sentì fieno , per propria Voce di quefto 
tempo , né la proferilcono in altro modo. 
E fe quei del 7$. non trafvidero, l'usò 
nel libro delle Tue Novelle il Boccaccio; 
•poiché leggono in Teodoro, (c) Tra' quali 
quantunque tutti gli altri Parejfen pafio- 
wi , n era uno il qualegentilefco , e di mi- 
glior aj petto pareva . Enella Vita ch'Egli 
ieri (Te di Dante ve ne fparfe qualcuna 
per erta della terminazione in SSino . 
(d) Gli antichi Re nelle loro magioni face- 
vano magnifichi lavori d oro, e di pietra , 
td*artìfi:lo % acciò lì quelli che Vedejfin$ y 
divenijftrto fiupidi . 

lo lafcio il trattare con piò particolari 
efpofizionì quefie cofe , però che fe quanto fi 
converrebbe y e potrebbe le volejft chiarire , 
come che e(f tptù piacevoli ne Dtveiiìjftno , # 
più Facejfmo forte il mio argomento ; dubi- 
to non mi Tir affino più oltre molto % che la 
principal materia non richiede . E prima 
avea detto. {t)Vcggende il Citi muover fi 
con ordinata legge continuo ; eie cofe terrene 
avere ordine , e di ver f e operazioni in di 
verfi tempi ; penfarono di neceffità dover 
cjfcre alcuna cofa , dalla quale tutti quefie 
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cofe Dipendevo , e Procede/fino , e che 
tutte le altre ordinale . 

CAPITOLO XXXVII. 

Del Tempo Sofpefo , ovvero della 
Voce Amerei* 

TU : ci i Tempi del foggi un t ivo con le 
loro Voci p odo no dirfi Pendenti , 
ov ver fofpefi , concioflìacofacché rappre- 
semi no una forte dì operazione , che per 
finirla fentenza hanno comunemente In- 
fogno di un' altro Verbo . O per gli Av- 
verbi, e Conjugazioni , che al foggi un- 
tilo fi danno, le quali di natura loro il 
ricchieggano , o per occulta proprietà d i 
quefto modo che io dom indi. Il nome 
tuttavia di fofpefo in una certa maniera 
più particolare, e più propria fi convie- 
ne alla Voce Amerei, Temerei , Crede- 
rei , Sentirei , la quale infieme colle a I- 
tre compagne é comporta dall'Infinito 
del fuo Verbo, e dal Preterito di Avere , 
variato in alcune Voci all'antica ; come 
io Hei, per io Ebbi, tu Edi; per Avelli, 
egli Ebbe; noi Eramo, per Avemmo ; 
voi Erte, per Avelie : efsi Ebbero ,0 Eb- 
bono ; dalla qual compofizione riefeonot 

10 Amar Ei : benché, A ma rei , muta- 
to in E l'ultimo A , com'egli fece in 
Amerò; (e, ne fece Amerei , Amerefti , 
Amerebbe , Ameremmo , Amerefte , 
Amerebbero . E quefta formazion ci ri- 
male : tu Temer Edi, egli Creder Eb- 
be , noi Sancir Emmo , voi Sentir Erte , 
efsi Sentir Ebbero . Onde il fignifi cato 
di quefte Voci é di eguai valore a io Ebbi 
da Amare, tu A vedi a Temere , egli Eb- 
be a Credere,! mportando Deliberazione, 
o Obbligazione , o Potenza cominciata 
già nel partato , e che riguarda all'aderii, 
pimento, o prefente, o futuro , ch'egli 
fi a E quello volle un dotti (si mo OiTerva- 
tore,dal quale quali di pefo qui il trasferii» 
Accade per la forza del Verbo Avere , 

11 quale ora lignifica Proponimento % 

Wl or 
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òr moltra Obbligazione, ed ora accenna 
Potere ; ma con tal differenza, che dicen- 



do io Amerei fé tu Amarti , dimoftra che 
io ho già prima propoflo, odeliberato, o 
fono atto ad Amare , la qual azione non- 
dimeno non dee aver efeouzione, fenon 
va innanzi alla tua azione di Amare : la 
quale le avrà effetto i ancora incontanen- 
te l'avrà la mia, e così farà preùnte a 
noi che parliamo ; ma le tarderà la tui ; 
tarderà ancora la mia , ed a quello modo 
farà futura . Quindi é che quelle Voci 
fanno modello, e ben creato il parlare , 
perciocché moli ra no la perfonadifpofta , 
o obbligata , o apparecchiata ad impie- 
garti in qualunque azione, oprefente , o 
tutura, quandononne venga impedita, 
[a] V allungar di [palio y che chiedi alla 
mia partita , fe io il Crederi , ed a te* e a 
me utile ; più volentieri che tu noi chiedi 
Farei . Ma auanto quello P offe più lungo ; 
cotanto il nofiro dolor farebbe maggiore, [b] 
Io mifera degna di morir , volentieri muo- 
jo , nèmi faria grate il foftenere in prima 
ogni pena , e poi quefta , fol che tu campaf 
fi. Ahi quanto vclentier tal grazia a Dio ì ed 
. al Mondo Dimanderei , feto Crede fft , che 
conceduta mi fofi.(c)E certo iohlaladicerei, 
e la Natura parimente , e la fortuna , feio 
non Conofceffi la natura effcredifcretìjfma, 
eia fortuna aver nulle occhi , urne , che gli 
f ciocchi lei cieca figurino: (ó )Se tu non fojfi di 
conforto bifognofo come tu fe ; io di te a te 
-mede fimo mi Dorrei , fccome uomo , // quale 
bai la nofira amicizia violata . tenendomi 
sì lungamente la tua gravijfima paffione 
nafeofa. 

(e) S ' io potè f si ritrar come affonnaro 
Gli occhi fpietati , udendo di Siringa, 
Oli occhi , acuì più vegghiar eoftò sì 
taro ; 

Come Pittar, che conefempio pmga, 
Degnerei coni 'io m addormentai . 
(QObeda donna, luce, ch'io Vedrei , 
* S ' io fqfft là dove mi fon partito 
Da/ente sbigottito , 
Diceva trapiangendo il cor dolenti . 



Né V Imperfetto folo gli corrtfponde ; 
ma anche il Piucché Perfetto . (g) Co' 
mici libriamoli quante volte voglia me ne 
venne fenia alcuno impaccio pojfo libera» 
mente ragionare. Ed acciocché in po'he pa- 
role conchiuda la qualità della mente mìa pi 
dtco y cheii im Crederei più mortale come io 
fono, gufi are, e fenttteatlf eterna felicità^ 
fe Otom ' Aveffe dato Fratello . (h) E poi , 
che te , e lui delle comtneffe colpe vergognofi 
A teffi Rtn Auti , fenza alcun freno, od indù» 
gio Procederei alla vendetta , t gli tuoi ca- 
pe gli con le proprie mani pigliando, e Untan- 
dogli forte, te ora quà, e là tirando per quel- 
li davsnti al perfido amante f attera le 
mie ire» 

Già vedi come ! una di quefte Voci nel 
'ur> lignificato pende dall'altra , e come 
luna rende ragione all' altra, che perciò 
Modo Rrdditivo fu detto- £ voglion 
(emprc Così fucceda : altramente il par- 
lare d rimanga imperfetto , onde in quel 
del Petrarca 

(i) lo Canterei d* amor sì nuovamente , 
Cb al duro fimo Udì miUe fofpWi 
Trarrei per forza, e mille altri de fri 
Raccenderei ne la gelata mente . 
Non e flendovi il Verbo foggiuntivo , 
che accompagnar vi fi fuolc, gran romor 
fe n'é fatto da molti . £ vogticno i pri- 
mi che il parlare ila veramente imper- 
fetto, e che faccia bifogno, che l'altra 
Voce, fua indi (fol ubi 1 compagna di ne- 
ceffità vi s'intenda, figuratamente tac- 
iutavi dal Poeta per la Figura che Reti- 
nenzaé chiamata : onde fi dovrà, dicono 
erti, credere che il Poeta querelandoli Ce- 
co iìeflb della fortuna^ che tante volte GU 
fiera opporta dicefle : fe la fortuna non 
mi forte nemica ; ioCanterei d'Amore. 
O eh' Egli dia rifpofta aquafchuno, che 
Gli aveffe detto, oferitto: fe tu forti in 
Avignone: che faretti ? o altro limile. 
Ed Egli rifponda ; ioCanterei di Amore. 
1 fecondi , a'quali piace che piuttoirodi- 
moti ri Potenza , ecne di modo Potenzia- 



le fiano Voci sì fatte ; hanno voluto eh' 

Beli 
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Eglirifponda ad ano Amico eh' egli a vca 
domandato: s'Egli far potrebbe cantan- 
docid eh' Egli qui dimoftra di poter tare: 
e allora: Io Canterei di Amore. Sareb- 
be a dire : Io Potrei cantar di Amore . 
Vollero i terzi che quelle Voci fignificaf- 
feroDefiderio, e che potendo l'Ottativo 
molto meglio,che il Potenziale rimanerli 
fenza altro Verbo chegli fog^iunga, fu 
perfetto parlare il dire : IoCanrerei di 
Amore, cioè Io Vorrei cantar di Attore. 
E che la Voce Io Canterei fi pofTa cfpir- 
re. Io Potrei, o io Vorrei Cantare , ce 
l'infegna il Poeta medefimo , polch' E- 
gli ftcflb per dire, ch'Egli non ha tanti 
capegli in capo,quanti anni attenderebbe 
quei giorno, d ìlTe: 
(a) Non ho tanti capelli in qttefte chiome 
Qiutu Vorrei quel giorno Attender anni. 
Cioè quanti anni Attenderei, e fimili 
modi , ne* quali noi s'imbattiamo ad ogni 
palTo leggendo • Onde nel fine della fe- 
conda giornata . (b) ìlVenerdi avendoti- 
guardo , Che in ejfo Colui , che per la noftra 
vita morì fojlenne pajftone \ è degno di re- 
verenza. Perchè gtujlacofa, e molto one- 
fia Reputerei, che adonordiDio , pìutto- 
fio adorazioni : che a novelle vacammo . 
Ed in quel del Pctr. 
(c) U chieder e* « {campar , non arme an - 
zi ali: 

Ma perir mi dà il del per qaejla luce, 
Cbe da lunge mifiruggo , e da prego 
ardo . 

Direi che vi s'intende (Té altra Voce, 
come. Se fi effe in me, lo Reputerei cofa giù. 
fta, cbe ad orazioni vacafftmo E feci foff* 



'rimedio al mio fcampo ; loperfutgitcbte 
derei /' ali : ma non accade , perchè da lun- 
gi ancora mi ftruvgo , e perifeo . 

E quei del * Ameto . ( «) Certo io eftimo, 
che il dolor dell' Impaziente Bidone f effe 
minore cbe'l mio , quand ella vide Enea 
dipartir fi*, ma tacer olio però che in vana 
G i itera le parole , penf indo che la menoma 
parte appena / e ne potrebbe per we ej plica- 
re . EdiDant. 
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(e) E quei, s'hfifi d'impiombato vetro 
V immagine di fuor tua ndn Trarrei 
T tuttofi o ami , cbe quella dentro im- 
petro. -.•„*» 

Direi, che fottintefo vi averte il Pote- 
re in qualche maniera* come in vanoFo 
trei gittar le parole , poiché appena le 

Cofluii io non intendo 4i più Jlare invita ; 
ma prima che io ad uccider mi venga, Vor- 
rete, che noi prtndejfmo modo convene- 
vole a fervore il mio onore, ed ti [fi 'greto 
Incorna noi flato , e che il corpo dei Iqu* 
la zr ano fa anima s % è partita 7 foff e fep- 
pelìtto. (g) 0 quali effe dovrebbono pare- 
re , e come volentieri , fe lecito foffe le 

V [h)EÌia a lui iefferpuote f Verrei, 
1 Che de lofmifuratù Briareo 

Efperienza aveffer gli occhi mìei. 
Manifeftano il deuterio, che in fc rin- 
chiudono. Onde a quelli tre capi fica- 
ramente ricorrerai per a foluzlone de 
dubbi che ti recherà fimi l Voce , la quale 
in quanto é Voce dell'Ottativo 1 hanno 
detta alcuni Prefente fecondo, adiltin. 
zionedi Amaffi^emcfl^Crederti , Sen- 
tifs' io, che lo dirter Prefente primo . Ma 
in quantoè Vocedel Soggiunti vo la chia- 
marono Immetto fecondo: el altro che 
io Amartj,Tcmefli,Credeflì.SentiiTi,Im- 
perfetto primo. Altri non vedendo co- 
me porta dirfi Prefente, mentre non fi di- 
ce dicofa, che attualmente fi faccia; ne 
come porta dirfi Imperfetto quello, che 
non fi dice di colà incominciata .: ma non 
finita: anzi per non ertere di alcuno de 
cinque Tempi , il chiamarono tempo 
Artbiuto , o Sedo Tempo , a fimili tud .ne 
forfè del Sello Cafo Affoluto de Par- 



tlC Quefta Voce non raddopp-a i'RR, fe 
nonperleragioni, percui raddoppiare :fi 
p«ò con le Voci dell'Indicativo Fu uro . 

Ónde diremo Merrei , V*™rJ??"Z » 
Vorrei, Rimarrei , Terrei, Condurrei , 

M - 
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Corre;,Torre^Porrei,Vcrrei,Sarrei,Di- 
morrei, Parrei , Alleggerirci , Gparrei , 
Morrei, Enterrci, Mofterrei, e fomi- 
glianti con tutte le altre lor Voci in 
amenJuc i numeri, per Menerei, Pone- 
rei, Dolerei, Volerei, da Voglio, Rima- 
nerci , Tenerei , Conducerei, Coglie- 
rei, Toglierei , Ponerci , Venirci , Sali- 
rci , R incorerei , Parerci , Alleggerirei , 
Guarirci , Morirei, Entrerei, Moftrercl . 
(•)/* ?{* mi falvi , feiofojji fatta , cotn 
io fu già , cài io vi Sarrei fu per vedere , 
cbe maraviglie fienqurfte, cbe cofiui dice . 
ebevede. dei io vt Salirei fu. Effe fimo- 
ftrano timide y e Paurofi, e comandandolo il 
marito non Sarebbono in un luogo alto , che 
dicono , che vien lor meno tic ertbro. Non 
Enterrebbono in maro , che dicono, che lo 
jtomaco noi p ui f ce. (b)Non Andrebbono 
di notte , che dicono ; che temono gli fpi. 
ritiy te anime , eli fantafime. C o?: non 
falirebbono in un luogo alto : ma quefta 
con alcune altre oggr avrebbono dell* 
antico. 

E tutte Jepafsioni le quali ricevette la 
Voce dell' Indicativo Futuro ; le riceve 
anche quefta . Onde diciamo Andrei 

Cadrei,Dovrei,Avrei,PotreÌ, Saprei, Ve- 
drei , Chiederei , Rifpondrei, Vivrei, U 
drei ; per Anderci , Caderci, Doverci, 
Averci , Poterei, Saperci , Vederci , 
Chiederei, Rifponderci, Viverci, Udi- 
rei . Anzi pare che alcuni Verbi di più, 
ne* quali la Voce dell'Indicativo Futuro 
non così ben riceve le fopraddette pafsio- 
m ; le ricevano graziofamente le Voci di 
quello Tempo, perciocché 4 oltre ali A- 
bitrebbc del Petrarca , e al Mifurrebbe di 
Dante , e al Sarrci del Boccaccio . 

(c) Nel terzo giro non abitrebbe ella , 
Ma fe vola più in alto affai mi fido, 
Cbe co Giove fia tinta ogni altra fiella. 

(d) Da/afuafpondaove confina il vano 
Api* dell alta ripa , cbe pur fiale 
Mifurrebbe in tre volte un corpo u- 
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Che Abitrò , Mifurrò , e Sarrò, non G 
veggono ufati per avventura general- 
mente in tutti della prima Con ju gai. io- 
ne, rhr fu 1 antepenultima hanno 1 Accen- 
to , e fin i (cono in Ero , come Adopero , 
Annovero, Compero, Delibero, Lacero, 
Macero, Offero , Profero ; cheOffero , 
Profero, Sofferò faranno della prima; per- 
ciocché non fi trova Verbo alcuno che 
abbia l'Accento (opra la terza che non fia 
della prima Coniugazione : benché oggi 
gli ufi tati di qucfti tre Verbi fono , Offri- 
feo, Proferisco, Soffri fco. Ricovero , 
R icupero, Rimprovero,Tem pero, Vitu- 
pero , fi é detto dagli Scrittori : Adoper- 
rei, Annoverrei, Compcrrei, Deliberrei , . 
Lacci rei, Macerrei , Oflfcrrei , Profcrrci, 
Ricoverrci , Ricupcrrei , R improverrei , 
Tcmperrei,Vituperrci : per Adopererei, 
Annovererei, Compererei, più volentie- 
ri, che : Adoperrò Annerro, Comperrò, 
per Adopererò, Annovererò, Compere- 
rò, con tutti gli altri sì fatti • Laonde 
a Pirro Lufca diceva . Speri tu fo tu ave fi 
/,# bella moglie, o madre, o figliuola, o fior el- 
iache aNicofiratoptaceffe , cb* erti andafi 
fe la lealtà ritrovando , cbe tu fcevar vuo* 
a lui della fua donna ? (t) Sciocco fi' fi tu */ 
Credi , abbi certo , fi lelufingbe, e prie - 
gbinon bafiafifono , evi fi Adoperrebbe la 
IT**; (P Edcffcndo il Reagitone in que- 
fta difpofivonejopravenne cbe un gran t or- 
namento fi bandì in Francia , // c %e i l Rof- 
figlione incontanente fignifi.ò al Guardia, 
gno, e mandorli a dire , cbe fi - lui piacejfie 
daluiveniffe , edinfieme Delìberrebbono ' 
fi «"darvi voli fono . (o) B di fer Ciap- 
pelletto fi dice , cbe Imbolato avrebbe \e 
rubato ci quella cofeienza , cbe un fianto 
uomoOfferrebbe. (n) E di Elino di Tàcci. 
dìfifelAbzte di Cligni : lo giuro a Die % 
cbe per dover guadagnar f am^flè d'un 
uomo fatto , come ornai io giudico cbe tu Sii; 
io Sofferrei di ricevere troppo m tggior in- 
giuria di quel/a, cbe infido a qiì pirutJ 
m è, cbe tu m abbi fatta . 

Si 
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Si è dettolo A mere * Temere*! Gre» 
i' , Sentire': in luogo di Amerei, Te- 
merei , Crederei , Sentirei , per la ragion 
che ioti ditti alla Voce del Preterito Indi- 
cativo Amai, Temei, Sentii , e quan- 
to ila da imitar quello modo di feri vere . 
(a) La qualcofa avendo Hejfer Gerì una. e 
due mattine veduta-, dijfe la terza . Chen- 
te è Cifri) è buone} Cittì levato preft amen- 
te, inpìè , rifpofe: Meffer sì , ma quanto 
non vi potreio dare ad intenderti [e voi 
non affaggiafte • 
(b) Ond io perchè pavento 

Adunar fempre quel , eh' un orto 

fgombre; 
Verri il vero abbracciar , lavando 
r ombre. 

E mofto piò, fe vi affifTero Voci difac 
cent a te. (e) Ma così fofs' io fino : come 
io non fono, che io mi leverei , o Datele 
tante buffe, eòe io la romperei tutta , (d) 
Se tu arditamente ami Sofronia ; io non me 
ne maraviglio : ma Maraviglierem ' io bene 
f e così non foffe, conofcendoTa fua belhzza, 
e la nobiltà dell animo tuo , atta tanto più 
a pajfion f ottenere ; quanto ha più di eccel 

liuztalacofa , che piaccia. 
(e) E Farei voi e nt ter , ficcome quelli 1 j. 
Cbe nei biondi capelli , 
Ch'Amor per confummarmi increfpa y 

c'ndora;, 
Metterei mane , e Senttrem allora . 
(f ) E fenon foffe che 7 morir mè gioco; 

Fatene di pietà pianger Amore , 
Cioè Darei le tante buffe: Maraviglie- 
reimiiobene: Fareilo volentieri: Senti- 
reimi allora: E Fareine pianger Amoreàn 
cambio del Tuo vero, e naturai modo di 
dire.* Io Je Darei, io mi Mara vigilerei, 
io le Farei , io mi Sazierei , io ne Farei 
pianger Amore. 

La feconda Voce di quello Tempo fi. 
nifee in Erti . Tu Amerefti, Temerefli , 
CrcdereÌli,Scntirefti. fg)B poi effendole 
P*tffo , pofia la mano fopra la fpalla del 
Malifcalco, dife: Nonna, che tipar dico- 
fluì ? Credeteci vincere ? (h) Perchè 
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dunque gli vuoi tu far maitre : dove con 
grandijftmt piaceri , e doni gli Dovrefti 
onorare? 

(i)Se tu Avejfi ornamenti quan t'hai voglia; 
Potrefti arditamente . 
Ufcir deibofco,egir infra la genti . 
(k) Ed Ella non ratea; ma s'io rìdejft 
Mi cominciò : tu ti far efti quale 
Semel e fu, quando di cenerftjft , 
(I) Ma or ti /' attraverfa un altro paffo 
Dinanzi a gli occhi tal % che per te jttffo 
No» Ufcir efti , pria farefii lago. 
Che A m a refi u , Temereftu , Credere- 
ftu, Sem i refi u fono in vece di Amerefti 
tu, Temerefli tu , Crederefli tu , Sentire, 
1 1 i tu . (ro) Pinuccio , che non era il più fa- 
vio giovane del mondo, avveggendofi del 
f ho errore , non rìcorfe ad emendare , come 
meglio aveffe potuto', ma dijfe idi: ehi mi 
pagherà} ChemiPotreftufar tu ? (a) Or 
che Avreftu detto quando la mente tua era 
ancora del tutto inferma , fe così ordinata- 
mer. te avejft la ce fa udita . 

La terza in Ebbe egli Amarebbe , Te- 
merebbe, Crederebbe, Sentirebbe, (o) 
Male figliuoli Avejft , o Ave Ih avuti , per li 
quali potejft cono/cere di quanta forza fia f 
amor, che lor fi porta , mi Parrebbe ejfer cer- 
ta, che in parte m'Atrefte per ifcu fata. (t>) 
La donna rifpofe che con lui {egli piaceffe % 
volentieri fe n Andrebbe , fperando che per 
amor d' Antico, da lui, come forella farebbe ' 
trattata, e riguardata . . 
(q) Ma fe maggior paura ' 

Non m* affrenaffe; ma corta, e fpedita 
Trarrebbe a fin qucft'afprapenajtdur a. 
Alcuni degli Antichi formarono oue- 
fta Voce in Ave. Egli Amera ve, Te- 
mera ve, Crederà ve, Senti ra ve ; il che * 
par favorevole all' opinion di Coloro , 
che formano quella Voce dall' Infinito, 
e dal Preterito di Avere, perciocché in ■ 
vece di egli Ebbe , diflèfi ancora : egli 
Havve . 

(r)Setanta grazia in lei degrio trovare, 
Che io alcuna parte de lo dia \ 
Potejft udir lo tuo dolce parlare , 

Poi 
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Poi di prefente mora , in fede min 
Me ne Parave in Paradifo andare . 
Nel maggior numero la prima Voce 
termina in Èmmo . Noi Ameremmo, 
Temeremmo, Crederemmo, Sentirem- 
mo. Eauefta Voce non fi tronca giam- 
mai, (a) Se decerteli uomini l' uom fi pò- 
tei}: rammttricare ; noi ci Dorremmo di voi 
ti quale, la f ci amo fiate del mftro cammino , 
tèe impedito alquanto avete \ ma fenza al- 
tro ejfere fiata da noi la voftra benivolcnza 
merttata.che cT unfol faluto ,a prender sì 
alta cotte fa, , comelavoftraè y n'avete co 
firctte . A ma re (Ti mo, Temere (Ti mo,Cre- 
dereflìmo, Sentiremmo, non fofe fi truo- 
vano , perciocché é vixio il così ter- 
minarle. 

La feconda in Ette , Voi Amarette , 
Temerete , Crederefte , Senurcfte . 
Ed il Boccaccio tal volta l'ha termi- 
nata in 1 , come la feconda del meno , 
fe col Mannelli leggiamo . (a) Che Dire 
fti voi Maeftro d una gran cofa , quando d' 
Ulta gui fi a detta d' acqua ver fata fati sì 
gran rumerei (c) VoiAvrefti, volendo a 
noihtfegnare , potuto apparare fenno, co- 
me apparò Maffteto da Lamporecchio . 
(d) E che ne Fareftt voi più , /<? egli ad un 
villano , ad un ribaldo , ad un fer- 
vo , detta l'aveffe , quali catene , qual 
carcere , quali croci ci bafttrieno ? Ma 
delle otthne ftampe fa lafciata al Man- 
nelli quella terminazione con le al- 
tre di quefta fatta, giudicatele per a ven 
tura fua feorrezione : e non viij di que- 
llo Scrittore, il quale fino al dì d'oggi 
ne riporta la pena ; poiché per quello gli 
s* imputano !ollecifmi,ed errori non pic- 
cioli diGrammatica,forfe fenza fua colpa. 

La Terza finifeono in Ebbero , efli 
Amerebbero, Temerebbero, Credereb- 
bero, Sentirebbero . Nella quale muta- 
to r ultimo R in N , e cambiato V E pre- 
c '^nteinO , come ti difiì altrove di co- 
tai mutazione ; frrivono quafi comune- 
mente le Profe Amerebbono , Temereb» 
bono , Credcrcbbono , Sentirtbbono . 
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(e) lo avvifo , che avanti , t h' h pervenivi 
alla fine , ejft Potrebbono tnguifa effere mol- 
tiplicati , non avendo prima avuta al- 
cuna repulja , che con ogni picciola lor 
fatica , mi Mettetebbono in fondo . E 
fenza cambiare l'È in O: marciamen- 
te mutato 1' R in N , di (Vero ancora tal- 
volta ; ma più di rado Amerebbeno, Te- 
merete >e no , Credercbbeno , Sentirebbe* 
no . Nella Fiammetta alcune ftampe ve 
ne leggono molte ; ma le migliori le han- 
no in Ebbono. Ma quel del Petrarca i 
più leggono. 

(f } Come Dio, e Natura Avrebben mejfe 
In un cor giove n il tanta viri ut e ; 
Se r eterna faluti- 
Nonfoffedefiinata al fuo ben fare. 
Onde ancora tu vedi, come quefta Vo- 
ce fi tronchi . (e) Del quale nhtn altra 
guardia Mejfer Lizio , per la fua donna 
prendevano, eòe fatto Avrebbon d'un lor 
figliuolo . (h) Commare quefti fon vermini, 
co' egli ba in corpo , li quali gli s' apprejfano 
al cuore, ed Ucciderebbonlo troppo bene ; ma 
non abbiate paura, che io gì' incanterò , t 
far olh morir tutti. 



CAPITOLO XXXVIII. 

Della Terminazione in la del mede/imo 
Tempo fofpefo» 

LA terminazione in la , nella quale- 
.Alcuni fanno finir la prima Voce di 
quello tempo fofpefo é totalmente poeti- 
ca, ancoraché : lo Saria alcune volte nel- 
le Profe fi legga, ed alcune fimilr nel Filo- 
colo . (i) Come Je gì' Iddìi m ajutino , fe 
iofojfi uomo , ficcomt f m femmina , teco la 
verria cercando : ma poiché ajuto donar 
non ti poffo ; prendi il mio configlio, (k) 
Dove efferpotejfe affai mi farta il tuorima- 
nere graziofo : avvegnaché a tanto uemo 
io non fia ptffente di dar tal onorevole 
grado , qual fi converria : ma quello eh' 
io potejfi fenza infingermi , volentieri 
Doneria . 

PUn 
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,(•) Plen <T un vago penfer.cbe mi difvia 
Va tutti gli altri , e fammi al mondo 
ir foto 

Ad or adora mefteffo m inveì* , 
Pur lei cercando, che fuggir Devria . 
(b) io noi dijft giammai , ni dir Paria 

Peroro, oper Cittadi , o per C afte II a . 
Anzi Io Poria pi ut rollo , eh' io Potrei 
•cpiacciutoaquefto Poeta dire ancor fucr 
di Rima. 

Ic non Poria giammai 
immaginar , non che narrargli effetti^ 
Che nel mio cor gli occhi féavi f anno. 
E in fomig! tante modo più volte . 
Nelle Rime tuttavia degli Antichi Poe- 
ti troppo liberamente fi trova ufato non 
fola mente, Io Poria : ma quante a loro 
ne accoderò . Ma non é da fervirgli 
quanto a quella prima Voce appartiene. 

La terza Voce del meno egli Ameria, 
Temeria , Crederla , Sentirla , e* molto 
roenoabborrita. Onde non poche volte 
la troverai nelle Profe. (c) E lui tiratolo 
ola parte, dìffe : Meffere una gentildonna di 
quefta terra, quando vi piacele % vi Par- 
leria volentieri . (d ) Quando quefto avven- 
ne : dirò tèe io non potei ritenere alcun [o 
fpiro % veggendo di me molta più pietà in 
altrui , co in colui , che ragionevolmente 
aver la Dovria . (e) Se quel furore ; che in 
Ore fi s venne non [offe venuto \ ni Egli , nè 
altri per fclo fuo amico Pilade Avrta so- 
gno fetuto. 

Dante la terminò anco in A fenza I 
che g'i precedette, ritirando l'accento 
nella filiaba precedente , quando Egli 

atre. 

(f ) Ma queW alma nel Citi , che pi* sì 
[chiara % 

$tiel Sfrafin cbe % n Dio più rocchio 

A la dimanda tua non [atisfara. 
Cicé egli Non fatisfaria . Ufo fecon- 
do Alcuni, tolto da' Provenza li. per lo 
quVe (ì leggono ancora altre Voci di 
Verbi , e di Nomi fer za quell'ultimo I, 
come t ho mollrato a fuo luogo . 

k Vr.C*p,.«. 1 G-K.dAl.Ctf*. m Vitr 
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La terza Voce del Più , Erti A mena- 
no, Temer iano , Crederiano , Sentiria- 
no: e pur* Anch' ella meno abbornta,che 
la prima del meno : pur é Voce di Verfo 
piucchédi Profa • 
(g) & u *ft V colei, eh' è tanto pofia in Creee % 
Pur da color f che le dovrian dar lode : 
Dandole biafmo a torto , e mala Voce* 
Sebben le Prole anch' effe non vanno 
del tutto fenza efem pi. Emutato inET 
ultimo A , e tra porci to l'accento dell* 
antepenultima ali ultima GUaba , fpefle 
volte s'é detto : Elfi Amerieno, Teroe- 
rieno, Crederieno,Sentjrieno, non io- 
bruente ne'Veifi ; ma nelle Profè. (h) 
Molti a ciafeun fogno tanta fede prefi ano , 
quanta Prefier/eno a quelle cofe , le quali 
veggiando vede ff ero , eperlllor fogni ftejji 
s' attrifl*no 4 e s' allegrano , fecondo che 
per quelli , o temono , o [per ano. (i) 7/ che 
reggendola gente sì granromor facevano^ 
che t tuoni nonfifarieno potuto udire . 
(ty Ahi come poi ciafeun apertamente 
Liber pigliava ogni piacere ameno , 
Timor già morto , e le vergogne [pente, 
E così avviene a quei che non Vorrteno 
Trovar vergogne, e vanno/e cercando , 
Che molto meglio che ti fjiarieno . 
(1) E cofe molto amare 

Guarifien , che le dolci Ancldericno ; 
Di troppo ben mal freno , 
E di mal troppo [pe[[o èbeninanza. 
Edall'ilterTa marnerà procede , feJa 
terza del mero muta VA finale in E . 
(m) Lei rimirando , e Cuoi modi cor te/i '. 
Il dolce [guardo , e la mira htltade y 
De la qual mai appiè n dir no Por ie ufi 
Cioè egli non fi Porié dire a pieno . 
Onde nella Vita ch'Egli ferite di Dante 
pare che ve la lafci feorrere fenza quell'I, 
per la vicinanza di fuono, eh' è tra Por iè, 
e Pore, e firn il i . Se tu primieramente % e ià 
dove fare convenuto r efempie delle [avie 
Cittadi non imitaffi^ ammenda al pre fa- 
te [eguendolc . E poco appretto. Effondo 
egli tra gente quantunque d % alcuna co[a 
I fifa egli fiato domandato , giammai infin 
\ atan- 



Digitized by Google 



,6 TRAT 

a 'ant 0 e he formata^ c dannata aveffe la fua 
i nmaginxziene non Avre' rifpofo al do- 
mandante. E quivi più innanzi . [a] 
Ninno più fiere Gb'bedmo, ed a' Guelfi av- 
versar io fu come lui, e quel lo di che io più mi 
vergogno s in fervigio della fua memoria, 
è che pubblichi ff ma tofaèin Rom iena ; lui 
ogni femminella % ognl piccole fanciuflot agio 
nando di parte y e dannnandola Ghibellina, 
V arebbe a tinta infamia moffofhc a gittate 
le pietre l'Avr e* condotto jion avendo tacciu 
to. Ebbe la terminazione in la non fola- 
mente la prima del meno con la terza da 
mendue i numeri ; ma la prima ancora 
del più Onde fi dille- Noi A meri a rm, 
Teme riamo, Creder i amo, Sentina ma , 
come Ci trae da quel Sonetto, che Dante 
a Guido Cavalcanti già fcriffe. 
(b) E ciafcunadl lorfojfe contenta 
Siccome io Credo , che S ariamo Noi . 

Seauitodal Boccaccio nel fuoFilocolo, 
dov' Eg'idice . (c) Lo fcioglierlo d'unluo 
g*> e legarlo ad un altro ; non foche fi ri- 
levi . Anzi tanto potrebbe avvenire , che 
di leggieri Pegghrerianto noftra condi- 
zione . E quantunque i tetti , e le 
(lampe migliori leggan Peggiorerem- 
mo : tuttavia quella formazione é fre- 
quente in Sicilia fin a dì d'oggi, il che ti 
manifefta l'ufo, che di sì fatte Voci fu 
nella lingua quando nacque da prima in 
Italia , ed in Sicilia crebbe via maggior- 
mente: benché colà dappoi fi puliflTe , e 
qui nella rozzezza fua antica fi ri mane (Te. 

Raddopperà l'RR , e fincoperà le 
fue Voci quefta terminazione in tutti 
quanti que' Verbi ; ne' quali lo raddop- 
pia, e fincopa la terminazione in Ei . E 
così Pronuncienti! , IoMerrìa,Dorrìa, 
Rimarrìa, Andrìa,Cidrìa ; perMrne- 
rìa, Dolerìa, Rimanerla, Anderìa,Ca 
derìa con tutti gli altri, che quivi ti regi- 
(Irai . [d] Affermando , che fe egli poteffe, 
così come que fio gli mojira ; molto più vo 
lenti eri Mofireria ilcorfofuo 
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Nolfoferria % però ch'ella* finita* 
(0 Cbsvolejfe 

Sa. ir di notte fora , egli impediti 
D* altrui , o non Samare he non poteffe. 

(g) Se l Avvenente , che m ave in balta 
Solo un piacere mi degna Jfe fare 
De lo mio affanna, affai n Al/eggerrla. 

CAPITOLO XXXIX. 

Del Soggiuntivo Perfetto. 

IL Perfettodel Soggiuntivo é 1* ifteflb 
che 1* Ottativo Perfètto quanto alle 
Voci: che io Abbia, che tu Abbia, eh* 
egli Abbia Amato, Temuto , Creduto, 
Sentito. Che Noi Abbiamo, che Voi 
Abbiate, eh* eflì Abbiano Amato, Te- 
muco , Creduto , Sentito . [h] Ma che 
almeno quello cb % io ti dijft , quando tu mi 
dicefii^c he Buffalmacco fi dilettava de fa- 
vi uomini, [i J Parti cbeioli Abbia Fattoi 
E le laudi già dette della tua bellezza in 
amor ofi Ver fi, altro titolo, che della tua pre- 
deranno , ne mai fi fi* po/fibile il più nuo- 
cerli , che Nociutogli Abbia • 

CAPITOLO XL. 

Del Soggiuntivo P iucche Perfetto* 

f L Più ceri è Perfettodel Soggiuntivo 
1 é limile che l'Ottativo PiucchéPer- 
fettaCh'io Avefli,tu Avcflì,egli Averte 
A mato,Tcmuto,Creduto .Sentito. Che 
noi Averti mo, che voi Avelie, eh' eflì 
Averterò Amato, Temuto , Creduto, 
Sentito, \y\ll gelofoprefe dì quefle paro- 
le fo fretto, e penfofi di voler J opere , che 
peccati coflui Aveffe Fatti . [1] Gli uccelli 
eh: lungamente Avevano tacciuto', grazio fi 
canti dtceano, nè alcuna cofa era lenza lieto 
fegno . [m] Ma Per quello che a mepaja, tu 
hai poco riguardato alla natura delle cofe , 
perciocché fe riguardato v'Aveffì ; non ti 



(e) Che fe facejfc quanto ilvo^er chiede , 1 fento di si groffo ingegno , che tu non Avcjfi 
Quella virtù , che natura mi diede ì in quella conosciuto cofe , che ti farcbbmo 
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D E' V 

fopra\qutfia materia più temperatamente 
parlare . 

E con la corr ifpondenza del le Voci fo» 
fpefe, come alle proprie Voci ti puoi eC 
fere accorto. 

CAPITOLO XLI. 

Del Soggiuntivo Futuri. 

• 

IL Futuro del Soggiuntivo é fuo pro- 
prio, nò l'ha con l'Ottativo comu- 
ne, fìccome egli ha tutti gli altri fuoi tem- 
pi ; ma le Tue Voci fon quelle dell'Indica, 
tivo Futuro di Avere, e col Participio 
del Verbo. Quando io Avrò, tu Avrai, 
egli Avrà Amato, Temuto, Creduto , 
Sentito. Quando noi Avremo, voi Avre- 
te, eflì Avranno Amato, Temuto, Cre- 
duto, Sentito. Con le quali , o ne dimo- 
erà quello , che condizionatamente divi- 
fi amo che fi abbia a fare, come : fc PA 
vrai comprato; tei Goderai : o in altro 
modulo! pende il dire, come: quando V 
Avrai finito; ti prego che me l'avvilì , 
O quando Avrò io ripofo <* o Umili. 

Vogliono alcuni che le Voci di quello 
Futuro fiano, lo Avrò, tu Avrai , egli 
Avrà, da Amare, da Temere, da Crede- 
re, da Sentire . O Dovrò Amare, Teme- 
re, Credere, Sentire* 

CAPITOLO XLIL 

Deir Infiniti. 

L'Infinito ha tre Tempi fuoi proprj , 
che per fè fteflì non inoltrano prin- 
cipio, né fine, nédiflinzione alcuna più 
di quello, che di quel!' Operante . Onde 
fa nel Prefènte, e nell'Imperfetto, A ma- 
re, Temere, Credere , Sentire . Nel Per- 
fètto , e nel Piucché perfetto non ha Vo- 
ci fue proprie ma fe ne congiungono 
due, pigliando l'Infinito A vere, o Ette- 
re giunto infieme col Participio di quel 
Veibo, cheli (la variando; Avere Ama- 
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to, Aver Temuto: Efler Andato, EfTer 
Venuto . Il Futuro ferba la Voce del fu* 
Prelènte giunta con l'Infinito A vere, me- 
diante la Particella Da : Aver Da Ama- 
re, Da Temere, Da Andare, Da Venire: 
O con l'Infinito Eflere, aiutato dalla 
Particella Per; Eflere Per Amare , Per 
Temere , Per Andare, Per Venire . O 
con 1* Infinito Dovere fenza più: Dovere 
Amare, Dover Temere, Dover Andare, 
Dover Venire. 

Ora tra tutte quelle Voci , niuna ce n' 
ha che pofla (tare giammai fé non folle* 
nu te da altro Verbo, dal quale prende il 
fuo fi ne, fi cché con elfo , eDimoftra , e 
Comanda, eDefidera, fìccome io Deb- 
bo Amare: Fa che tu Porta Temere : O 
fe colui mi Averte Voluto Ci edere: Ben- 
ché non fiamo (lato (oliti Sentire. E cosi 
fucceflì /amente negli altri tempi accom- 
pagnato fempre in (omigliante maniera . 
Perciocché l'Infinito non conofeendoin 
fe (leflb Perfone , né Numeri , né anche 
tempo di flinto , fe non nelle tre guife , 
che tu già vedi;egli non verrebbe a ligni- 
fica r per fefteflb nulla di certo , fe non fì 
fofteneflTe con aualche Verbo : E fecondo 
la Perfona , e 1 Numero, e il Tempo di 
quel lo fi face Afe co n 0 Ice re . (a) Affai mani» 
fefi amente PcffoComprenderi quelle ejfere 
veroyche foglionoiSavj D/r* , che foia la 
mi feria i fenza invidia nel/e cofeprefenti. 
(b) Cariffmi giovani , la noftra ufanza vi 
Può Aver renduti eerti , quanto Ha f amore 
che io vi porto . (c) L'altezza itila fubita 
gloria nella quale Meffer Tonello fi vide , 
alquanto le cofe di Lombardia gli traffona 
dalla mente , e maffimamente , perciocché 
fùerava fermamente le fue lettere Dover e fi- 
fere al fuo Zio Pervenute. A) Eque fi a è 
gran mi feria , che la Vita fia cesi br, ève. che 
appena s'avvede l'uomo effer Vivuto quan- 
do fi muore, (e) Egli è Da Dolere a tutti i 
Cri fiia ni quellocbe or a fon per narrare dellm 
Nobile , eVenerabilCbiefa di S. Giovanni 
Laterane di Roma, e ciò pare piuttoflo ano» 
mirabilr^be degno di fede. (Q Laqualcof* 

N 
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pieci ola fojft) Udendole a molti lodare ; me 
: e gloriavi , e /ore con follecitudine, ed arti 
faceva maggiori . (c) Se ella aleuti ben fa- 
cete , • alcun a Orazione > o Pater noftro di 
cejfe: il fornirei; perciocché non altrimen 
fi, che la frefea acqua [opra i Caldi Corpi è 
foave; così da quegli l" mt * or fura fentirei 
Rinfrescare . {M La battaglia fu ordinata, 
eie forcherete y e'I Figliuolo Menatovi a 
pi è per impiccare; il Padre dolor ofo ve 
dendofi fenza foccorfo dt non poter rejtflere , 
e 7 Figliuolo per effer Impiccato ', rendè la 
tenuta, e fu Ubero Egli, e 'I Figliuolo. 

E con quella Attiva terminazione in 
cattivo lignificato , fé ne ferve la lingua 
Volgare in diverfe forme d i dire , ficco- 
mc appretto ti verrò dimoftrando . 

CAPITOLO XL1II. 

PeW Infinito col Quarto Cafe*. 

L'Ufo dell'Infinito col Quarto Cafo 
della Pedona * o della cola che fa, 
rietee poco grato ne la Lingua Volpare, 
la quale in quefto accoda ndofi a' Greci 
piucché a* Latini , cerca qua sto ella può 
di ridurre il fuo ragionare a qualche mo- 
do Finito. Anzi pure i Latini medefimi, 
benché appo Loro raie Infinito (ia in ufo 
affai felice ; nond meno il più del le vol- 
te , ch'eflì vi fi appaiarono fu, perché s' 
Incontravano in Verbi , che col finito 
modo non fi accompagna vano bene . Ma 
che che fofle delle altre Lingue, noi fe 
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poiché più f offerir non potè , concfccndo.che ' Tuo della noftra attendiamo, vel rico- 
il Cavaliere era entrato nel pecoreccio , nè 
era Perrmfcirne ; piacevolmente d:jfe* 

Le quali Voci all' Attivo li^a ih;-» to 
lor proprio, ebbero pi rimentc il filtri 
catoPatfivo. (a) Vaffcnt pregno da fuoi 
a Chiajfiy e quivi Vede cacciare ad unCai-y. 
Uere una Giovane, ed Ucciderla, e De varar 
la da Due Cani . Eficcome la mia Per fon* 
negli anni trapaffati crtfceva ; Così le mu 
debolezze , de miei mali fpecial cagione , 
multi pacavano . (b) Oimè che io {ancorché 



n< 

me te nt accorcerai tu per te medefi- 
mo , te a le ionafcrittc autorità porrai 

mente . 

(e) Ella faceva Me riguardante nonaf- 
\tiT*i Avere fete , e vaga di Tentare coi 
: .tj-*evrp»tr fuefrefbc onde (f) Pcftocbe 
/ jfeluno , el al tré, non è convenevole a 
ne a trailer e di ciò. per quello , che trai- 
tandoConvertbbe Effer Me laudatore dt me 
mciifhno , *<* quat cofa è al pofiutto biajh 
mevoli a chi tifa , (g) jQuanti uomini igno- 
ranti , quat (ta la cagione del mio E /ilio j 
P enferanno Me Dovere Avere Commcffo al- 
cuna cofa iniqua , e per paura di ricevere 
merito di cò , mi fi a partito ? (h) E per. 
ciocché pare che fa alcuno sfogamento di do- 
lore a mi Ceri di ricordar con lamentevoli 
Voci le preterite prosperità ; a me mi fero da 
te abbandonato , con teco , come con perfo- 
na di tutto conf tpevele , piace di raccontar- 
le , e forf t udendole tu , chi pare, che mefft 
le abbia in obblio ; Conofcerai te non dovi' 
re mai me per alcun altro laf ci are . (i) Tu 
vuoi che'l Mondo creda te Effer e nipote di 
Troja y e Figliuola di Roma ; certo i Figliuoli 
debbono effere a' Padri , edagli Avoli fimi- 
gl tanti, (k) La follecitudìne tua converrà 
effer e molta, ed in molte cofe , e diver fe , U 
aualt avendo, la vaga anima per forza ab- 
han donerà gli amore fi penfieri , e quelli ab- 
bandonandogli , metterà in dimenticanza, 
e dimenticati , Potrai dire, Te Effer della 
infermità , che foftteni liberato , e fuori del- 
le mani dell' amor della crudel donna . 

(i) Quivi parendogli effer ficuro , ringra- 
ziando Iddìo , che condotto ve /' ave*; Jciol- 
fe il fuo facchettOy e con più diligenza cer- 
cato ogni cofa , che prima fatto non avea ; 
trovò fe Avere tante, e sì fatte pietre , che 
a convenevole prezzo vendendole , ed ancor 
meno ; gli era il doppio più ricco, che quan- 
do partito s era . (m) Ed in contrario fe 
medtfimi efaltando con parole da far per 
tflomacaggine le pietre fallar del muro , e 
f u gg ir /> i Mfe Effer Dicean I onore , e la 

fio 
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gloria di quefto nonio * {%) Ed a Cavai 
montato lafciato i Angiulicriincam jCa , e 
fca'zo , a Siena fi ne tornò , per tu to di 
ccn do: Se il palafreno , e panni aver V in 
ti all' Angui eri. 

( b) E certo non a torto , che fe miei cccbt 
non m ingannarono , ntuna laude da te 
gli fu , càio lui epurarla , e prò mirabil- 
mente \ekt le tue parole non potevano efpri 
mere , non Vedeffi . (c) Efe non J "offe , che 
carnahjftma di fgliuoli , mentre gli pia- 
tea , la vedea ; lei Air ebbe creduto ciò Fa- 
re , per più non curar fene s do\ e come fa- 
wa le- farlo conobbe . (d) E pregogb, che la 
guardia , ed il Governo del Contado pren- 
dejfero , ed al Conte w fica/fero , lei A ver- 
gli vacua , edefpedttalafciata la poffejfo 
ne y e dileguata} con intenzione di mai in 
RojJ gitone non tornare, 

i quali modi di ragionare . ami Latini; 
che Noftri certamente più giocondi rie- 
feono in quella Volgar Favella ridotti al 
l'Indicativo, e ad altro modo finito co- 
me.: ella favella che io aveflìfete: Con- 
verrebbe che io fi flì laudatore di me me- 
defimo : Periteranno che io Abbia com 
meflb alcuna cofa iniqua: Conoscerai, 
che tu non Devi me per alcun'altro la- 
(ciare: Tu vuoi che. o Creda , che tu fii 
Nipote di Troja. Potrai dir che tu fii li- 
berato. £ così gli altri. 

CAPITOLO XLIV. 

Deìf infinito col Primo Cafo. 

L'Infinito Volgare per fuo cafo Agen- 
tedinnazi richiede il Primo talora: 
e dopo i cali dei Verbo . (e) Se alcuna cofa 
in alcuna n'è ; La qua' ita delle novelle V 
hanno rUbiefla, le quali fe con ragionevole 
occhio da intendente per fona fien riguarda- 
te', affai aperto farà cono \ctuto % fi io quel- 
le delia lor fortuna trar non avefft voluto , 
altramente raccontar non Poterle . Con chi 
nella prima cofa mi trovai io in più modi 
fioltamentt Avere operatoci moffimamente 
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in credere troppo di leggieri , itosi alte cofe 
d un.tfentmma , come colui raccontava film 
za altro vederne* Ed ogni fefp.tto anmi- 
lai , vergendoti comparir così bello^grazio- 
f°s e {ignorile : perete l immagine del tuo 
afpetto allora sì fattamente penetrò nel 
cuor mio, chi ancora* che ioavejft faputo 
tu effer quegli* chi al prefente mi affermi : 
non avrei la f data dfeffer tua . 

E' vero che il dire: farà conofcìuto Io 
non Potere : Trovai lo Avere : Ancor- 
ché io avelli Caputo Tu eflere: In luogo 
di farà conosciuto, che Io non Poteva : 
Trovai che io Aveva : ancorché ioaveflì 
faputo, che tu Eri, e sì fatte ad alcuni 
pajono aver dello tirano, ed eflere intol- 
lerabili foliecifmi , anzi un' imitare que- 
gli ftranieri, i quali non Capendo ancora 
parlare , ulano per gli altri medi. Io 
A ma re, e Tu non temere patrone. Noi 
Avere fentito: Voi Eifer Venuti : ficché 
par buona l'opinion di coloro, i quali 
vogliono che l'Infinito non folamente 
quando fta in luogo del Gerundio noitro 
volgare: ma. qualora il primo cafo do. 
manda innanzi di le , gli fi allunghi non- 
dinanzi: ma dopo-, o me li t"-. nel Ge- 
rundio* Che (lecerne non fi dinbbecosì 
ordinatamente, né cosi bene. I > Poten- 
do raccontare : Io A vendo operato; Tu 
eflendo quegli ; cosi neanche : Io Poter 
raccontare: Io A ver operato: Tu efler 
quegli. Ma come il proprio, e naturai 
modo di favellare farebbe: Potendo io 
raccontare: Avendo io operato: Eflen- 
do tu quegli; all'iftefla maniera farà : 
Poter- io raccontare : A ver lo operato : 
Efler tu quegi;,efimilv (0 Ef buona pez- 
za y eh' io deliberai meco di non volere , fi 
la fortuna m è fiata poco amica in darmi 
così vecchio Marito-, e fere io nemica di me 
mede finta in non faper trovar modo alla mia 
falute . (g) Non ballandogli a" Efler egli , t 
fuoi Compagni in breve tempo divenuti 
r ice biffimi , mentre che di tr arricchire ' ar- 
cavano, avvenne* che da certi legni di Sm~ 
ratini , dopo lunga diffef* , cri fuoi 

N a P*l*L 
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pagnt fu prefo, (a) Ultimamente tante la J ma per potere ejfer tenute più gloriofo . (i) 
vinte l'amor del ftthuele , che ella feee di- 0 Giova/te più cb: altra nobile per li nuovi 



infel amar del figliuolo y eie ella feto di- 
Jpo je per contentarlo, eòe Ejfer ne devejfe, 
di non mandare : ma di Andare Ella me- 
defima pet ejfo, e recargliele . 
(b) Fot mi parve veder a pece a pece 
Turbarle Sole, ed apparir la Stella , 
E Pianger Eg/i, ed Ella . 
E quando V Infinito fta per Imperativo 
pur anco fi giunge col primo cafo.(c)«<r v- 
vediti eggtmai , e torna ueme come tu Ejfer 
(elevi \ e non Far far biffe di te a chi cenefee 
i medi tuoi, cerne fe io, 

(d) Or movi , non fmarrir l'altre Com- 

pagne, 
Che non pur fotte bende 
Alberga Amor % per cui /iride: e piagne. 

(e) E non Aver paura , 

Mi dijfe , di parlar : ma parìa, dlg li 
Quel che domanda con cotanta cura. 
Cioè: Non Far tu far beffe di re: Non 

fmarrir tu le altre Compagne : Non aver 

cu paura. 

CAPITOLO XLV. 

Dell Infinite depela Particella Di, E cerne 
ha il prime Cafo qualche 
volta con Ejfa . 

A T Infinito Noftro volgare divede 
corruzioni , più per forma di dire; 
che per alcuna ferma regola , la quale gli 
fi poflj a (Tigna re . Se gli prepone alle vol- 
te per tanto la Particella Di, più per una 
cotal leggiadria; che per biiognoche n* 
abbia, (f) Ai' è caduto nelV anime rhne- 
jirarvi nella novella ; eh' a me tocca Di Di- 
re, come % e con opere ; e con parole una Gen- 
tildonna , fi da quefte guardajfe , ed altrui 
ne rimoveffe . (g) A me fi convien Di guar- 
dare V oneftà mia sì: che io coni altre don 
nepoffa andare a fronte feoperta : (h) Alla 
tua Imprefa , ebente che tu la vegli chia- 
mare , e malvagia . o altrimenti ; non 
bjfogna Di Dimandar , nè di Dar perde 
me , percie.chè non per odio la feguivi , 
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0 Giovane più che altra nobile per li nuovi 
configli della Vecchia Balia, che t'Apparec. 
chi di Fare ? Non conofei tu , che ejft fon- 



molto più difficili a feguitare, che l\ 
medefimo> che Defidert Di Fuggire? (k)£>ue* 
fi a infirmiti adiviene fotte il capo del ga- 
retto , fotte ti nervo maggiore , Ed im- 
perciocché cotal nervo foftiene quafi tutto 
il corpo del cavallo; eceftretto di necejfttà 
di Zoppicare . 
(I) Più velte t cominciai di fcrivtr verfi : 
Ma la mane, e la penna , e l'intelletto 
Rimafer vinti nelprimier affatto . 
(m) A me pur giova Di f per or ancora 
La dolce vìfia del bel vifo adorne , 
Che me mantiene , E V fexol nofteo* 
onora . 

(n) Ma va vinTefce ornai , ch'or mi di- 
letta 

Troppe di pianger più : che Di p orlar r, 
Sì m'ha vofira ragion la mente fi retta. 
Altre volte per una certa proprietà ; 
(o) Alcuni al miogiudteto fenoli quali più 
che l'altre genti fi creden Capere : e fanno 
meno : E per quefte nen folamente a confi- 



gli degli uomini , ma ancora centrala na- 
tura delle cefe prefumono depporre il fin*, 
no loro . (p) Il quale veggendo la nave ; fu» 
bit amente immaginò ciò > ch'era, ed man- 
dò ad un de' fi/megli , ebofema indugiò 
procacciale Di su montarvi , e gli r accon- 
ta ffe ciò , ebevi fofle. (q) Et avendo ve" 
duto molte volte ti falcone di Federigo vo- 
lare , iftranamente piacendogli sfotte Dtfi- 
derava d'Averlo : ma pur non s'Attentava 
di domandarle, reggendolo a lui ejfer eetau- 
te caro. 

(r) Et ha si eguale a le bellezze orgoglio, 
Che di piaceri altrui par che le [piac- 
cia . 

Altre volte é il Gerundio in Di de' La- 
tini, (f) De' quali modi ciafeuno baforza 
Di Tirare * o in tutto , e in parte C animo 
a fe, e dal nejofo penfiero rimuoverle , al. 
mene per alcun fpazio di tempo . (t) E 
mangiando i Pejci notar vediam per le lago 
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D E* V 

m grandinimi fc Birre* II che come Di Ri- 
guardare j così talvolta dava camion: di 
Ragionare . (a ) Ed in quefia maniera flet- 
terò tanta , eie tempo parve alla Reina D' 
Andare a dormire» 

{b)Cbe debb io far ? Cb: mi configli 
Amore ? 
Tempo è ben Di Morire. . 
Et ho tardato più cb' i' non vorrei . 

(c) Nella ignoranzia mai cotanta guerra 
Mtfe Difiderofo di fapere , 

Se la memoria mia in ciò non erra . 
Altre volte é il Gerundio io Do de'La- 
ti ni mede fi mi • 

(d) lo fon già fl amo Di Penjar , fixome 
1 miei penfieri in voi flambi non fono. 

Ed in tutti i fopraddetti modi Di Dire 
ha il primo cafo,o pollo aver tal volta. (e) 
La qual cofa era a Naftagh gravofa a com 
f onore y che per dolore più volte dopo efferfi 
doluto , gli venne inde flderio d ucciderli : 
poi pur tenendofene \ molte volte fi mife in 
cuore Di Doverla del tutto la fetore , ofepo 
teff e d' Averla in odio , carne Ella- ave- 
va lui. 

(f ) Caduta è la tua gloria ♦ e tu noi vedi 
Né degna eri mentf Ella 
Viffe quaggiù D'Aver fua conofeenza. 
Cioè fi mite in cuore Di Doverla egli 
lafciare, e di Averla egli inodio: Nèdi 
Aver tu fui conofcenzi eri degno . (g) 
La Gentildonna per torre materia a Beltra- 
mo Di più nè mandarcene Venire oca fa fua; 
inficme con la figliuola [e n'andò in Contado 
a cafa de' f noi Parenti . (h) E propofe di 
non volere al paff aggio , al quale andava , 
in mare Entrare altrove* ebe a Genova ^ac- 
ciocché quivi per terra andando ; onefta ca- 
gione avejfe Di Dovere andare la Marche fa 
no a vedere . 
( i) O natura pietofa : a fera madre : 
Onde tal poffa , e sì contrarie voglie 
Di Far cofe ; e Disfar tanto leg- 
giadre . 

Cioè per torre materia a Beltrammo 
Di più né Mandare, né Venire egli a 
cala fua : Acciocché onefta cagione a vef- 
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fe Di Andare Egli a Vedere : onde tal 
poftaDi Far tu: e Di Disfare cole canto 
leggiadre . 

CAPITOLO XLVI. 

Dell'Infinito dopo la Particella A , 
e come ba il primo Cafo qualche 
volta con ejfa . 

L' Infinito nortro volgare fta con la 
Particella A, talora come foverchia,. 
e per leggiadria folameme di favellare . 
(k) Niùna per fona gli rifpondeva t ed ef- 
fo non ardiva A Tornare addietro : ed an- 
dando innanzi , non conofeeva dove arri- 
var H doveffe . ( I ) Co fioro avendola veduta 
A federe \e cucire , e fenza alcuna vi fio nel 
vifo d' effere fiata battuta , dove Arriguc- 
cio ave a detto, ebe tutta Vavea pefia\ al- 
quanto nella prima giunta fi maravigliaro- 
no y e raffrenarono T impeto dell a loro ira . 
(m) E queflo vbaaff«i mani/ eflato la fit- 
tizia di Calandrine* , al quale di niuna ne- 
cejfttà era a voler guarir del male , chela fua 
femplicità gli faceva A credere , che egli 
avejfe i f egreti diletti della fua moglie in 
pubblico A dtmoflrare . 

Alle volte per proprietà di pirìare . 
(n) Giàfitacea Filomena dalla fua novella 
fpedita ; quando Dioneo , r£r appreffo di 
lei fedeva , fenza afpettare dalla Reina* 
altro comandamento , conofeendogiàper t' 
ordine cominciato* che a lui toccava di do- 
ver dire; in cotal gufa cominciò A Parla- 
re, (o) Il Zeppa che queflo vide , non fece 
motto i manafeofo fi flette A Vedere a chi 
il giuoco doveffe rìufcire . E fiegue poco 
appreffo . Ma conofeendo , che per fot 
remore , né per altro la fua ingiuria non di- 
veniva minore ; fi diede A Pen farebbe ven- 
detta di quefia cofa doveffe fare ebe fenza fa* 
per fi d'attorno l'animo fuer imaneff e comete - 
Colmedefimo A dinanzi é nel noftro 
Volgare quel che in Gerundio in Da de' 
Latini. (p)OuivigliOracolt della Cuma- 
na Sibilla , ULago Averne , ed il tea- 

tro % 
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I e le Pefcine, e il Mefiti Barbaro, vane I Dum. (h) Edinducendemi quefie co fé in 
fatte b; dell iniquo Nerone, Li quali coje , più penfieri, t m tjfim mente in confitltT.tr 
id anticb jfime e nuove a moderni animi , 
fono non piccto'a c-gion di diporto Ad Ah 



darlemirando . {) Tanta fu i Affezione A 
Proditori la Creatura Spirituale , che la 
prcfenxia d 'alquanti , che a mal fine dove- 
vano venire, non doveva , ni potiva Dio 
da q/tlla produzioni rimovere. Cioè tanta 
fu I Affezione in Produrre ; ovvero: 
tanta fu lArTèiion di Producere. E fa- 
rebbe il Gerundio in Di . 
(b) E j io voi. -/fi andar ptrdr tto calli , 

Ogni vittoria a tua menti rendendo ; 

Avrei qui troppo a far A Raccontali. 
Altre volte in fentimemo del Gerun 
dio Volgare . (c) U cui diffetto avendo il 
Mat firo veduto, dtffe a'fuoi parenti , chi 
dove fono off o fr acido , ti quale aveva nella 
gamba , non gli fi cave fft ; a cojì ui fi con- 
venia del tutto, o tagliare tutta la gamba,* 
morire : id A TrargU l'orfo potrebbe gw>ri- 
fi . (d) Ed ancora credo farà tal che dirà , 
ibi a ne fono di troppo lunghi . Allt quali 
ancora dico , che chi ha altra cofa a fa 
rt ; follia fa A quefli leggiti . Cioè : e 
Traendogli l'offa potrebbe guirire : Fol- 
lia fa leggendole , o volendole leggere, 
(e) Cb" aver dentro a lui Parme 

Un , Cèt Madonna fempre 

Dipinga , t di Iti parla . 

A voler poi ritratta 

Per me non bafio^ or, 
(f ) guai fior cadta fui limbo , 

guai fu le treccie bionde , 

Cb ' oro forbito % e pirli 

Eran qutl dì A vederle . 
(g) Stanco già di mirar non folio ancora , 

Or quinci y or quindi mi volgeaguar- 

Cofe , ebe A Ricordarli , t brevi 
/ ora . 

Cioè: Volendole poi ritrarre : Erano 
oro, e perle Vedendole quel dì : cofe, che 
▼olendole ricordare , o ricordandole 1* ora 
è breve* 

Altre volte è quel che il Gerundio in 



minti 

la loro vanità pù p*Tbilc A Nuocere: che 
A Giovare, ft> come to maniùjtamente pro- 
vandolo conofeo ; alcuna volta fini, a la fe- 
fta , e da quella partitami , meritamente 
con tra le mondano apparenze crucciandomi^ 
cosìdtjft, ( ) E quivi fi t , che mai a dot- 
trina non vengono, credendo da fe fuffi- 
cientementt tffere dottrinati : mai non do- 
mandano , mai non afcoltane s defiano tf- 
ftr domandati , t innanzi la domandazio- 
ne fornita^ m le rt [pendono . E per cefi oro, 
dice Salomone ni proverbi : Ve deftt l' uomo 
prefto A rif ponderi; diluì pazzia più ebe 
correzione è da J opere . (k) Dove ronfi gli 
fiudj tuoi dimofirare chi tu mede fimo fi , 
quando il naturale cono] cimento me jj rato 
non te f aveffi , e ricordarti , e dichiarar ti 
che tu fi uomo fatto all'immagine, ed alla 
firn;! nudine di Dio , animale perfetto , e 
nato A Signoreggiare , e non ad efftrt Si- 
gnoreggiato . 
(\) Pafco il cor di fofpir , cb' altro non 
chiedi , 

E di lagrime vivo A Pianger Nato . 
(m) Voi come il foco move fi in altura 
Perla fua forma , ch'i nota A f aliti 
Laddove più in fua materia dura : 
Cojì l'Animo prefo entrain defire , 
Cb èmotofptrttaii, ornai non pofa , 
Finché la cof % amata il fa gioire . 
(n) L'Animo, eh' è creato Ad Amar Prtfio % . 
Ad ogni cofa è mobde che pttee , 
Tofio chi dal piacer in atto è dtfio . 
(o) Come valor o fa donna difpofic.fi Ad 
Onorarlo , fattifi chiamare di que' buoni 
uomini , che rimafi v'erano ad ogni cofa 
opportuna con loro configlio fece ordine dare. 
(p)Foi ornati li vofiri vificon diverfe arti 
Ad Irretire imi feri , acciocbìpoi liete d'a- 
ver ingannato, cioè fatto quello, a chela vo- 
ftra natura é pronta, ridere vt ne pejftatt . 

Altre volte quel che in Supino in Um - 
(q) Piacque alla Reina di dar fine alla 
prima Giornata , t fatti ì torchi accende- 
re , comandò che ciafiuno infino alla feguen- 

te 
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D E* V 

te mattina t'andaffe A Ripofare . (a) E 
giratogli addoffoun mantello d'un riccbìffi- 
mo drappo, che indojfo avea ; pregò colui , 
the A Guafiare il menava , cine gli pia.effe 
d r attender e tanto quivi , eie dt doverlo ri- 
menategli venìffe il comandamento- (b) 
Or potrebbe egli ejfere % cbt coftei foffe Vent- 
re difeefa Ad Onorare i fuoi Tempii ? 

(c) Non corfe mai sì levemente al varco 

Di fuggitiva Cerva un Leopardo 
Ubero in Selva , o di catena f carco \ 
Che non foffe fiat ivi lento , e tardo : 
Tanto Amor venne pronto A lei Ferire 
Con le faville al volto ond' io tute' 
ardo, 

(d) Lete vedrai ,ma non in qwfiafoffa 
Là ove vanno T anime A levar p , 
Quando la colpa pentuta ènmojfa . 

Altre volte quel che il Futuro in Rus. 
(e) Ornai care compagne ni un a cofa refia più 
a fare al mio reggimento per la prefentc 
giornata , fe non darvi Reina nuova , la 
quale di quello y eh' è A Venire , fecondo il 
fuo giudizio , la fu a vita , e la nofira ad 
onefto diletto di fponga.lf) La promijftone che 
altri non dirittamente fi fa dalla lunga vita\ 
molti n 'ha già perduri . Della qualcof t dice 
S. Bernardo : Perchè mi fero del tempo che 
ba A venire vanamente prt fumi ? qua fi co- 
me iddio r aveffe pofio, non nella fua : ma 
nella tua podefià, e balia *{%) lo ti prego per 
quella fede cbetu 9 a Lelio portaflt , che tu y 
e tuoi compagni ad ejfer meco vegn.it 'e, men- 
tre in Roma A Dimorare arete . 
(h) Pie n di lacci % e dì fiocchi un duro corfo 
Haggio a fornire ove leggiera, e fciolta 
Pianta avrebb'uopo y e fana d'ogni 
parte 

Altre volte quel che il Partecipale . 
Voi v'A ndate innamorando , e de fi derate V 
amor de' giovani , perciocché alquanto con 
le carni più vive, e con le barbe più nere gli 
vedete , e fepra fe andare , e carolare , e 
giofir.tr e : le quali cefo tutte ebber coloro, che 
pù ■! quanto attempati fono , e quel fanno 
che coloro hanno Ad imparare . E quivi prì 
ma aveva detto . (i) Ma il modo ch'ella 
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Abbia A Tenere intorno a ciò , attendo di 
dire a lei, quando , e dove le piacerà . (k) 
Una parte di loro con certi conefi abolì intor- 
no di cinquecento barbute coment andò fi ma- 
le d' Averfi a Partire del p*iefe,fenza tenere 
premtffa al Re, o fede ali altra compagna ; 
fi rubellarono da effa . (I) E niunanotabil 
cofa iajciè A Narrare, che fiata foffe ir, fine 
a ' tempi del Primo Patriarca . 

Altre volte quel che il Futuro in Dus . 
Ma effendo le novelle finite, ed il fole già co- 
minciando ad intepidirete la Reina cono- 
feendo il fine della fua Signoria ejfer ve* 
nuto in piì tevatafiy e trattafi la corona-, 
quella in capo mife a Panfilo , il quale folo di 
così fatto onore refi ava Ad onorare . (m) 
Vedrai la Sepoltura del magnifico Cejare 
tuo Aitìco Avolo fepra l'acuto marmo di 
Ptrfia, e vedrai la Colonna d Adriano , e 
f arco a derno delle vittorie d'Ottaviano . 
(n) 0 quante cofe mirabili ancora , vedute 
quefte , ti remeranno A Vedere f (o) Qua le la 
fefia della madre foffe rivedendo ti fuo fi* 
glmolo* qu al quella de' due fratelli y qua} 
quella di tutti e tre alla fedele Balia \ non 
fi potrebbe con parole fpiegare, e perciò a 
voi Donne la laido Ad immaginare . (p) I 
Governatori del Comune dt Firenze già 
avevano alcuna fpìr azione del trattato . 
che i Tiranni di Bologna avevano con il Si- 
gnor di Milano , e comprendeano , che que- 
fii AmbafciadcrifoJJono mandati a ingan- 
no : nondimeno per non Averfi A Impren- 
dere, in quello con figlio deliberarono di man- 
dare fofenni Aw.bafci adori di prefente a 
Corte, per trovare accordo col Papa, (q) 
io fono la mi fera fventurata Zimvra , fei 
anni andata tapinando in forma d uomù 
per lo Mondo , e a quefio tradì te r d An.br o- 
giuolo falf mente, e reamente vituperata 9 
e da quefio crudele < ed iniquo data Ad Ucci- 
dere ad un fuo fante , ed A Mangiare a* 
Lupi (r) Ninno argomento è amia falute 
rimafo : anzi mi veggio da una parte il 
Cielo , e dall' altra le lontane onde mo- 
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fimre il mare d averfi con maggior tempefia 
a Commo vere • 

Que- 
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(a) $uefil non vide mal t ultima fera ; 
Ma perlafua follia le fu sì preffo, 
c 'He molto poco tempo A Geiger era . 
Ed altre volte quel, che il Supino inV 
de'Mcdcfimi. (b) Si che ira ti punto , e'I 
cerchio ficcarne tra 7 principio , e l fine fi 
muove la Geometria , eque/le due alla fua 
cortezza Impugnano : eh 7 punto per la 
fua indivi fibtlit ade è tmmijurabile , e 7 
cerchio per lo fuo arco è Imponibile A Qua- 
drare perfettamente , e però è impcjftbile 
A Mifurare appunto » (c) Per certo ogni al- 
tro nemico , quantunque forte, efiimo, che fia 
al ben ammatfirato guerriere affai debole , 
ed agevole A Vìncere , a rìfpetto del fuo me- 
de fimo appetito . (d) Tra per lo diffetto de- 
gli opportuni fervigi , ti quali gt Infermi 
aver non poteano , e per la forza della pe- 
fiilenxa , era fontanella Città la moltitudi- 
ne ai quelli, che di dì, e di notte morteno , 
che uno fiuùore era Ad Udir Dire: nonché 
A Riguardarlo . (e) A quefie notti mi fono 
appariti più miei parenti , e pormi eh* et li 
fieno in grand>Jfimepcne , i non domanda- 
no altro, che Itmofine, e fpec talmente la 
Mamma mia , la qual mi par sì afflitta , e 
cattivella , eh' è una pietà A Vedere . 
(f ) Luno al pubblico fogno i Gigli Gialli 
Oppone, e l'altro appropria quello a 
parte , 

Sì eh' è forte A veder qual più fi falli . 
(g) Ma tofto ruppe le dolci ragioni 

Un'olber , che trovammo in mezza 
flrada 

Con pomi ad Odorar fai vi, e buoni . 
Se il Verbo e (Ter e fì congiunge median- 
te la particella A con Infinito Intanfi- 
tivi di Qucre ; fi prende l'Infinito il fi- 
gn fieno del Modo , e del Tempo nel 
qua le è il Verbo Sono che l'accompagna: 
Ond' io fono A Giacere: Se io feri» A Se- 
dere : Convien ch'egli fia A Ripolare , 
vagliono: Io Giaccio : Se io Sedeflì : 
Convien ch'egli Ripofi . (h) Avvenne 
un giorno di Fefia , che effendo quefi a don- 
na con molte altre A federe davanti alla fua 
porta , avendo di lontano veduto Maefiro 



T T A T O 

Alberto verfo loro venire, con fui Inferno 
tutte fi propofero di riceverlo , e di farli ono- 
re. Cioè, ledendo quella donna davanti 
alia fua porta . 
(i) Altre fon A Giacere, altre fi anno erte. 
Quella col capo , e quella con le piante , 
Altra corn ano U volto a piedi in- 
verte . 

Cioè, Altre Giacciono, altre (tanno 
in piedi, (k) E tu vedi , eh egli è in fu la 
noja : io mi credo , che le noftre compagne 
Sten tutte A Dormire: fe non noi . Cioè, 
io mi credo , che tutte Dormano. 

Ma quel che Altri vollero di quello 
congiungimento , cioè che fe fi congiuri- 
geva efferc mediante la Particella A con 
Infinito tranlìtivo, rapprefentava tempo 
non Futuro , come : Io fono A Vedere: 
tu fei A Scrivere : in vece di dire: Io Veg- 
gio, tu Scrivi . Ma fe fi con giunge va con 
Infinito lntranficivo,moftrava tempoFu. 
turo, come Io fono A Nafcere,tu fei A 
Morire, in luogo di io Nafcerò, tu Mo- 
rirai. Non fo come lo provino, percioc- 
ché i luoghi da Loro Addotti moftrano 
folamente eh' Eflere pofla (lare in vece 
di Andare, e di Venire , o limili come : 
(I) Ed iofonprefio di farlo , dove voi una 
grazia m impetriate , la quale è qutffa: che 
Venerdì che viene . voi facciate sì, che Mef- 
fer Paolo Tr aver fari , e la Moglie , e la 
Figliuola , e tutte le donne lor parenti, ed 
altre , che vi piacerà ; qui fieno A Dejfi- 
nar meco, 

(m) Piangea Madonna , c 7 mio Signor 
ch'io Fejft 
Volfe A Vederla , e fuoi lamenti A 
Udire . 

Cioè, Chequi vengano A Defina r 
meco . Volle che io Andarti A Vederla , 
e ad Udire i fuoi lamenti . O fe dinotano 
operazione non fatta, non riportano al- 
meno il Futuro. Come- {T\)Fabrtzìomaili 
cafi della fortuna non pìanfe : ma Pompeo 
manifffia co fa èchi sì . Se lecofe dolci mai 
nonfifoffero gufiate , ancora farebbono A 
conoscere le amare . (o) E quivi fe iofofiì di 

tur- 
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DE* VERBI. 

turpifnna forma fiata % la indivlfibik tinto- 
re tra mt , e Fiori* generato per egnal bel- 
lezza , ancor Saria Ad Entrar ne" nofiri 
petti, £ quivi pur anco, (a) Oime, perchè 
fi prolunga la mia Vita? Mal adetta fia t 
ora , che io nacqui , e che io prima Bta n ec- 
fore amai . Ora Foffe quel giorno ancora 
A Venire , ne giammai venijc . 
(b) Gii tu fai ben quanta dolcezza porfe 

Agli occhi tuoi la vifta di Colei , 

La qual ancor vorrei 

Cè' A Nafcer Foffe per più noftra 
pace . 

Cioè: non Sarebbono ancora concedu- 
te le amare: Amore non Saria entrato 
ancora ne'noftri petti: Ora non fofs'egli 
ancora venuto quel giorno : La qual vor- 
rei che ancora non folle nata . E con la 
maggior parte de' fopraddetti lignificati 
può ricevere il primo Cafo , quando all' 
Infinito maflì ma mente vi fi affiggono Ve- 
cUd\CaccentAte.(c)Nè vaghezza di preda t 
ni odio , eh* io abbia contra di voi , mi fece 
partir di Cipri A Dovervi in mezzo mare 
ccn armata mano affalire. (d) Poi fuffe- 
guentemente dico /' effetto diquefio penfit- 
ro , A dare ad intendere la fua dolcezta , 
la quale era tanta , che mi facea dtfio- 
fo della morte. A dovervi io, acciocché 
io vi Doverti aflalire. A Dare, io, o 
Dando io, o Acciocché io Dia ad inten- 
dere la dolcezza . 
{t)Combattea in me conia pietà il de- 

£*, 



Cic dolce mera sì fatta compagna-. 
Duro A vederla in tal modo perire. 
(f) Quando farai del mio colore ac- 
corto ; 

Dirai s' io guardo , e giudico ben 
dritto : 

Quejli avea poco andate ad effer 
morto . 

Cioè , mi era duro A Vederla io perire: 
o Vedendola io perire . Ad efler egli 
morto , o Accioch' egli fofle morto : 
Queftiavea poco andare. 



105 

CAPITOLO XLVII. 

Dell'Infinito dopo la Vorticella Day e. 
ha il primo Cafo qualche volta con effa . 

L* Infinito con la Particella Da innan- 
zi c tal volta il Gerundio in Di de'La- 



tini . (g) E feuza potere più commendare il 
luogo , che commendato lavefferoy parendo 
or tempo da Dover tornar verfoCafa , con 
foave paffoy molto della bellezza dei luogo 
parlando , in cammino fi mi fero . 

(h) Dunque orai il tempo da Ritrarre il collo 
Da giogo antico y e da fquarciare il velo % 
Ch è fiato avvito intorno agli occhi 

nofiri . 

(i) E farebbe ora y ir è pajfata ornai 
Da Rivoltargli in più jiura parte , 
E poner fine agV infiniti guai . 

(k) Or fai nofiri atti, e di che fummo rei i 
Seforf t a nome vuoi J aper chi femo : 
Tempo non è Da Dirr, e non faprei . 
Altre volteé ilGerundio loro in Do • 
(t) La Donna lo cominciò a pregar per Va- 
mor di Dio che piacergli dovejfe d aprirle, 
perciocché ella non veniva d' onde s'avvi» 
fava : ma Da Verghi are con una fua vici» 
ita. (m) E tanto e quefie, e molte altre paro» 
le gii andò dicendo la fanta donna , che ejfa 
Da Uccidergli l animo fuorivolfe y e cornane 
di<cbein averfi luoghi ciafeun di loro im- 
prigionato fnjfe . (n)Nè intendiate con fola- 
zione, che m? di do ■ ore privi , ficcome l'ol- 
ire molte y ejfa \d amente alcuna volta gli 
occhi toglie Da lagttmare . 

A Ir re v «Ite il Gerundio in Dum • (o) 
All'Abate fe ri andò s e domandoli come fiat 
gli parevate fe forte fi credeva Da cavalcarti 
( p) Vecchia randolofa , vizza malfana,pa» 
fio ornai pù da 1 cani y che da uomini, pù 
Da Guardare la cenere del focolare , ornai , 
che da apparire tra gente . perchè guar- 
data fia . (q) Nè di nofira arte , ne d* 
altro frutto , che noi d' alcune poffef- 
fioni tralama , Avremmo Da Poter Pa- 
gare pur l'acqua , che noi logoriamo . 

Vfcp.?. 5 (f )P«. P 1 t? ff)G t.Fla. (h)Pet p^.C«n»J 
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(a) Gli altri fratelli udendo quefto crudele 
principio , fu t gir evo in Sibilla , e 7 minori 
fatto Re \ eoa /.r fua forza rhnafe nelle ma- 
ni de Baroni ; pi rò cb* e % non era in tempo 
Da Potere , ne Va Sapere governare ti 
Reame . (b) C efiero col detto mandato di 
prefente furono a Bologna , e trovarono 
Come la concordia era in atto Da Potcrfi, e 
Dover fifornire con Mejfee Giovanni . 
(c) Da quali Angeli meffe , e da qual 
[pera 

Quel Cele fi e cantar , ebe mi di s face , 
Si ebe m avanza ornai Da Dh far poco. 
Altre volte é il Partici pale de' Latini 
in Attivo fignificato. (d) Aite quali fenza 
niun fallo ne potremmo noi, che vkvUmo 
mefcolatiinejfe , e che fiamo parte d'effe , 
durare » nerepararci,fe fpec tal grazia di 
Dio forz^ ed avvedimento non ci prefiaffe, 
la quale a noi, ed in net non è Da Credere , 
che per alcuno noftro merito difeenda ; ma 
dalla Sua propria benignità me fa . (e) Mol- 



to fu la Reina di quelle parole afflitta , e 
aunfì lagrimando il dimoftrò ; ma dopo 
breve fpazio con pietofo ttfpetto diffe ; Caro 
Signore , non è per quefto accidente Da Di- 
[perarfi) ne di Dii , ne della fortuna, (f) 
Sperare adunque né grandijjimi affanni fi 
vuole ; ma non negli uomini : che gli è ma- 
Indetto quell'uomo , che ha nel!' uomo [per 
ranza, in Dìo J Da f per are . 

Altre volte é il Partecipale in fignifica- 
xione Patti va . (g) La gratitudine, fecondo 
ih" io Credo, tra ì altre Virtù è fommamen- 
te Da Commendare : ed d contrarto Da Sta- 
gnare . (h) E per ciò che già diffe, peperai 
cuna cofafidovejfe rompere la Fede ; per lo 
Regno Era da Rompere ; Ancora fono di 
quegli , cb il fuo fplendore s\ ingegnano éT- 
tjfufcare. (i) Non farebbe Da lodarla 
"Natura , (appiendo proprio, ebe gli fiori 
eT uno arbore in eerta parte perdere fi do- 
ve fino , non produce ffe in quello fiorile per li 
vani abbandonale Id produzione- degli 
fruttiferi » (k) Se io bo ben riguardo oggi 
alle maniere da Pampinea tenute ; egli me 

le pare avere parìmentelaudevoli , e dilette- (x) Ma trovo pefonon de le mie braccia , 

Ni 

5t ) .«* V ^ 8,,0 °- to'M.VV.+ f*. feìFrtpt.Ilf. (d)G.i.a.i. <c)Hlcc. Li. (fi Uvu (girotta. fhlLetr. (l>Corrr>r. 
tVSìi W jftSjMoct ^Fo^l^Jr^^ (cyVfcCaw* (0,0*1*300, (oj.0.io < « l S^C f ic V i.>XLciu: 



TATO 

volt conofeiute : e perciò infino a tanto ebe 
elle , o per troppa continuanza , o per altra 
cagione non ci Aiveniffer nejofc\ quelle non 
giudico Da Mutare . ( I) Concede L fortuna 
con vari mutamenti t fuoi beni , li quali 
piuttoftofono Da Pigliare , quando gli Da' % , 
ebe volere affannare per dopo f affanno- 
avergli . (m) Quantunque ciò ebe ragiona 
Pampinea fia ottimamente detto ; non è 
perciò così Da Correre , come mefira . ebe 
voi vogliate fare . (n) Similmente ti fia la 
lui] uria nemica , la quale conciofiacofaccbè 
con tutti gli altri vhj Da Combatter fia 
fola E* Da Fùggare. 
(o) Il corto termine a la vitapòfio : 

Non è da Confummar in quelle eofe , 
Cbe V ben eterno vi fanno nafeofio . 
(p) Guadando ciò cbe al mondo è Da lodare 
In Gentil donna, fuora dell onore . 
Altre volte é il Futuro in Dùs . fq) Se 
ejfire le pare ingannata-, non io ne fon Da 
Riprender : ma ella cbe me ne dimandò, cb* 
io fojfi , Dì quante donne mi parve veder 
mai, e la è colei Ji cui cofi umìje cui maniere^ 
ed il cui abito, la f damo ftar la bellezza, cb è 
fior caduco, più mi pajon da commendare , e 
Da Avere care, (r) Scipione Affric ano, dei- 
quale qua nto più fi pari a, p, ù refi a in fua lo- 
de Da Parlare , e del quale non credo cbe - 
piùghifto nafeeffe intra i Gentili , ne più of 
onore, (f) ni meno dt pecunia cupido, ac- 
quifiatala gloria della ricuperata Spagna 9 
ed Italia liberata , e foggiogata Africa', tro- 
vò in Roma, cbll accusò dt Baratteria . (t) 
Egli, e fuoi Predece fori venuti dalla toga- 
ta Gallia , molto onorando cofloro, una nobi- 
le giovane venuta da quelle partì , per bel- 
lezza da lodare molto , ma più per cofiumi \ 
per ìfpofa fi congìunfe al padre mìo . (u) 
Butnem bel del Garbo , ;/ quale volgar- 
mente è detto il Reame detta iella marina , 
e di Tremtfi avendo lungo tempo con ardire 
e con fenno foflenuto Vonore di fua corona, ed 
avendofi fottopefio gli altri Re de Barbe- 
ri,cbe gli erano vicini ; cadde in malattia 
Da non lofio Guarire . 



« 
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Ne opra, Da "Polir con la mia lima : 
Però l'ingegno , che fu, x forza e fi ima 
Ne l operazion tutto / agghiaccia • 
(a) Ma dimmi, fe tu fai : dovè Piccarda: 
Dimmi i io veggio Da Notar Perfona 
Tra quefla gentt ', che fi mi riguarda • 
(b) fi Se altro 1» me eT angofeia non f of- 
fe > che del convenirmi tenere occulto i miei 
dolori , od almeno la cagione di loro : laddo 
ve effi con voci altijftme , e con atti conformi 
alle loro doglie dimofirarglipojfono; fi fa- 
abbono le mie pene magg tori , che le loro Da 
Giudicare. 

Altre Folte é il Supino in V. (c) Però 
feguendoilpropofiocafo,giudicheremo , che 
maggior dolore fentiva quella , eh' il fuo 
amante ave a perduto jfenza fperanza di 
riaverlo , che pofio che agevole fia perdere 
eof i imponibile Da Riavere : nondimeno e' 
fifuol dire: Chi ben ama, non mai obblia . 
{à) Come ciafeunopuote evidentemente ve- 
dere , e conofeert: ninna cofa è fi abile in 
quefto Mondo , e fi niuna cofa ha leggier- 
mente mutamento ; la nofira vita è quella : 
un poco di fuperebio freddo, odi caldo noi 
abbiamo, l afe t amo andargli altri accidenti 
infiniti , e poffibili Da Effere : e non Effere, 
fenza difficoltà ci conduce alla morte . 

E con la medefìma Particella Da , o 
ne' fopraddetti lignificati, o in altri (imi li 
può ice vere il primo cafo. (e) Cotefie fon 
cofe Da Farle gli Sgherani , e rei uomini de* 
quali qualunque ora n ho mai veduto alcuno, 
fempre ho detto : Va che Dio ti converta . 
( 0 Ed e (fendo da tavola levati , ed An- 
dreuccio partire volendoli ; Ella diffe, che 
ciò in niuna gutfa fojferrebbe : percioc 
che Napoli non Era Terra Da Andarvi 
per entro , e majfmamente un forefiiere. 
Cioè: Soncofecbeglifgherri le fanno : 
Non era terra , nella quale Altri vi an- 
dato per entro di notte , E così potrai di- 
re: Non fono cofe da Far le io: Non era 
terra da Andarvi tu ,c fimili . [g] Filoco* 
po gli domandò Da Peter f acri fiore ; per- 
ciocché avanti a tutte l'altre cofe voleva 
i Voti, eie promifiioni fatte per la fa Iute in 
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prima folvere.[h]Ed aveva ìl Legate circa 
a mille, e dugento barbute , e qua t tre mila 
Ungheri da Poterlo Prendere, e Cacciarlo di 
Suopaefc . Cioè : Gli domandò Da Poter 
eglifacrifìcare: ovvero gli domandò li- 
cenza , o cofa la qual egli potette lami- 
care : Ed area il Legato circa a mille Da 
Poter eglino con ch'egli potette prenderlo, 
(i) Tempo non mi pare a Da Far riparo 
Contracolpi d'Amor: però n andai 
Secur fenza fofpetto. 
Cioè tempo Da far io , o altri chi che 
fi fotte riparo, o tempo nel quale io , 
o altri dovette far riparo conerà colpi 
di Amore. 



CAPITOLO XLVin. 

Dell* Infinito dopo le Particelle Chi , Cui 9 
Quale , Che , Perchè , Come , Dove , 
e fimili : e come ha il primo Cafo 
qualche volta con effe. 

QUalora dopo la Particella Chi fegui- 
ta l'infiniti ♦ egli può richiedere il 
primo Cafo. [k] Va, e pianamente gli aprii 
qui è quefla cenale non faria Chi Mangiar- 
la^ da poterlo alloggiare Ci è affai . [fi Ne 
altra cofa alcuna ci udiamo, fe non corali fon 
morti, e gli altri tali fonoper morire ,f fe ci 
foffe Chi Fargli, per tutto doloro/i pianti udi- 
remmo. Cioè : N on ci fari a perfona che la 
mangia fle:$e ci fotte perfona che gli faceC 
fe. Né qui per avventura vi ha difTetto di 
Verbo che di neceffìtàci fi debba fottio - 
tendere , richiedente il primo Ofo , per 
dirfi : Non ci faria chi potette mangiarla: 
Se ci fotte Chi Potette fargl i, o fi mil i, co- 
me vorrebbono Alcuni, li quali negano 
il primo cafo all' Infinito volgare. Né 
meno quel che dicono Alcuni par vero 
che da fomiglianti parole in niun moda 
potta r itrarfene fenfo che bene ftia . 

Ed il medefimo avviene fe l'Infinito è 
dopo Cui. (m) E quivi di fargli onore t 
e fefta non fi potevano vedere fazj ,e fpe- 
c talmente la donna , che fapev* a Cui 

O a Far- 
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Farhfi. Cioè : A Cai ella Farlofi , o a 
Cui ella fi Faceto, o fi Faceva l'onore . 
O con li fopraddetti ; A Cui ella Doveva 
Farlofi. 

Ed ancora s'egli édopo Che. (a) Onè? 
io più voi te prego alle fot di de mani, Untan- 
ti ogni eej puelio , fpejfe fiate rrì immaginai 
Co' mici membri empire la fua rabbiosa fa- 
me, e timido non fappiendo che farmi in ul- 
tima difper azione pofio con le ginocchi* cur- 
vate fopra la f tlvatica terra , levato il vifo 
al Cielo ; cotali voci porfi al nofiro Iddio . 
(b) Ediemiferaper lunga ufanxaaveaap. 
parato a fofienere i dolori, e più temperata- 
mente mi doleva , che lutato , ne credeva y 
che più fi poteffe durare di male, che quel 
che io durava : quando la fortuna non con- 
tenta de* danni miei , mi volle moftrare , 
che ancora più amari veleni aveva Che 
Darmi . (c) Stando il Re Luigi in Sermona 
maninconiofo quafi in difperazione di fuo 
fiato, confederando , che in tutte le cofe la 
fortuna gli era avverja , e come con abbaf 
fomento di fuoonoregli avea fatto fare cofe 
non Reali : ma di vile , e mendaceliran . 
no, e vedendofi povero, § mal ubbidito ; 
non fapeva che fi Fare . (d) Egli contut- 
toché la fua povertà foffe (trema, non s'era 
ancor a tanto avveduto* quanto bifogno -gli 
fatta , eh 'egli ave JJ r e fuor di ordine l pepe le 
fue ricchezze . Ma quefia mattina niuna 
cofa trovandoli Di che Potere Onorar la Don- 
na , per amor della quale egli già infiniti 
uomini onorati avea , il fe ravvedere • 
Cioè: Non fappiendo che Farmi io , o 
ciò che io mi fa ceffi : Più veleni avea che 
Darmi ella, o li quali ella mi deffe : Non 
fapeva che fi Far «egli , o quello eh* egli fi 
Faceva , o Face (Te : Non trovandoli di 
che Poter egli , o di ch'egli Poteffe ono- 
rare la Donna . O ficcome coloro : Non 
fappiendo ciocché io mi Dovetti fare : 
Più veleni ch'ella Poteffe Darmi : Non 
fapeva ciocch'egli fi DaveffeFarc : Non 
trovandofi di ch'egli Dovette Poter ono 
rar la Donna . 
E dopo le ParticeIIeDove,Donde,Ove. 

An- 
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(e) La giovine fuggimi* , come davanti di- 
cemmo non fappiendo Dove Andar fi, fe non 
come il fuo ronzino fi e ffo dove più gli pareva 

ne la portava \ fi mife tanto fra la Selva , 
che ella non poteva vedere il luogo, donde in 
quella entrata era. Efe il Re di Ungheria 
aveffe avute Galee in mare ; avrebbe vinta 
la Città di Napoli per affedio ptuttofio , che 
Avverfa , però che non avieno Donde Vivi' 
re , fc pn mare non veniva . 

(0 Che la mia vita acerba , 

Lagrimando trovaffe Ove acquetar fi • 

Che: Non fappiendo Dove Andarti 
ella , o Dove ella li Andaffe . Non avie- 
no Dond'cglino Vivere, o Donde , e di 
ch'eglino Vi vertero : Trovaffe ov'ella 
Acquetarfi , ovvero Ov'ella fi Acque- 
tante . Che quefta Lingua con A vere,Sa- 
pere, Trovare , e con altri Verbi sì fatti 
tifa l'Infinito fuo volentieri in fignificato 
di foggiuneivo : onde quella neceflìtà di 
("ottin tenderli con altro Verbo in quelli 
modi di dire qui del tutto fvanifee, non 
effendo bifogno qui dire: Non fappiendo 
dov' ella fi Doveffe Andare. Non Avie- 
no Dond' eglino Poteffero vivere : Tro- 
vaffe ov'ella Poteffe Acquetarfi . 

E medefi ma mente dopo Perché . (g) I* 
non con inganno, non con forza , non con lur 
finghe ricevetti il grazìofo amore : anzi be' 
nignamente, e con propria volontà di hi ; 
cercando co proprj occhi fe io era di f pofio a 
prender lo, e trovato di si, lo mi dono , /« 
quale ricevuto ; a lei del mio feci fubito dono . 
Adunque , perchè quefia mia ? Perchè con» 
fentire me per altri effere dimenticatoi Cioè: 
Perché confentire tu,o Fortuna, che io Ila 
dimenticato peraltri ? (h) Se fi providi fof- 
fero , come fi tengono ; già non agl'ingegni 
delle femplicì giovani fi la feerebbono ingan- 
nare, ne quelle con ingegni ingannerebbero • 
Se forti , Perchè in Toro Giove mutar fi per 
ingannare Europa ? Se belli , Perchè in oro 
per ingannare Danae ? Se Savi, Perchè non 
provedere alla Vromsffa fatta all' amata 
Semele .Cioé:PerchèMutarfi egli inToro: 
Perché non prò vedere egli alla promeffa . 
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(a) Andowi poi loVas d'eiezione, 
Per recarne conforto a quella fede* 
Cb' è principio a la via dif il v azione'. 
Ma ioperebi venirvi , t cai 7 concede ? 

CAPITOLO XLIX. 

Dell' Infinito dopo la Particella Per , 
e come ba il primo Cafo qualche 
volta con ejfa, 

SE all' Infinito Prefente rettodal Ver- 
bo Etore vi fi giunge Per , é comu- 
nemente il Futuro in Rus de' Latin i . ( b) 
Egli è da dolere a tutti ti Criftiani quello , 
ebe ora fono Per Narrare della nobile y e ve- 
iterabile Cbiefa di $. Giovanni Luterano 
di Roma . (c) La giovane donna , ebe tutto 
jicfto fapeva , e vedeva occultamente ; un 
uo fervidore mandò a Palermo, edimpofe- 
gli^cbilbel Gerbino da fuaparte falutaffe , 
e gli dicejfe , c b % ella infra pochi dì era Per 
Andare tn Granata . (A) Perseverando 
adunque H Giovane e nello amxre , e nello 
[pendere fmifuratamente ; parve a certi 
fuoi Amici , e Parenti , cb' egli Se , #7 fuo 
Avere fojfe per Confumare . 
(e) Però faper vorrei Madonna ; ile 

Son Per tardi feguirvi: o (e Per tempo- 
Dimoftra ancora Stato , ed Azione 
quali Prefente . (f) Nè altra cofa alcuna 
ci udiamo , fenon i colali fon morti , e gli 
altretali fono Per Morire . Cioè; Sono in 
punto di morte , Hanno morendo . (g) 
Io ho qui dugente lire , di ebe io voleva com- 
perare un podere , fe tutti bi fognano , tutti 



f 



gli togliete : purché io non abbia a v partori- 
re , che io non fo come io mi facejft: ebe io 
odo fare alle femmine un sì gran remore , 
quando fono Per Partorire . Cioè : quando 
fono in fui Partorire , o danno Parto- 
rendo. 

Con la medefima Particella in fronte; 
ma non rettodal Verbo Sono , ha divertì 
lignificati, perciocché ne dimoftra Fine 
bene fpeto volte . (h) 0 Filocolo più ebe 
altro uomo mi fero bai tu tanto affanno du- 



ERB1. io. 

tato Per Conducere U innocente giovane * 
sì vii fine f (i) Il giovinetto fe Vambafciatm 
alla Donna, la quale fkcome coftumata* e fa- 
via ^credendo cofiui e fere un gran barbaffo- 
ro . Per moflrare d'aver a grado la fua ve- 
nuta\una gran coppa doratala qualdavan. 
ti avea comandò che lavata f off e, ed empiuta 
di vi no. e portata al Gentiluomo . (k) Il quale 
poiché la ficurtà ricevuta ebbe , fece una 
grandìfftma, e bella nave nel Porto di Car- 
tagine appreflare , e fornirla di ciò ebe bi fo- 
gno aveva a cbi fu vi doveva and tre, ed or- 
narla , ed acconciarla Per su Mandarvi la 
Figliuola in Granata . (1) E dal pedagogo 
partitoli dalla ca fa , n'andò dalla donna Ja 
quale fempre attenta flava ad unapicciola 
feneftretta^Per Doverlo vedere Ce vi paffaf- 
fe Cioè: Per Conducere tu o Àcciochè t * 
cond ucefli la Giovane : Per Moftrar el- 
la | o Accioch'ella Moftrato di avere a 
grado : Per fu Mandarvi E^li , o Accio- 
eh* Egli vi Mandato fu la Figliuola : Per 
Doverlo ella, o Accioch'ella il Do veto 
vedere* 

(m) Per Ritrovar ov'il cor taffo appoggi , 
Fuggo dal mio natio dolce aer Tofco . 
Per Far lume al penfier torbido, e fofeo. 
Cerco il mio Sole , e (pero vederlo oggi , 

(n) Lo Spirto Per Partir di quel bel fono, 
Con tutte fue virtù ti in fe romito , 
Fan' avea in quella parte il Cìel fe» 



(o) Vedi colà unAngel , e he » apprefla 
Per Venir verfo noi: vedi ebe torna 
Dalfervigio del Di V Ancella Jefla , 

(p) Già non compiè di tal configlio rete- 
dere 

Cb ? gli vidi venir con P ali teff , 
Non molto lungi per volermi pren- 
dere. 

Cioè: Per Ritrovar io: Per Far io, • 
Acciochéiorxuovi, affinché io Facc/a ; 
Per Partir egli, o Accioch'eeli Partito 
di quel bel feno : Per Venir ella, o Ac- 
cioch'ella venga verfo di noi . Per Voler 
e flì Prenderci , o Affine di Prenderci . 
Ed infieme colFine fegna al/e volte l'ef- 
fetto . 
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tetto . (a) Inoro , e Xanto , e Simoìs non I 
aventi ancora vedute le Rocche dì Nettuno , 
furono più cari a quel tempo Per Bere , che 
pot Ver spegnere le Greche fiamme , Ce al 



cuno fu eh con if per ama a Campar tU ado- 
perale . (b)guefto argomento foflenne, e con 
tentò la furia del Popolo , e della povera 
gente , e almeno cìafcuno poteva aver pane 
Per Vivere. (Ricollegati prefono Gheda 
in fui Brefcìano , Terra. che fa oltre a otto 
mile uomini , e quelli che tentenoBafigna 
no in fui Po per Meffer Bernabò, e per Guar- 
darla avieno fpe fi molti denari, e da lui altro 
che mtnaccie non potieno ritrarre j la ri bel 
larono,eladierono a Collegati Cioè: Ad 
effetto di Bere : Affin di Vivere : A in 
teozion di guardarla. 

(d) Dome meo fu detto, ed io ne parlo 
Siccome de l'Agricola , che Cri/lo, 
Eleffe a l'orto fuoper Ajutarlo . 

(e) E farei voi 'e ni ter , ficcome quelli . 
Che ne biondi capelli, 

Cb Amor Per Confumarmi increfpa , 
e dora 

Metterei mano, e fati eremi allora. 

(f) Nom'ha coftuì l'Amore: 
Ahi Dco , che falfo nomo ! 
Ver Ingegnare l'uomo % 

Che l' effetto di lui crede amorofo . 

Cioè: Affla di Ajutar egli l'Orto, o 
Accioch'egli l'Ajutafle: Con intento di 
Confumar egli me,o Accioch'egli mi con- 
fumi : Ad effetto d* ingegnategli , o Ac- 
cioch'egli ingegni l'uomo • 

Ed ancora talvolta ne fegnerà l'Effi- 
ciente, o voglia la Materiale cagione ; 
iìccome. 

(g) 1 feguì* con dolorofa fronte 
Egeo , che Per Veder le vele nere; 

Si gittò in mar da V alta torre fponte, 

(h) Deh guarda , che mie luce quafifpente . 
Per Pianger fono , abbi mercede al 

quanto . 

Ed i luddetti modiche dimoftrano al- 
cune de'le cagioni , fono ancora il Ge- 
rundioinDi de'Latinicol Caufa, ecol 
Grazia : Amandi Caufa , Scribendi 
L>r»z»a. ' 
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Altre volte PcrmiflJone dimoiti. (i)Af^ 
pur troppo lungo fpazio , affotigliotafi la 
nebbia, come che il Ctelo per la f >pr -a venuta 
notte ofeurof offe', conobbi me dal mio volata 
effer fiato l . [ciato in una folitudine diferta 
afpra , e fiera . Nè Per Guardare con gli 
occhi corporali , nè per efimaxiont della 
mente, tngutfa alcuna mi pareva potete 
comprendere > nè Conofcere da qual parte lo 
m> fojft in quella entrato . (k) E de (fende 
alla donna gravi le foli V citazioni del Cavi- 
gliere, e veggendo epe Per negazione Ella 
ognicofadalui domandatele, effo Perciò d* 
amarla , no di fòllecitarìa fi rimaneva s 
con una nuova , ed alfuo giudicio Impojftbìl 
domanda , fi pensò di volerlo f torre dad- 
doffo . (I) Delle quali le quattro alquante 
verfo la proda della bella nave fpaziarfi , 
e g'à d averli altra volta vedute y elatere 
contezza avuta fi ricordava : ma le tre che 
molto più belle gli parevano, dal mezzo del 
legno in fin di tutta la pof-pa di effo, gli pare- 
va che poffedeffero , ne quelle Per Mirarle % 
in niun modo conofcere poteva . (w)imiei 
panni lungb yjfiml , ed al mio Intendimento 
nemici, non potendo con la loro lunghezza 
raffrenare il mio corf > ; ad un forcuto legno % 
mentre io correva, non fo come s' avvilup- 
parono , e la mia impetuofa fuga fermarono , 
nè Per Tirar the io facejfu di fe parte alcuna 
lafciarono. Cioè . Né Per Guardar io , 
o Né con tutto che io Guardarti , mi 
pareva poter Comprendere : Né per mi- 
rarle egli , o Bench'eglileMiraffe,non 
perciò poteva conoscerle. 
(n)Ofcura, profonderà, enebolofa 

Tanto , che Per Ficcar il vifo al 
Fondo ; 

Io non vi difeerneva alcuna Cofa . 
(o) Per Mirar Policletoa prova fifo, 

Con gli altri> eh' ebber fama dì queir 
arte ; 

Miir anni non vedriano la minor parte 
De la beltà , che m ave il cor conquifo, 
(p) Ecco eh' un uom forno f > in terra vlffe 
Edlfua fama Per Morir non efee ; 
Che farà della legge , che 7 C le: fi fez 

Edi 
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(a) E di mille mìei mali un non fapea , 
E Per fapcrlo,pur quel eòe n avzen ne 
Fora avvenuto, 

(b) Vie n dietro a me, e lafcia dir le genti : 
Sta come torre ferma, che non crolla . 
Giammai la cima Per foffiar de t enti. 

Cioè : Per Ficcar Io,o Ancoraché io 
Ficca ili eli occhi al fondo : Per Aver egli, 
o Bench'cgli Abbia gli occhi nel Sol fidi: 
Per foffiareffi, o quantunque elfi fonino. 

Ed ancora fu qualche volta il Gerun- 
dio in Do de' Latini . (c) E così volgendo 
le cagioni fopr addette nelle contrari* , fi può 
vedere la ragione della Infamia , che fimi 
gliamemente fifa grande: Perchè Virgilio 
dice nel Quarto dell' Eneida , che la Fama 
vive per e fere mobile^ ed acquifia grana ez 
Za Per Andare 

CAP IT OLO L 

m 

Veir infinito col primo C afe per alcune 
Prepofizioni , a per l'Articolo fin' 
golare, che lo accompag nane* . 

E* Proprio di quefta Lingua P ufo del. 
le Prepofizioni con finfinito , il 
quale con a Icona di loro egli ha per Calo 
il primo,. e per lignificato quel del Ge- 
rundio volgare-, oppure di qualche Vece 
del Soggiuntivo . (d) Egli mi Credette 
fpaventare col Gii tare non] oche nel pozzo : 
ma or vcleffè Iddio, che egli vi fi foffegìttato 
daddovero, ed affogato . [t] E già conofee 
ilfuo defio dagli occhi di colei ricevete alcun 
conforto , perla qua! co fa più, epiùfiffoml. 
randoli , credendefi porre fine a quello col 
Riguardarla ; più forte gli apparecchia 
princìpio , e più l'alluma . , [f ] E già Cre- 
dente il fuoco n eli' acce fa nave, fattone a' 
marinari torre quello j che fi potè per ap- 
pagamento dì loro ; giù fé ne fiefe con po- 
co di lieta vittoriane, fuoi Avversari Avere 
acqui fiat a. 
(g) E'n tanto tur fognando liberute : 
L'alma j ch$ 7 juo de fio fea pronta, e 
lieve 

(«>Prt p.t.Om n rb purg 4. fcì Convfv. (d Ct n 4. , 
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Confolai con Veder le cofe andate. 
Cioè: Col gittar egli, oGittando egli 
non foche nel pozzo.* Col Riguardarla* 
egli, o R guardandola egli , o mentre 
eh" egli la Riguarda . Con Aver egli , o 
Avendo egli acquiftata poco lieta vitto- 
ria . Con Veder io , o Vedendo io le cofe 
andate. 

(h) Ne follmente in onorare altrui teneva 
la borfa firetta \ ma nelle cofe opportune 
alla fua propria perfona , contra il general 
co/lume de Genove fìsche vfi fono dì nobiU 
mente veflire, fofieneva egli, per non ifpen- 
dere di ff etti grandiffimi . [ i ~] Me vedendo, 
che quantunque Ferondo fojfe in ogni altra 
co fa femphee, edijfipleo: in Amare quefia 
fua Moglie , e Guardarla bene era favjjfitno; 
qua fi fé ne disperava . Cioè : in Onorar 
egli altrui, in A mar egli quefta fua Mo- 
glie: che anche in Onorando,ed in Aman- 
do ditte in quello lignificato, 
(k) £ vè folo in Penfar cangìandopelo , 
Jgual ella è oggi , e'n quaì parte di- 
mora. 

01 Seguilla amor con sì mirati! cura 
In Adornarla • Cb ( non era degno 
Pur de la vi fi a \ ma fu mìa ventura*- 
Cioè: in Penfar ìoì Penfandoio qual 
ella c oggi ; I o Adórna r egi i , o Adornan- 
do egli i I mio dolce ritegno : 

[mj Sono alcuni sì poco difereti nel Voler 
pur mofirare di cono/cere , e di fentìr quel 
che per /or non fa di fapere, che alcuna vol- 
ta per quefio riprendendo i oh) avveduti dif- 
fetti in' altrui ; fi credono la lor vergogna 
femore*, dove ejJÌ'V accrefeonoin Infinito 
(n) La detta gente la Cera jopraftette in 
Pi fa , eia mattina feguente prefono tempo • 
tra nelf Armar fi , e Metter fi in ordine. 
Cioè: Nel Voler eglino, o Volendo egli- 
no pur moftrar dì conofeere . Tra ne IP 
A r mar fi ella , e tra in Armandofi ella,ed 
■ n Méttendoti in ordine . 

(0) Era per avventura un Fiorentino vi-* 
cino a que fio luogo , il quale molto ben cono- 
sceva Martellino : ma Per T effer così tra- 
volto, quando vi fu menatoi non ^ ave a 

cono- 
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eonofciuto . (a) E % il vero % c he quello che 
Pampinea non potè fare , Ver lo Ejfer taf- 
eh eletta al redimento ; io voglio cominciare 
-a fare , cioè in recingere dentro ad alcun 
termine quello di che dobbiamo novellate . 
fb)Che ella infermale % io lo defiderarei , 
Jole eh? per amor foffe , penfando , che 
per quella infermità potrei tonofctre meda 
lei tanto amato , che sì fatto accidente ne 
h fetuiffe Per lo non Potermi vederi . 
Cioè : Me Per i'eiTer Egli , o eflcndo 
Egli, oPcrch* egli era travolto non f a- 
vea conofciuto . Per lo eiTer ella , o ef- 
fendoella,o Perciocché ella fu eletta tar- 
di ; non potè fare : Per lo non potermi 
Ella, onon Potendomi ella , o giacch* 
ella non Potè, o non Poteva vedermi . 
(c) fi quando Giacchetto ùrefe gli alti gui- 
derdoni , Per l'Aver infegnatt il Conte , e 
Figliuoli; gli dijfe il Conto. Cioè: Perl' 
Aver egli, o Avendocgli, operch'egli 
aveva in regnato il Conte* 

(d ) E ficcome tu de miti doni ti dice fi ì oc- 
etdta fottratricc ; così de tuoi frutti gran- 
de parte gitterai alla terra prim i che ma- 
turigli 7 egga, ne quelli , che rimarranno, 
fenza Vedergli io , maturerai, giammai . 
(e) Ed in queftì trattati fi andò , avendo 
ejfola fuaborfa moftrata y avvenne che una 
giovane Ciciliana bellijftma^ fenza Veder 
la y gli paftò «pprcjfo di luì , e ia fua borfa 
vide, efubìtofecodffc . (f) La qual co- 
fa avendo GiftPpa f entità , e veduta , gli 
parve alla morte , molto dm luì deft derata , 
fenza Ucciderfi egli ftejfo , aver trovata via . 

(g) Non feppero sì [egre tornente fare , che 
tuta notte andando Lifabetta laddove Lo 
finto dormiva, cV ti maggior de Fratelli , 
fenza Accorge fene ella % non fé ne accorge (fe . 

(h) Le cofe con affanno avute fogliono più 
the r altre piacere , e perà tutte quefle con 
f dorando , fenza più delle paffute Ricordar- 
fi ; facciamo ragione, che fiate non fiano , 
e delle noftre prosperità facciamo allegrez- 
za , efefla (i) Le quali cofe per sì fatta 
maniera nell'animo del Re di Francia entra- 
rono, che fenza mai averla Veduta di fubi- 
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to ferventemente la cmrinciì ad amare • 
Cioè: non Vedendogli io, o fenza che 
io gli vegga , maturerai: Non Veden- 
dola egli, o fenza ch'egli la vedefle : 
Senza ch'egli fi Uccidete ; Non Accor- 
gendofene ella , o fenza eh' ella fe ne ac- 
corgete: Senza R icordar fi noi, o fenza 
che noi ci Ricordiamo delle paflate s 
Senza Averla egli , o non Avendola egli 
Veduta, o fenza eh* egli l'avclTe Vedu* 
ta giammai . 
(i)Cbiufogran tempo in euefio cieco legno 
Errai , fenza levar l occhio a la vda % 
Ch'anzi il mio dì mi trafportava al 
fine • 

(1) il qual , or tona , or nevica or piove . 
Senza Onorar più Cefare y che Giano . 
Cioè: Senza levar io, onon avendo- 
lo , o fenza che io leva ffi V occhio a la ve- 
la : Senza onorar egli, onon onorando 
egli , e fenza ch'egli onori più Celare,, 
che Giano. 

Con l' articolo (ingoiare, oltre al me- 
defimo Cafo , talvolta ha il medefimo 
Tentimenro, che con lePrepofizioni,che 
io ti ho pofto qui fopra . (m) Il volere iole 
mie poche forze fottoporre a gravitimi pefix 
mi diquefta Infermità fi afa cagione, dal- 
la quale voi, voftr 'a buona mercè % tofto li- 
bera mi vedrete. Cioè : Volendo io , o 
Avendo io Voluto fottopor le mie forze . 

CAPITOLO LI. 

DtlT Infinito in vece di Nome 
con dtverfe Prepofizioni . 

IL dare all' Infinito finterà- natura de* 
Nomi, e legarlo con le Prepofizio- 
ni, èfolo di quefta Lingua. Onde tro- 
vai infinite volte quefte , e fomiglianti 
forme di dire. 

(n) Nè altra variazione è Dal Partir fi \ 
ì Effer cacciato duna terra^ed andare afta- 
re in un' altra , fe non quella , ch e in quel- 
le me defime Citt a\ , (che noi da fcixca opi- 
nione tratti , noftre d Clamo ) a" una cafa 

ùar- 
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partìre,ed andare ad abitare in un altra . 
E quivi fui fine. Ben fórche dal con for- 
tare air operare ègra* differenzia, dove f 
uno è molto agevole : f altro malagevole 
fommamente . 

J a) Venuto Udì feguente , non fappiendo 
la Gbifmonda di quelle cofe , avendo 
feco Tancredi varie, e dtvcrje novità peria- 
te ; Apprejfo Mangiare fecondo la fua ufan- 
za, nella camera n andò della fyliuola • 

(b) Così fui fenza lagrime , e Jofpiri 
Anzi il Cantar ai ave' , che actan fem- 
ore 

Dietr' a la notte degli eterni giri • 

(c) E de' lacci d'Amor leggiera, e fciolta , 
Fola dinanzi allento Correr mio . 

(à)£uefto gridi il defire: 

Che mi combatte cai come fuole , 
Avvegnaché men duole . 
Vero che V mio fentire è menb affai , 
Ed è più Prejfo al Terminar de* guai . 
(e) Ofonnopiacevolijfima quiete di tutte 
le cofe , e degli animi vana pace, il quale 
ogni cura fuga , come nemico vieni a me , 
e le follecitudini alquanto col tuo operare 
caccia del petto mio . (fj E quegli ancora , 
ch'i ricchi popoli di Minerva , abitanti in 
Cimbri a , fignoreggia ; con ampli fftmo E a* 
veli are ti Empiè di fomma laude e non 
ama volta : ma molte cogli occhi fuoi tentò i 
tuoi più falvaticbi , che dalcuua fera . 

(g) Le Città fon nemiche : amici i bofzhi 
A mieipenfier , che per queft 1 alta piag- 

Sfogando vo col mormorar de fonde. 

(h) Et io a lui Con "Pianger , e con lutto : 
Spirito mal adetto ti rimani . 

(\) lo fentojìildifegno, 

Chevoimoflratecontro Al Mirarmi*, 

Ch* a voi veder non vegno . 
(Ir) Tu ora celebrigli Santi Imenei ; ed 
io Dal tuo Parlare e da te, e da me me de fi- 
ma ingannata mi confumo Piangendole con 
le lagrime apro la via alla mìa morte . (I) 
Al Pedagogo non dopo molto, fkcome tifato 
era , venne il valente uomo , col quale poi- 
ché d'una cofa,t d'altra ebbero infieme al- 
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quanto ragionato , tiratoi da parte ; per 
api cortefe modo ilriprefe Dello Atte ndere . 
e Del Guardare cb egli credeva eh effo fa- 

io fom 



cejfe a qiteila donna.(m) E perciocché 
dell Andar certose Del tornare per mille en- 
fi, cbepoffbn [oùravenif e ,niuna Certezza 
ho f voglio io che turni facci una grazia . 
(n) Io Jon De VAfpettar ornai sì vinto , 
E de la lunga guerra de' fo ptrì , 
Gh' i' aggio in odio la fpeme, e i de/Sri t 
Et ogni laccio t onde 7 mio cor è avvinto • 
(o)R/fponde : io non piango altro , che 
mefiejfe, 
Che fon rimafo in tenebre, c'n mar- 
tire. 

Certo fempre Del tuo al del falite , 
C ome di co fa, cb ' uom vede da prejfo . 
(p) La Simona d ffe , che le piaceva: E 
dato a vedere al Padre una Domenica Dopo 
Mangiare^he andar voleva alla perdonan- 
Za a San Gallo con una fua Compagna chia- 
matala Lagina , al giardino, e trovato T 
ufeio ferrato dentro, picchiò , e Dopo il Pic- 
chiare cominciò feco a dire : 0 Iddio, lodato 
fia tu fempre . (q) Il quale un giorno Dietro 
Mangiare laggiù venutone, trovando le fi- 
neftre della Camera chiufe.le cortine del Ur- 
to abbattute ; a pié di quello in un canto fo- 
praunCafellofipofeafederf. 

(r)Gtà è oran Tempo, fu tra Marche fi 
di Saluzzo U maggior della Cafa un giovi- 
ne chiamato Gualtieri , il quale effendofem- 
zamegligf fenza figliuoli, in niuna altra co- 
fa il tempo fpendeva, che in Uccellare , ed 
In Cacciare. 
(0 Cornelia venne inquefio viver baffo , 
Parea chiufa in or fia candida perla . 
(t) E così camminando a" una co fa in al- 
tra , come ne* ragionamenti avviene tra- 
palando ; caddero In fui Ragionare dell' 
armi, che gli uomini portano, (u) Di pre- 
ferite furcn In fui Danzare , quando al fuo- 
no della Cornamu fa di T indoro , e quando 
d'altri fuoni carolando • 
(x) Uomini , e Dei folea vincer per forza 
Amor, cerne fi legge in prof a % e '* 
verff 

P Et 
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Et io 7 prova In fui primo Aprir de 

fiori . 

(a) Et una Donna In fu l'entrar con atti 
Dolce di Madre dicer : Figliuol mio : 
"Perchè bai tucojì ver fo noi fatto ? 
(b) Molti altri fervavano tra quefti due 
dt fopra dttti una mezzana via , non iftrin 
j>endoft nelle vivande quanto i primi , ni 
Nel Bere , e nell' altre dtjfoluzioni aliar- 
gandofi quanto i fecondi : m* a fuffkienzia 
fecondo gli appetiti le cofe u fava no . (c) 
Giudico che Nel vhrtuofamente Vivere , ed 
Opirarc, di niuno contrarie fogno a ciò fi 
dee temere , ne per quello lajciare i buoni 
pi epontmenti . (d) Ed acciò eoe 7 tempo più 
Nel Parlare , che Nel Piangere non tra- 
feorra ; brevemente all' Impronte ffo mi sfor 
zerò di Venire : damici amonptù felici fbe 
fi abili cominciando . 

(e) Che piacer ti devrìa , fetum amajft 
Quanto in fembianti , e Nel tue Dir 

moflrajli . 

(f) T« te n andrai con quefio antivedere , 
Se Nel m o Mormorar prendefli errore, 
Dicbtareranti anctr le cofe vere . 

(g) Per la qual coCa Lamberto , chiamati 
h u» ehr no gli mitri due , diffe Une , qualfof 
fe l errevolezza del Padre fiata , e quanta 
la loro , e quale la loro ricchezza: e ebente 
la, povertà , nella quale Per lo di fot dinate 
loro fpendere eran tenuti . (h) E già tra 
Per lo Gridare^ e Per lo Piangere , e per la 
paura , e per lo lungo digiune era sì vìnto, 
che più avanti non poteva . . 
(i) Non avrà albergo il Sol in Tauro , o » 
Pefce, 

Per lo cui Variar nofire lavora 
Ornafce: or muore , ed or [cerna: ed 
or crefee . 

(le) Ciò ch'i vedeva mifembravaun rifo 
De r Univerfo .perchè mia ebrezza 
Intrava Per l Udirete per lo vtfo . 
Confidiate fu Mejfer Galeotto , che fegui 
taffe la buona fortuna , la quale li promet- 
teva la Città di Pi fa : Rifpofe che non in 
tendeva il giuoco vinto mettere a partito ■ 
(I; E più f e , che tantofiofe fonare alla ri- 
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colta , fotte il Dire che temeva detti aguati 
de fettr attori, e fagaci nemici . 

CAPITOLO LII. 

♦ • 

Dell Infinito in vece del Nome con P Arti» 
colo , e co fegni articolati , o con qualche 
Aggettivo in luogo di Articolo . 

IL variar l'Infinto per Cali, e come a 
follanti vo Nome dargli Aggettivi che 
l'accompagnino, ogli Articoli , ed i Se- 
gni che i medeiìmi Cafi diftinguano,épur 
ancora proprio di quella Lingua . Sicché 
aliai frequente è l'Ufo, eh' Ella ha di va- 
lerfi del fuo Infinito per Nome,c nel Ret. 
to,cnegliObbliqui in genere fempre di 
Mafchio. E prima vediamo nel primo 
Cafo . (m) E fe quefio concedono le leggi , 
nelle foìledtudmi delle quali èli ben Vive- 
re d* ogni mortale ; quanto maggiormente 
fenzacjfefa d'alcuno è a hot, ed a qualun- 
que altro onefioa'la con fervazien della no- 
ti r a vita prendere quegli rimed) , che nei 
pojftamo . (n) L'Avere nelle miferie Com- 
pagni fuole effere grande alleggiamelo di 
quelle: ed 11 Vedere , eli Rie or dar fi delle 
maggiori avverfità in altrui , fuole, o dimen- 
ticanza , e alleviamento recare allefue . (o) 
Egli non è virtù ti chiederla morte, nè la vi* 
ta temere , ficceme tu fai ; ma a' [opra ve- 
gnenti mali contrafiare y nèa quel i davanti 
fuggire è virtù fomma. 
(pj U Cantar nove , e 7 Pianger degli 
augelli 

In fui dì fanne rifentir le valli % 
E 7 Mormorar de liquidi Crifialli 
Giù per lucidi , frefebì rivi ,e facili. 
(q)T« proverai ficceme fa di fiale 
Lo pane altrui , e come è duro calle 
Lo feender , e l falir per Valtrui 
Jeale. 

(r) E quefio Pen fare non avendo luogo; 
vi farebbe di maggior no) a cagione . (f j O 
quanto m era Caro eotal Ragionare, e quan- 
to fopra ejfo volentieri mi volgeva molte 
volte entrando in penfiero con che atto a 

lui 
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Nel fecondo Ca fo : (i ) Cerne che del Ru- 
bare , q andò fatto lor venga , e Del B trat- 
tore fieno Mae fi ri fovea ni , ejfendo tuoni 
Mommi riputati , dagt ignoranti al timone 
diti gran legnoin tanta tempefla faticato 
fon pofii . (k) Per la qualcofa ella , e molte 
altre donne s'accor fero della cagione Delfuo 
Poffare^ più volte infime ne motteggiarono 
di vedere un uomo così antico d anni , e di 
Cenno innamorato . [I] A cui lo Redijfe : Fi- 
gliuolo adunque * te fla ornai di prendere il 
Partito del Partirà . 

Nel terzf • Cafo . (m) Voi m avete fu **go 
tempo /limolato , cb'io a" amare quefla mia 
nemica mi rimanga , e ponga fine al mio 
'pendere; ed io fon prefl odi farlo, doverti 
una grazia m impetriate, la quale è queft^ 
fn) La donna vergendo, cb il pregar non 
le valeva , ricorfe Al Minacciare , e diffe : 
Se tu non mi apri ; /• ti farò / pi* tri fio uom, 
che viva . (o) Non ti diranno quello , che 
abbia fatto la notte p affata MonnaCotale , 
e Monna Apetale, ni quanti Pater noftr iel- 
la abbia detti al Predica tcrf t nè /* egli è me- 
glio alla cotale robu mutare legale , 0 di la- 
fiore fiore y non fi rimanderanno denari 
nè per lifeio, né per boffoli niptr unguenti . 
(p) Sol un ripofo trovo in mo'i affann* , • 
Che qu.rndo torni ti conofeo , einhnde 
A l Andar , a la voce , al volto , <T 
panni. 

[q] Dal primo giorno tft vidi 7 tu vlfo 

in quefla vita \ in fi naqu (fio vifia , 
- Son è If rguire Al mio Cantar preci fo . 
Nel quarto ofo. (r) Altri in contraria 
opinione tratti , affermavano il Bere affai , 
ed il Godere , e F Andar cantando attorno , 
e folazzando, ed il foddlsfare d'ogni cofa 
air appetito % che fipoteffe * e di ciò che av- 
veniva, rider fi) e beffarli , ejftre medici- 
na certtjfmao tanto m 'le : (C) Il giovane 
udendo qufleparele fentì nojofo dolore , e 
ricordatole il p jfato tempo e l fuo Amare, 
ma per diffama non menomato , e molti 
priegbi , e promeffe grand ifflme mef colate; 
niuna cofa ottenne, (t) Giovane a me divo- 
ta y tfidatififma foegetta , lafcia il lagri- 
P 2 mare . 

<»P«^.i.ìf rt»DinnM,l lifl. fc)Pet.pm M)Letr. rr )Ptt p f.*» fi P« p. M i /fJG.f.n.a (%)9tt.p i.Ctw* 
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Sui grazhfo mi dovefft rapprefentare . 

(a) PoìcbsveflroYe ere in me rifai nde, 
Come raggio di iol traluce in vetro . 

[b] Bofti dunque il de fio fenzacb' io dica, 
Ch'affai può me Valere 

Taf or un buon Tacer : che un mal Par 
lare . 

CO Q u *l Impallidir , che 7 dolce rifo 
D un' amor of a nebbia ricoperfe i 
Contantamaefiade alcor s' offerfe % 
Che gli fi fece incontro a mezzo V vìfo . 
Qualche volta co t Verbo della foiìan- 
za, o con gì* Imperi ona li puòeffer f In- 
finito fenza l'Articolo , e lenza verun* 
altro Agg unto, ed a ver nondimeno for- 
za di Nome. quivi ha cominciato con 
troppa meno difficoltà , cb'io non* filmava 
di poter e % a confortare la mia vita, e comin 
eiommtgtà i groffi panni a piacere , e le con 
tadine vivande , e non Vedere l'ambizioni^ 
e le fpiacevolezze , ed i f affidi de noflri 
Cittadini m' è di tanta con fol azione nelV 
animo , ebe fe io poteffifare fenza udirne 
alcuna cofa, credo che l mio ripofo crefee 
rebbe uff ai. 

[e] Lagrimar fempre è ilmiofommo di- 

letto : 

V Rider doglia , il Cibo affentìo , e 
tofeo, 

[f] E Cantar augelletti, e fiorir piagge, 
E in belle donne onefte atti foavi , 
Sono un deferto , efereafpre , e fel 

Vagge. 

Or tolto quefto, vogliono Alcuni , che 
all' Infinito Volgare , acciocch' Egli di 
venga Nome di neceflità vi bifogni l'Ar- 
ticolo , fe l'Infinito mail ma mente tigni- 
fica azione: ma in tal lignificato e&an 
dio, fì é pur ancora detto fenza l'Articolo, 
[g] Epercio:chè Amare merita piutteflo di- 
letto: ebe afflizione , a lungo andare , con 
molto mio miggior piacere della prefente 
materia parlando , ubbidirò la Reina : 
che della precedente non feci il Re. 
(h) Ma tn fin a qui niente mi rileva , 
Pry 9 > • fofpiro , e lagrhnar cb'io 
faccia* 
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del mìo af petto, e quale un citta fra [e taci- 
to ragionava , ma non fa eòe Degli loro oc- 
culti Parlari o per immaginazione , opet 
ud.ta non pcrveniffe gran parte alle mie 
orecchie. 

Nei terzo Cafo . (k)Penfa , ebe nelP 
altro Emifperio fia eommejfo il peccato di 
Tufi e un altra volta , enfiandoti dove tu 
fei, da lunga notte a luoghi che te non cono- 
[cono, e die epiche di te non hanno bifegno : 
Del) pr e fi a A grazio fi Parlari lunga fi .igie- 
ne , acciocché io pojfa più dilatare il mio 
diletto. 

Nel quarto Cafo . (1) Vieni adunque , * 
giovane , o tifato di più graziofa arte Mae- 
ftto , che il navicare . h bo a mia pofta lo 
feudo della mia Dea coperto del cuojo della 
nudrice dì Giove, e l'afta di Minerva, e 
l Cuoi Veftiti , e ferbo i fuoi uccelli a tuoi 
giuochi (m) E contenti tornarono alla Re al 
cafa , da molti accompagnati , dove ripo- 
sati con fefla , /' affettarono aUe tavole pofte^ 
e prefero gli Apparecchiati Mangiari conT 
Ammiraglio injteme . 
(n)0 Eletti di Dìo, Gli cui feffi tri, 
E GiufiiZia , e fpetanzafan mcn duri • 
Drizzate noi verfo gli alt if aliti . 
Nel feftoCafo, e condiverfe Prepofi- 
zioni . (o) Nè ancora dar materia agi' ìn- 
vidiofiy prefli a mordere ogni laudevole via % 
di diminuire in ninno atto V onefià delle va- 
lorofe Donne con if conci Parlari . (p) O foni, 
no domator de' mali , e parte miglior deW 
umana vita , confolami dì te: e lofiarmi fon. 
tano riferba quando Panfilo co fuoi piace- 
voli Ragionari diletterà le mie orecchie avi» 
de di-lui udire . (q) Coftei Di Veftiri vermi- 
gli vefiita, e piena dt bianchi gigli piacque 
agli occhi fuoi , nè prima degli abbondevole 
campi fi potè trarre , che quella , per matri- 
moniale legge congiuntali fece, nemenajfeìn 
Sica ni a. (r) Ed oltre a qui fio lieta j opra 
tutte l altre compagne fcherntva U loro amo- 
fi. quello Ne' miei Parlari biafmando , che 
più nell animo m'era chiato . 

Efe verranno tifati a fuo luogo • ed a 
fuo tempo ancor oggi Lsgrimari . i Ra« 

Rio- 
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mare, e nrlle preftnti avverfità , e ne le fu* 
ture con eguale animo ti conforta • (a) E do- 
po mo'to cff'te nell'onde vaganti ; nelle fa- 
cratiy.mt Rocche di Palatino fopra f onde 
del piwevs'e Tevere fermammo il lungo 
Et r art . 

(b) Mie venture al venir fon t arde \ e pigre , 
La fpeme incetta , e 7 defr monta % # 

crefce , 

Onde I (affarci VAfpettarmincrefce. 

(c) Depofiaavea fu fot* leggiadrìa , 
Leperle,e legb r(!ide,e i panni allegri % 
B I rifo , e 7 Canto , e 7 Parlar dolce 

umano . 

(d) Perch eli r che vedeva il Tacer mio 
Nel vedir di Colui , the tutto vede ; 
Mìdiffe: folvi il tu' caldo dejto . 

(e) lo vidi nel mezzo di quello una fon 
tana di bianc biffimi marmi , per intagli , e 
per divifi , e per abbondanza d acque mol- 
to da commendare , le quali cosi copio f e , e 
fcatfe moveano da quelle come Pomona vo- 
leva : di effe alcune ufeenti per fottìi canna 
fi levavano verfo il Cielo, e ricadimi nelf 
altra fonte facevano dolce Gridare • ( 0 A * 
zi in Iwgo dì quelle s'ufavano per lo più ri- 
fa, e motti, e Fefieggiar compagnevole • 

CAPITOLO LUI. 

DeW Infinito Plurale in vece del Nome. 

COme l'ufar l'Infinito in Angolare 
per Nomee comune al Volgare Ita- 
liano in molte cofe co' Latini, e co* Gre 
ci ; così par che (la proprio fuo il fer vide, 
ne I n luogo di Nome plurale : onde . 

Nel pr«mo Cafò. fg) E fe forfè alcuna 
donna delle tue parole rozzameme cempofte 
fi maraviglia ; a lei dì che quella che rozza 
B*n è, ella ne mandi via : perciocché gli Par 
lari ornati richieggono gli animi chiari , e i 
tempi f ereni, e tranquilli . (h) Dove fono li 
gran parenti, li quali già mi diceftt che io qui 
troverei? Dovei molti Abbracciati? Dove 
la granfe/la della mia venuta ? 
Nel fecondo C* fo . (i) E quale unacofa 
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gionart,i Veftiri: perii Piami, I Ragia 
namentul Ve(lid,c fimiìi ; forfè non fa- 
ranno difeari agli orecchi de' veri Profer- 
ii di quefta Lingua • 

CAPITOLO LIV. 

Dell'Infinito , ietto Scfptfo. 

CI fono Infiniti ufatida chi fi mira • 
vigli, overodachi fi dolga ,oppur 
da chi per collera , opera Deprezzi, o per 
altra fomigliante paffione rifcaldato ne 
tenti efprimcre l'affetto I quali ne fo 
perché cagione, fono da Qualcuno chia- 
mati Sofpefi, coociofiacofacché dicono 
Eflì che pajonofoftenerfi tutto fopra di fe . 
E' vero che non époflì bile quafi a crede- 
re, come oflervaronCoftoro, con quan- 
ta grazia accompagnata da una cotal for- 
za, e viveiza fi fentano . E quefti ven- 
gon talora efprefli femplicemente • Co- 
me quel che nel Re Carlo fi legge, allora 
che'l Conte Guido maravigliato delfa 
perverfa intenzione del Re,gli frggiunfe. 
fa) Ed oltre a queflo (che è molto peggio) Di- 
re che deliberato avete di torre le due Figliuo- 
le al povero Cavaliere, il quale iaeafa fua, 
oltre al poter fuov ha onorato . Che Di 
te : e non D«re , leggono alcuni Tefti 
m'gliori . (b) Deb or t'avtjfono ejji affoga- 
to fomecfli ti gtttaron là < dove tu eri elegno 
d'effe r gittato . Ecco Medico onorato , A ver 
hloglie: ed Andar la notte alle femmine al- 
trui . Che in Maeftro Simone fi legge. 
E leggiadramente quell'altro, con di ver- 
fi altri affetti . 

(c) 0 dolce inganno^ ed amorofa froda : 
Darmi un piacer , che fot pena w' 

apporte , 
O fidanza gentil chi Dìo ben cole . 

(d) Jpuanto Dioba Creato Aver foggetto , 
E '/ Ciel Tener con f empiici par oli . 

(e) Ingiuria Ha Corrucci* , e non da 

febei zo : 

A vvenìr queflo a me ,s 'io fojf, in Ciclo, 
Non dirò prima ; ma fecondo, 0 terzo . 



E qualche volta accompagnati da Par- 
ticelle, le quali ajutano a maraviglia 11 
fentimento di così fitti Infiniti, come di 
quel Pedante in collera, che diceva, (f) 
lo ti voglio pregare , che fenza dolertene ad 
alcuno tuo Parente , lofi far' a me A Ve- 
dere , fi io pojfo raffrenare queflo diavolo 
fcatenato . 
[g] Lafcifi il colle ,tfi* larip* feudo 
A Veder , fe tu fol piùdi noi vali . 
Ed in atta di dolerli quafi mirerai tu 
colui, che diceva * [h] Sappi, cb' io potrei 
cercare tutta Siena, e non ve ne trovare uno, 
che così mifleffe bene come queflo , e A Dire , 
ebeto lafciajjH acojim per trentotto foidi, 
egli vale ancora quaranta %epiù. E queir 
altra. Cb'ì A Penfare ,che tu IO con una 
fua fonila, mai più da te non veduta, ed 
tocafa tua dovi tu venendo [montato ejfcr 
dovrefli : e vogli di quella ufeireper anda- 
re a cenare ali albergo ? Ed altrove . [i J 
Certo non mi Doglio, ebe egli ami ; ma duri- 
mi di colei, cui egli ama , perciocché alla fua 
nobiltà è difpari. [k] Se una giovane di 
Rcal {angue fogo da lui amata ; certo per 
matrimonio gliela aggiungerei : ma che è A 
Ptn fare f b egli fia innamorato d una Roma* 
napipola*ejca \ femmina non conofcluta, e 
nutricata nelle no/Ire caft, comt una ferva . 

E de* sì fatti tu ne leggerai moki, e più 
ne' più leggiadri Scrittori , e con altre 
Particelle congiunti . [l]E minacciando 
egli di f arme gli tutti prefi andar a Siena , 
ed Ecco Venire incamicia il Fortsrigo^ il 
qual per torre i panni come fatto aveva t 
denari veniva(m)Oime iniqua fortuna yna* 
ladetta fa tu . Or non ti potevi chiamar 
fazìa delkmie avverata , penfando che di- 
vifa m'avevi da quella cofa , nella quali 
ogni mia prosperità , edallegrezza dimo. 
rava , fenza Volermi ancora far quefta ver- 
gogna d'cjferorameffa in prigione , fenza 
averlo io meritato . 
[n] Datemi pace, oduri miei pen fieri : 
Non baftabe eh Amor, Fortuna eMorte 
Mi fanno guerra intorno,enfule porte % 
SenzaTrovarmi dentro altri Guerrieri? 
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CAPITOLO LV. 
fo dello fcrivtre T Infinità. 



I' Infinito qua fi comune mente fi tron 
-j ca , rirmnendofene in R terminato, 
e con miglioramento di fuono, quando fi 
tronchi col giudi ciò di buon orecchio, (a) 
iòti prego, no» per amor dime, la qua! tu 
Amar non dei ; ma per amor di te, che (e 
gentiluomo , ebetibajh Por vendetta del 
la'ngiuria , la quatta ti feci , quello che in 
fi* a quefio punto fatto bai. Ma egli men 
prefto a Creder \ chela Donna non era fiata; 
differii non dover effer w«, eh Ella non 
fapefft di cui gravida foffe . 

(b) Laffo non di diamante * ma d'un vetro 
Veggio di m n radermi ogni fperanza^ 
B tutti i miei penfier romptr nel mezzo. 

(c) A [offerir tormenti, cu Idi, e geli 9 
Simili corpi la virtù dtfpone , 

Che come fa, non vuol, cFa noi fi fvellU 
E confeguentemente fenta l'uno de* 
due RR , quando V Infinito re gli ha . 
(d) Come che quelle parole foffero tutte col 
eeUa al cuor di Grifelda , come a colei che non 
aveva così potuto Por giù /' Amore che gli 
portava,comefatto avea la buona fortuna, 
rifpofe. (c)Tra l altre naturali cofe quella 
che meno riceve configlioj operazione in con- 
trario è amore la cui natura i tale* che p tut- 
to fio per fe me de fimo confumar fi puh \ che 
per avvedimento forvia, 
(f) Che natura non vuol , ni fi conviene , 
Per far ricco uri , Por gli altri in pa* 
verta de. . 
Scriver? nondimeno intiero dinanzi a 
S accompagnato da a'tra confortante . 
(g) E in cotalgutfa . non fenza fua grati f 
finta utilità avendo tutti crociati i Cer tolde fi, 
ptrprefto accorgimento fece coloro Rimanere 
fcherniti ,cbe lui togliendola penna, avean 
creduto fc ber nire . Niunacofa nova dal no- 
firo Figliuolo verro te farà operata. (h)Fgli 
Sa coù leggi come qualunque altro Dio , 
alle quali ftguir tu non f e prima : ni 



d' effer V ultima dei Avere fperanta . 
(t) E viene a Rom t feguendo 7 de fio. 
Per mirar la fembianz* di Colui , 
Cb' ancor la fi ù nel Ciel Vedere fpera . 
(k) Tempo ben fora ornai d'Avere fptnto 
V ultimo firal la di f pittata corda , 
Ne l'altrui f angue già bagnato \e tinto. 
(1) So fra lunghi fojpin , e brevi rifa % 
Stufo, vogata, co'or cangiare fpeffb : 
Viver , ftandodalcor V alma divi fa. 
Tuttavia quella non è Regola che in- 
"allibilmentefi ofTervi : onde il medefimo 

Poetaci la fcò tronco egualmente, ed in- 
tiero quello Infinito, 
(m) E veder affi in quel poco par aggio % 
Che vi fa ir fuperbi oro, e terreno 
E ffere fiotto danno: e non vantaggio • 
(n)Do'cemèfol fenz' arme effer fi aTivi. 
Dove armato fier Marte,e non accenna: 
Qwfifcnza governo , efenza antenna 
Ugno in mar pien di penfier gravi , 
e febivi . 

Sincopofli ancora talvolta l'Infinito 
della terza G>njugazione per le ragioni , 
che all'Indicativo Futuro , già con le 
altre Paflioni di quefta Voce allora ti dif- 
fi . Onde il Petrarca: 
(o) Che Paria quefta il Re qualar più ag- 
ghiaccia 

Arder con gli occhi , e Rompre ogni 
afpro foglio. 
E nell'Amorofa Vinone il Braccio, 
(p) E poi con atti acerbi , & isf renati 
Trendre il vedea Proferpìna , e con 
offa 

Fuggirfia i Regni di luce privati. 
(q) In qual parte vuoi gir , qual regioni 
Cerchi tu più graziofe > eie la mia ? 
Deb D/o non Credre a quefii due Pre- 
doni. 

Muta alle volte in L T ultimo R , con- 
fortante fua propria, e nere {Tari a men te da 
lui richiedo . (r) Mt ffer Torci o combinò a 
fonidere » t fece un atto con la bica , il 
quile Spadino , effendo a cafa fui a Pa- 
via avevi molto ben notato. Per lo quale 
atto al Saladino tornò a mente Me ffer To~ 

rei lo, 
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tello ^cominciò fifo aRlguardallo ,e parvegli 
dejfo. Si trevo in Benevento con piò dt fei 
.mila- Cavagli tri , e pcpole infinito , e là 
vennero tutti i Baroni del paefe a fargli 
riverenza , td emaggie, (a) E vennevi 
una grande Amba fc cria da Napoli m Pro- 
f creili la terra , come a loro Signore . E qui- 
vi poco prima, (b) Jguefie ufixiof '(dono , 
e crearono quelli C ittadini popolari , che reg- 
gevano Interra per fortificare loro Stato > e 
per paura dì non Per delie qua fi al mode dell' 

tfatt 



_ atto fette 

gelliy come addietro facemmo menzione . (c) 
% Una eofa fola rimane a richiarire , la quale 
perle coft dette di fopra è affai manifefla : 
tuttavclta , perchè ella è comune quafi ad 
ogni gente % e potrebbe fare comune dubbio, 
è utile a Chiarata qui . [d] Allora ne 'ncreb 
v he loro Di flur balli , e poi faremo quello che 
averne a fare . Cioè Cominciò tifo a Ri- 

? uardarlo: Vennevi a Proferer li la terra: 
>er paura di non Perderlo E' utile a 
Chiarirla : Né increbbe a Ditturbarli. 
(e) E temo ch'ella 

Non abbia a fchifo il mìe dir troppo 
umile , 

Degna Zaffai più alto, e più gentile ■: 
E chi nolcrede , t*»g* egli a Vcdella . 
Che feri fi affigge, non Lo, Li, La, 
ìLe; ma Gli; il medefimo R, che prima 
in L fi mutava ; ora fi può dileguare,come 
fi dileguò dal Crefcemio , quando egli 
d i (Te . (0 Sogliono le formiche andare fopra 
la pianta % fopra il me fio terreno , e general 
mente nelle frondi certi vermicelli , e Ra- 
grinzagli , ed Appaffagli, ed anco impedire il 
crefeimento deramujcelli . 

CAPITOLO LVI. 

Della Fornuzion del Gerundio. 



E R B I. Iff 

quefta maniera: Amando, Temendo , 
Credendo , Sentendo, ec. Oogliendo , 
Vogliendo,Sagliendo, Vagliendo , Te» 
gnendo , Pognendo , Vegnendo, e fimi- 
li ebbero quella lor formazione dalla 
prima Voce del loro indicativo Prefente, 
mutato V ultimo O in ENDo: Benché 
Dolendo , Volendo , Salendo , Valendo , 
Tenendo, Ponendo, Venendo; da egli 
Duole , Vuole, Sale , Vale, Tiene, 
Pone , Viene , fieno le ufate, e le foprad- 
dette , o le limili ad elTe non verrtbhono 
ora volentier ricevute . Abbiendo,Dob- 
biendo , Sappiendo , forfè da Abbio Deb- 
bio, Sappio, e fe altre ve ne fono di fimil 
fatta , così frequenti ne* libri de' buoni 
Scrittori , già divenute vecchie , le la- 
Iciamo agli Antichi, come Voci ancor 
effe da Schivare del tutto . 

Da Caggio , Veggio , Chieggio , Creg- 
gio,esì fatticene formò Caggendo, Ver- 
gendo, Chieggicndo, Creggendo: E da 
rotto, Potendo : ma Cadendo , Veden- 
do, Chiedendo , Credendo , Potendo ; da 
egli Cade, Vede, Chiede , Crede, Puote , 
e limili più comunemente fi traevano. I 
Verbi in I feo terminati , mutato Ifco , o 
lice in Endo , formano il loro Gerundio 
così; Fior ifco, Fiorendo, Languifco , 
Languendo ■ 

Coloro, che dall' Infinito vogliono , 
che fi formi il Gerundio , mutano Re in 
Ndo : Amare , Amando : Temere : 
Temendo ; Credere, Credendo : E di più 
nella quarta Conjugazione l'I preceden- 
te, in E : Sentire, Sentendo : e così i Ver- 
bi in Sco della quarta avrebbono la for- 
mazione medefima pur degli altri fuoi 
della Quarta; Fiorire, Fiorendo. Lan- 
guire ^Languendo . Ed EiTendo , ne 
vien dirittamente da eflerc per fimile 
formazione . 



lingua , éun folo , e dalla terza "Voce 
dell' Indicativo Prefente : egli Ama, Te- 
me , Crede , Sente , comunemente fi for- 
ma, NDo giungendovi a eia fauna io 



IL Gerundio, che l'ha ogni Verbo, e Ma quella oflervazionedi Alcunché 
di rado , o non mai n è lenza quella le Voci dell 1 Indicativo prefente de* No- 

ftri Verbi che ricevono I' I , o 1' V Acci* 
dentale ; perder Io deggiono nella forma, 
zione del Gerundio, e di Siede, Viene; 
far Sedendo, Venendo : di Tuona, Muo- 
ve; 

fi.VM.ia.ia (b,VU.ii.Jf.(c)Pifs.Tiar.Va il ^ c> p.,, (d}N,Ant,|7, CtiJ«ftM* flCtt*****. 
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no TRATTATO 

ve : Tona ndo , Movendo, e fi m i le , non (d) Ond' io Meravigliando ; D#f come 
éapropofito,pere(rcreffèttoquefto,non Conofcime: eh iotenonriccnofea? 
de! Gerundio , ma dell'Accento , che fi Cioè .* Onde Mara vìgl iandomi, Io Dirli . 
trafporta oltre a' fuddettì Dittonghi, fic- (e) Ma fe tu bai così gran voglia di feen- 
come altrove già ti ho inoltrato % dete , cbt non te ne gitti tu in tetta ? e ad 

I un 1 ora con l'ajuto del diavolo Fiaccandoti 
CAPITOLO LVH. I tuilCollo, ufeirai della pena, nellaquale 

1 ejfer ti pare , e me farai il più lieto uomo del 
Del Gerundio col Primo Cafo dependente I mondo, (f) Debmijera la vita tua, quanti 
dal Verbo che fiegue. fenoiSignori , liqualife io per li Imo titoli 

I eratineminaffi\ in tuo danno te ne vana- 

IL Gerundio è Modo Infinito del Ver \ gJerierefii : dove in tuo prò non te no fe' ' ira- 
to focto una fola Voce nel Volgar no I luto Rammemorare . Quanti i nobili , # 
ftro: onde acciocch' egli faccia fenfo per- I grandi uomini % a quali Volendo Tu, farefii 
fetto, ha bifogno di un'altro Verbo, da I carijjfimo, (f) Ed oltre a quejlo fi conviene 
cui egli fi regga, e che ci faccia conofee- ] avere velia tua propria caj a alcun luogo , 
redi che Tempo fia: Amando : Tcmen I dove tu pojfa far la fucina, (g) Ed iti \fu C 
do, e fi mili . e di che N umero, e di qua 1 I ora della compieta andate in quefio luogo , 
Per fona. Onde la Regola chealGcrun- ] t quivi avere una tavola molto larga y erdi- 
dir> fi dia il primocafoé infallibile fedet- I nata ingttifa , che fi a ndo tu in pii; vipoffi 
to Cafo éfoftcnuto dal Verbo,che gli vien 1 le reni Appoggiare. Quafi dicefle , Cioè, 
pretto, (a) E dopo molto averla chiamata, I Tu Fiaccandoti il collo, ufeirai della pe- 
Conofcendolo,cbe ejfapiùcbe altra cofacru- \ na : A quali, Tu Volendo, Sarcfti ca- 
deltj più fugge, di più la de fiderà ; meco] riflimo: In guifa che Tu Stando in p è vi 
immaginai. di cofiringerla a termi delmon- J poni le reni Appoggiare: Com'egliftef- 
do. (b)O quante volte Ricordandomi è» di I lo altrove, (h) Tu dunque Piangendo % 
P/Lbe t la Riputai felice , ed infelice : fe- Àttrifiandotì , e Rammaricandoti , fommo 
lice di talentarlo: ed infelice d' averlo per- I piacete fai a quefia tua nemica . Già ufeito 
duto : felicifiima poi d averlo riavuto da I dalla mente m'era il gravofo dolor della 
Giove, (c) Ejfendo lo negli agi, e negli ozj> I crudel morte di Lelio: ma Tu ora Merende % 
ne* quali voi mi vedete ; a fecondateli pia- m Hai doppia doglia tenovata . 
u.i d Amore mi fono lafciatn trafeorrere . I (i) Siccome a Colui piacque, il quale ef- 
Ora Io , è , o può e fiere qui retto da' Ver- I fendo egli Infinito , Diede per legge incom- 
bi, Immaginai, Riputai, Mi fonolafciata mutabile a tutte le cefe mondane aver fine(k) 
trafeorrere: perciocché io meco Immagi- La giovane udendo dir Caraprefa^quantun. 
nai di colìrignerla a tornii del mondo : que dolente f offe , entnfappiendo ella fief- 
Conofcendoch'efla più fugge, chi più la \ fa , che cagione acciò la movejfe , in fe 
defidera : Ed io la Riputai felice, R icor- fieffa prefe buono augurio d'aver quefio no- 
dandomi di Pliche : Ed io mi fonolafcia- me udito, 

ta trafeorrere , eiTendo negli agi , ne' I (') Vira Tideo a tal rabbia fofpinfe 9 
quali voi mi vedete . Onde larà come di- Che Morendei fi Rofe Menaljjppo. 

re: IoconofcendochelTa più fugge chi I Come fe a vefle detto: EgliefTendoIn. 
più la defidera: meco Immaginai di co- I finito, Diede per legge alle cofe mondane 
ltringerla; Io Ricordandomi dì Pfiche; aver fine: Ella non fappiendo che cagio- 
la Riputai felice: Io e (Tendo negli agi , I ne a ciò la moveiTe , Prefe buono augii rio: 
ne" quali voi mi vedere; mi fonolafciata Egli Morendo fi Rofe Menalippo. Onde 
trafecrrere: come quel del Petrarca. I lì legge. (m> Egli vedendo con gli ecebi, 

fiati 

ft)Lafc.(b)Am. fc).G.i.»8. (d) Petp.j. U (e)GJ.n,f, (f Ub. (fJO.I,M (fc) Ubi fljFHc,U tb Proco, 
(1/ U j.n, i v i»; Pct p.t, «f, io; Ai* 
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D E' V 

flati pur lungo fpazio nelle ofcurità di Dite 
nafcofi y lapictofa Dea nelfuo cofpetto, ap- 
pena lei fof enne di riguardare ; ma verge- 
gnofo con atti umili imi, fenza voce (peroc- 
ché ancora aver non la potea ) della abban- 
donata milizia cercava perdono . (a) Ella 
Piangendo , più volte con acuti ferri caduti 
per locampo fi Volle ferire ti tenero petto ; ma 
impedita dalle Compagne , non poteva . 
I] che però non é altro che un porre il Ge- 
rundio col Primo Cafo Tuo non efpreflb : 
dove nelle autorità fopraddette, efpreflb 
Ti fi pone, come tu vedi . 

CAPITOLO LVIII. 

Del Gerundio col primo Capo indepen dente 
dal Verbo che fiegue. 

Quantunque abbiano detto Alcuni , 
che il Gerundio Volgare pofto af- 
* folutamente , non poffa ricevere 
il primo Cafo, per fapcr Egli allora della 
natura del Nome, il quale porto in quefta 
maniera rifiuta cotal cafo del tutto . E' 
vero nondimeno che Noi in cambio del 
Participio, detto da 1 Latini Participio 
Prefcnte , il quale pofto aflòluto, vorreb- 
be il fuftanti vo Nome nel fcfto cafo ; co- 
munemente ci ferviam del Gerundio ac- 
compagnato dal Retto. 

(b) Io credo, f e piùfojfeperfeverato, come 
per quello ch'io prefuma , egli fe n'andò 
difperato, Veggendoto Io con fumare, come fi 
fa la neve al Sole ; il mio duro proponimen- 
to fi farebbe piegato . (c) Vn giorno Davo, 
rando io ne' pianti ufatì; la vecchia balia 
conpajfopiù fpejfo , che lafua età non pre- 
flava , tutta nel Vecchio vifo di fudor mol- 
le, entrò nella camera , nella quale io era . 
(d) Un giorno, giù per lo rinovellato tempo 
lieto Andando Io fu pe fatati liti, conche ma- 
rine con diletto prendendo , avvenne , che 
voltandogli occhi verfo le nitide onde; per 
quelle vidi fubito venire una barchetta, nel- 
la quale quattro Giovani con un folo mari- 
naro venivano tanto belle, che mirabile cefa 
il vederle sì belle mi parve . 

(a)FHoc.l.i (b)G.i.o.r. rc)FWl« (di FI loc. U. fe) 
IMm. <k, G4,at. (U CI. aio, (m;G.a.n,i, (amtp }. 
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(e) Bello . e dolce morir era allor quando 
Morend'io: Non Moria mia Vita in* 
fieme : 

Anzi vivea di me V ottima parte • 
(0 Quanti li' vidi fe io mi trafcoloro , 
Non ti maravigliar , che Vie end' io % 
Vedrai tra/colo* ar tutti Coficro . 
Dove, io. primo Cafo non fi i gge, né 
regger fi pud, né depender da Verbi.; Si 
farebbe piegato .• Entrò nella camera : 
Avvenne che io vid? , poiché Vergendo- 
lo io contornare , il mio proponimento 
fi farebbe piegato . E Dimorando io ne' 
pianti ; la Balta entrò nella camera . Ed 
Andando io fupe'falati liti, Avvenne 
che io Vidi . Ed a quefta maniera eli al- 
tri si ratti . 

(g) Ricordandoti tu della tua preterita 
vita, e della mia oneftà, la quale per avven- 
tura tu bai riputata durezza , e crudeltà ;Io 
non dubito punto, che tu non ti debbi mora* 
vigliare della mìa profunzione . (h)Non 
ha il Mare tante arene, né II Cielo tante fi 1 el- 
le \ quante cofe dubbhfe , e di pericolo pieni 
pojjeno tutto dì adivenire a viventi , /# 
quali tutte Partendoti Tu , fenza dubbio 
paventandomi m'offenderanno . (i) lo ti 
farò conofeere, Dimorando Tu meco, la qua- 
lità delle C afe degV Iddìi, delie quali nìuna 
parte mife ne occulta* ed a te le ragioni mo- 
venti quelle farò palefi. 

(k) E così dormendo egli, Ghifmenda 9 
che per ifventura quel di fatto avea venir 
Guifcardo , lafciatc le fue damigelle nel 
giardino, pianamente fe n'entrò nella Ca- 
mera . (i) Ed avendo da' fuoi Maefiri più 
lettere avute , eh' egli quegli denari cam- 
biale, e mandategli loro , acciocché non Fa- 
cendolo egli , quivi nonfoffeilfuo difetto 
f coperto, deliberò di partir fi. {m) Per la 
qual cofa, o vero, o non vero che fi f off e, Mo- 
rendo egli , adivenne, fecondo che i Trivi- 
giani afermano , che nell' ora della fua 
morte , le campane della maggior eh te fa 
di Trevigi tutte, fenza ejfereda alcuno ti- 
rate , cominciarono a fonare • 
(n) Cameade vidi in fuoi fiudj sì deflo : 

QL Cb9 
Pet.iu. Cjm (fjPir.M. (1)0*** (bJFijm,!,» 

io, 
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Che Parla derlijl verone il fai fo a pena I un* giova*: vcjlito t i velato in abito di 
Si Di forma : Così nel dir fu prejlo ♦ femmina , conte fervìgi ale delle Monache dì 
(a) Ed oltre a ciò raccogliendo i fofpiri , Santa Petronella Mena fin io di Perugia con 
li anali ejfauoncen tutta la forza loro del | un bacino d'argento ivi entro molti belli fiebt 
la/ci a va ufi ire', alcuna buona fpe 



petto 

ranzaprtfe, e da quella ajutatoprefe mio- 
vocon figlie , e cominciò informa della Don 
na, Udendolo Ella aRifpondere afe mede- 
finta in cotal forma, (b) Malvagio viaggio 
fece la Galea ; ficcome in Crcti fentì , lad- 



fiori . (k; Ora avvenne , che Ardendo Ella 
dell amor di Beltramo più che mai t pere toc- 
eie beli ifiimo giovane u4i va eh era divenu- 
to ; le venne fintila una novella* come al 
Re di Francia per una nafeenza , che avuta 
avea nel petto , edera male fiata curata 



doverimafi, Perciocché fin do ella vicmal Gli era rimafia una fifitla ,la quale di gran- 
di Sicilia ; K levò una Tramontana peri I dijfiwanoja ,edi grandifiima angefeia Gli 
colofasbe nello (eccbediBorberì* la percoffe. I era. (1) Non tornando Lorenzo, eLìfabtt- 
(c) V aura miafacraal mio fianco ripofo I ta molto fpeffo , e follici t amente i fratti 
Spira sì fpeffo,ch' i* Prendo ardimento I domandandone fi. come colui , acuiladimo- 
Di dirle il m il, eh' i' ho fentitoj finto: I r a lunga gravava ; avvenne un giorno t 
Che Vivend'EUa , non farei fiat Ofo . I che Domandandone EUa molto inftantemen- 
Talora cotalCafo non tota lenente é in te, che l'uno de K fratelli Le Dìffe . li 
c.ìm!) io di quello, che da' Latini, Allo! u- I qual modo di dire, i Latini volterei 
to fu de: co, ma é lo fteflb Gerundio con I bono in terzo Cafo ; ancorché il Volgar 
turco il tuo primo Calo Independente , ed J N'olirò come afifoluto , e quali indepen- 



ATnluto nel Volgar Noftro: quanto al- 
la C oftruiione però de' Latini dependen 



dente I elprìma 
(m) logli rifpofijoficmaco averne colpa jl 



te, erettodal Verbo chegli vico pretto : J quale non Capendo io per au.il cagione gua- 
onde leggiamo, (d) E' il vero^ che grave I fiato mi fi era ; a quella difforme magrezza 
Mi, lei fenttndo qui ferefiiera , e fenza I M' Aveva condotto . (n) L'alto Duca delle 
con folio Morendomi lo , rimanere, (t) E I battagliele qui davanti noi Cavalcante* 
no* dopo molti Di , Dimorando lo nella mia f ^Dormendo lo % MJ chiamò xdonommique- 
Camera ; fola m avvenne , cb' io meco a I fio arco e quefia faetta,e diffemifbe noiCa- 
dir cominciai . (f) E feperifeiagura , Ef-\ valcajftmo altera, che io ti chiamai • o)Erl~ 
fendoci tu , ce ne veniffe alcuna, e veggendo- I montate a Cavallo, a Trapani fe ne venne, 
ti bella , e giovane come tu fi , e ti fareb- e ad un Meffer Cura do, che per loRev* era 
bono dispiacere, e vergogna , e noi non te ne I Capitano, la ingiuria fattagli da Pietro con- 
potremmo a j ut are, (g) Ma fe con umana fatagli , fubitamente , non Guardandocene 
mente legger mi vuoi, forfè riconofeendo il Egli, V Pece Pigliare, (p) Nella qual fefi a 



fallo commeffo contea colei , che Tornando 
Tuadeffa, di Perdonarti defidera; vedi- 
mi. (h)Ora avvenne una notte, effendoTa- 
lauo con quefia fua Margarita in Contado 
ad un a fua poffejfione , Dormendo egli , gli 
Parve in fogno vedere la Donna fua anda- 
re per un bofeo affai bello, il quale ejfi non 
guari lontano alla ler Cafa avevano . (i) 
Nelli Anni nel Signore 1 304, a dì a 7. del 
Mefe di Lugli9 morì Papa Benedetto nella 
Città di Perugia, e dijfefi di vtleno,che ftan 
do eglia fua menfa a mangiare , gli venne 



Armeggiando egli alla Catalana, avvenne 
che Li fa da una fenefira , dove ella era con 
altre Donne il Fide, correndo egli, esìma, 
ravigliofamente le piacque {he una volta, ed 
altra poi riguardandolo; di lui ferventemen- 
te s'innamorò (a) E pochi dìappreffo Addo* 
mandandolo eÙa s il Re con bella, ed onorevo- 
le compagnia d Uomini^ di Donne ; fotto il 
governo d'Antigono la rimandò al Soldano . 
(t)Ma in piacer Dimorando t ed Ella, ed Ei, 
Sop'avcneali Giuno furiofa 
Temendo dell' inganno fatto a Lei . 

E que- 

( > s.n 0 (b Ci.10.n9. fc)P«.»*.79 fdiG i.n.T (ti FUm'L). (f G.f.n.l fg) Fhm J 7. (h) G6n. T (l)VO. So 
'*/G j.n.fc il;G*n.j. i»,F»»nU.«, p»HlC*J,l, (^O.J Q f. (p, 0,10^7. («tfCw, (t j Vd; Caar.iy, 
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Equeftoefprimerebbonoin quarto Ca- 
fo i Latini : dovei Volgari come A (rota- 
to T cfprimono . Anzi un' Oflervator 
eccellente di quefta Lingua vuole che 
ynlora il Gerundio Volgare fi mette AC- 
soluto, debba porti col Primo Cafo: La- 
trando egli : Ardendo ella : E che La- 
trando lui , Ardendo lei , e sì tatti, (ìan 
Primi Cali : Io cambio di Latrando co- 
lui : Ardeodocolei: Tuttavia, perché 
in reto niuna ragione appieno comporta , 
chequcfti Modi AlToluti di favellare pof- 
fano accompagnarli col Primo Cafo : Ed 
ancora perché la Noftra , né altra Lin- 
gua regolata può tollerare , che il Prima 
Cafo fia pendente, fenta avere dovepo- 
iarii, per quefto parve ad Altri men ma- 
re il dire, chetai Gerundio poiTa ricever 
il Se Ito Cafo di fua natura: ma che , per- 
chè la Lingua Noftra non ha per belio il 
dire : Dimorando Me ne' pianti ufati ; 
la vecchia Balia Entrò nella Camera : 
Partendo Te : effe mi offènderanno fi 
ha Ella in quelli due Pronomi tolta nuo- 
va forma di dire, e come per Figura fua 
dice : Dimorando Io ne' pianti ufati, la 
vecchia Balia entrò nella Camera : Par- 
tendo Tu ; Effe mi offènderanno. Ma 
Vi potevano aggiungere, che il medefi 
mo fa co' Pronomi Egli, E Ila, come ab- 
biam veduto fin qui . Onde Congettu 
rar fi potrà , che Primo Cafo anco fia- 
no, Dimorando Pietro, Partendo An- 
tonio , e che quefta fia una di quelle Pro- 
prietà della Lingua Noftra , delia quale 
non (è ne polla render ragione : Come 
farebbe ancora , che co tal Cafo fempre 
gli fi pò fponga : e non gli fi anteponga 
giammai , onde nelle autorità di fopra 
già dette ; Dimorando Io : Partendoti 
tu.» Dormendo egli , non fi faTia potu- 
todire: Io Dimorando: Tu Partendo- 
ti: Eg]; Dormendo quantunque nel ti- 
tolo del la vigefima quinta novella fi leg- 
gera)!/ Zima (fona aHeffer Franctfco Ver- 
gile ft un f uoPafhfrenof per qui Ilo con licen- 
za di Lui parla alla fua Donna, ed Élla ta- 
cendo y egli in per fona di Lei fi rifponde . 



ER 61, 11$ 

E fui principio del Filocolo, (b) Ei 
minci Vulcano per il tuo comandamento 
nuove fa et te , le quali Tu Gittandoie, Di mo- 
strino quanta fia la noftra potenzia , ficco- 
me già fecero . 



C*.G.J. M. (fcFUoc.M, l*/k$M,U (d)Vtl.l. J. 



CAPITOLO LIX. 
Del Gerundio col Sefto Cafo Affoluto . 

OSfervarono Alcuni che tutti gli An- 
tieni Scritto/i abbiano indifferente- 
mente ufato di accompagnar col Gerun. 
dio Intranfirivo, o il Primo Cafo, oil 
Sefto con dir ugualmente : Eflend'io , 
Stando tu, Andandoegli,Tornindo ella, 
E/Tendo me , o me Eflèndo , Te Stan- 
do , Lui Andando , Lei Tornando : Ma 
che col Tranfitivo Gerundio non ufalTer 
di accompagnare il Sefto, per ceflar coro* 
Eflì dicono l'anfibologico fentimento , 
che poteva nafeere , fe fi foffe detto : 
Amando Te , Lei Onorando , Me, Lui: 
non vi avendo differenza tra il Quarto, 
e il Sefto d quefta Lingua . Ma fìccome 
l'autorità , eh* eflì per gì* Intanfitivi 
Gerundi arrecarono, (c) E (fendo hi con 
un Prett i Doppiamente fu falfa; perché 
diffe il Boccaccio dal quale fu prela : E (fen- 
do con lei un Prete: così la Loro oflerva- 
lione, per quel cjie ne' Capitoli foprad- 
detti dicemmo , fi vede Imperfèttamente 
fpiegata . E perché ancora può ut ar fi , e 
di fatto fi é u(ato con gli obbliqiri il Ge- 
rundio volgare di qualunque Verbo fi fia 
in tutte le miniere, che fi è ufato col 
Retto . Ma che che fia nondimeno più 
per occulta proprietà, come io ti diiTi , 
che per altra ragione, che addor fi p (Fa, 
meglio col Primo fi giunge : che col fe- 
llo, o col terzo , o col quarto . Avrai 
con tutto que fto letto più volte . ed in par- 
ticolare ne'Libri di GiovanniVi!lani,par- 
tkolare amico di tal forma di dire. 

(d) E ritornojft nella Magna. e di là ebbe il 
detto Orto motte battaglie ccn li Vigori , 
e fcenfijfelt , * vinfeti , e recolli , a fua 
Signoria ; ma lui dimorando in Aftma- 
gna , poi il detto Alberto Figlio di 

a Ber- 
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Ber linieri, per fua forra , e Signoria* col \ 
feguito de Nobili, e portomi Romani j fece ' 
furo Papa Ottaviano fuo Figliuolo . (a) E 
fictome ora in forfè dimori* eh* egli fami , o 
no; così lui Tornando Porre fi i divenir cer- 
ta* che non per te ; ma per altrui f offe torna- 
to . (b) Sentendo ciò il Mar che fedi Brandi- 
borgo^ Figliuolo del Bavero s he ancora ufa 
va ragione in parte della detta Contea per 
la Madre , e ancora per la ntmlflà imprefa 
contra il fua Padre Bavero , Avendo fi fatto 
eleggere Imperadore lui vivendo \ fi venne 
dilla Magna con grande Cavalleria , per 
fcorrere Tirali*, e racquifiare i/Paefe . 

(c) I Bologne/i ebbero grande paura , e 
f ofpetto , che il Re Giovanni non li volejfe fi- 
gnoreggiare % e rimettervi i Ghibellini ; ma 
Dimorando Lui in Bologna , lì Aretini eb- 
bono per patto il detto Cafiello* per l'indugio 
del foccorfo del Re Giovanni . (dì E dà av- 
venne per fofpetto , che Mejfer Vergin di 
Landa era andato a parlamentare con Mef • 
fer Cane della Scala, e con Mejfer Paperino 
da Mantova , fenza faputa del Cardinale 
Legato , eT ornando lui in Piacenza , oche 
avejfe intenzione di mutare fiato nella Ter- 
ra >o fi penteffe che Guelfi aveffono prefa 
troppo Signoria , Fue il cornine lamento del 
detto fcandalo . K c) Fu il primo edificato- 
re della Badia , e Religione dell' Ordine di 
Valombrofa y onde molte grandi , cricche 
Badie fono difeefe in Tofcana , e molti Mo- 
naci fi fono vefitti di quefto Ordine*. Vivendo 
Lui. E con ta! Cafo antepofto , o po- 
(pofto il troverai molto frequente appref- 
CoqueftoScrittore. 

(f) Men folitarìe V orme 
Foran de' mici pie lajft 
Per Campagne , e per Colli , 
Menglìo:cb: ad ogmr molli , 
ArdendoLci che come un ghiaccio fiajft . 

(g) I avea già i capelli in mano accolti , 
E tr ut- glie ne Avea più duna Ciocca* 
LatràdoLuì con gli occhi m gtìtrivolti\ 
Quand un altro gridò . 

E qui un* eccellenti Aimo Oflervator 
Fiorentino, Dante ha pofto latrando Lui, 



fai Final*. fblVHMt.fU: <f)VilK no. fd)Vff.9 - 
Hi TtfU». ik) YUJ.il. A Vii?.»j. {m t Ylf.Caoua 



TATO 

o fecondo l'Ufo volgire non regolato , il 
che a* Poeti ordinariamente fi é concedu- 
to .• ovvero alla Latina per l'Ablativo 
eh 1 è chiamato in confeguenia , o volete 
fettimo Caio, come : Multum Latranti 
Ltcifca, così dice egli. 

(h) AquefteVociy egli dopo un caldo fa- 
fpiro , lafciò me , e indietro fi traffe , e così 
Me r un canto del letto , ed effo ? altro Ta, 
nendo,Dijfe. 
(i) B.atoame * che campata ho la vita , 
Mercè di quefia Donna , ch'amma- 
nendo 

Mi manda acciò che mia fama fior ita 
Tra le genti dimori , Me Vivendo. 
Siccome del Gerundio col Retto di* 
ccm.no nel precedente Capitolo; così dì. 
ciamo qui del medefimocon gli obbliquj , 
cioè che benché obbli quo il Cafo , equa- 
fi inde pendente nel Volga r Noftro: qua», 
to alla coftruzion de' Latini » é Retto , e 
Dependente talora* (k) E perchè a di 
acconfentiffe , li diede lo Re Carlo la Contea 
dAngiò* e la Figliuola per Moglie , e perdi 
fornire , lo Re Carlo in Per fina andò in 
Francia , e Lui Tornando con lo accordo 
fatti , e co fuoi Figliuoli s i quali avea li- 
beri di prigione , pafsò per la Città di Fi» 
renze . (i) il quale Curradinoperò non lafcià 
fua imprefa , ne volle ubbidire i comanda- 
menti del Papa , parendogli aver gtufia 
cagione y e che Puglia *e Cicilia per fua Jtt- 
n [dizione, e però cadde tn fntenz'a di feom- 
municatione di Santa Chieft, la quale ebbe a 
difpetto* e poco la curò ; ma fi andò Lui in 
Pifa % Raunò moneta , e gente % elicti Ghi- 
bellini , e chi era a parte d imperio^ fi riduf- 
fe a lui. 

(m) Lui poi Mirando in terra Ebbe Veduta^ 
Perchè la Luna rifplende va molto , 
Una Vefte y ch\r Tube era caduta . 
Cioè : Torna iuta Egli con l'accordo 
fatto, pafsò per la Città di Firenze: Stan- 
do Egli in Pua , raunò moneta ; Miran- 
do Egli in terra , ebbe veduta una vcfta ». 
E quefto modo è il più ftrano , per eflVr 
Lui PrimoCifo, come tu vedi, c (a forma 

del 
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del dire, Aflòluta nell' apparenza, e Ree- 
ta in fatti . 

(a) E non parìa mancar che 'n parodi fo 
Non giffe la mia Anma veramente , 
"Partendo Lei da sì placente tifo . 

Cioè : Che partendo Ella da sì piacen- 
te vi io, non girle in Paradifo . E poco 
dappoi il me de fi mo Autore . 

(b) Che Vamorofa, in cui ho la 'ntendanza, 
Guardando Lei lafua cera ridente* 

5' allegra, e fa di ciò defideranza ■ 
Cioè: Guardando Ella, rallegra. E col 
terzo Caio talora in fomigliante maniera. 

(c) E per fuo fiudlo, e valore fu eletto 
Con toh, ovvero Dittatore, e mandato con- 
erà a Franco febi* ove dimorò per tempo di 
X. anni al con qui fio di Francia , e d Inghil- 
terra , e d Al 'emagna , e Luì Tornando con 
vittoria a Roma ; li Fu Vietato il trionfo . 
E talora col Quarto, 

(d}Il quale v: vette al tempo di Carlo Pri. 
mo Re di Cicilia , ed Andando Lui a Corte 
di Papa a Concilio a Lione , fi dice , che per 
una Fifizione del detto Re per veleno li ml- 
fein confetti , il Fece morire , Credendone 
piacere al Re Carlo > perocché era di lignag 
gio de Signori d Aquino fuoì Ribelli. 

C A PITOLO LX. 

Del Gerundio in ìfeambio dell' Infinito . 



N vece qualche volti dei l' Infinito, ci 
ferviamo Noi del Gerundio giunto 
coi Verbo Mandare. {t)Edin più parti per 

10 Mondo Mandò Cercandole in ciò alcun fi 
trovaffe. cheajuto t o Configlio gli deffe . (f ) 

11 Re di Tu nifi fentendo alcuna co fa di que- 
fio amore, e del proponimento del Gerbino , 
e del fuo valore, e della potenzia dubitando, 
venendo II tèmpo, che mandar ne la dovea ; 
al ReGuilielmo Mandò Significando ciò che 
fare intende a . (g) E chiamati due de' Suoi 
famigliari* gli mandò alla Donna .la quale 
egli egregiamente mvea fatta ve fi ire, ed ono 
rare, e m. in della Pregando s che le dovtffe 
piacere di venire a fartieti i gentiluomini 
della fuaprefenzia. (h) Perlaqualcofa il 
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detto Bavero , egli altri allegati Man doro» 
no Disfidando il Re di Francia, dicendo di 
venirlo a vedere infino alla Città di Cam- 
bragìo , e di teneri campo in fui Reame , e 
combattere con Lui . 

Cioè : In più parti Mandò a Cercare : 
Al Re Guglielmo Mandò a lignificare 
ciò che fare intendea , e Mandolla a Pre- 
care, che le dovette piacere di venire : 
Mandarono a Diffidare il Redi Francia . 
Chequefto farebbe il fuo proprio , come 
dirle più volte il Boccaccio . 

(i) Quefte cofe parvono alla Lufca gravi , 
edalla Donna gravame : mi pur Amore % 
ch'i buon confortatore , e gran Maeflre di 
Configli , le fece deliberar di farlo , e per la 
fua Cameriera gli Mandò Diccndo,cbe quel» 
lo, che gli aveva addimandalo pienamente 
farebbe, e toflo . (k J Guifardo udendo la V 
eordigiadicoftei , fdegnatoper la viltà di 
lei, la quale egli credeva , che f offe una va- 
lente Donna, qua fi in odio trafinutò il fer- 
vente amore, e pensò di doverla beffare , e 
Ma nd olle Dicendo, che molto volentieri . La 
Donna anzi cattiva femmina , udendo que 
fio, fu contenta, e Mandandogli dicendo, che 
Guafparuolo fuo Marito doveva ivi a po- 
chi dì andare infino a Genova , ed allora 
Ella glielo farebbe a fapere, emendereb- 
be per lui . E cinque righe primi uvea 
detto. (1) Guifardo udendo, ed avendo udì. 
to di cui era, pensò che perciocché di parte 



IN vece qualche volta dell' In fin ito, ci avverfa alla fua era il Cavaliere, più fa 
ferviamo Noi del Gerundio giunto miliarmente con lui fi voleff e fare, eMandegli 

A Dire che con quattro compagni chetamente 
la fequeme fera con lui voleva cenare nel fuo 
giardino, (m) Lo Scolar lieto di ciò,che il fuo 
avvifo parca dovere avere effitto ;fcce una 
immagine con Jue Cateratte, e fcrijje unafua 
favela per orazione , e quando tempo gli 
parve la mandò ada donna , eMandolle A 
Dire, che la notte vegnente fenza più in- 
dugio doveffe far quello % che detto V avea . 
Quel che altrove avea detto . La Don- 
na anzi cattiva femmina, Cioè' : M3Q- 
dogli A Dire, o Mandolle A Dire, che 
molto volentieri ; E così Mandar a Par- 
lare, Mandar a Richiedere^ Gmili . 

Ed 

f«ÌDint.M«I.Son. fb Dani M»lfO» (cWiU ;g (d)VH J.J.8 <e;G t i*,n.| (f^JM 'g)G.i«»M dOVH^f, 
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(a) Ed amin doU affai difcr et amente 
fenza avvedersne il Marito) ni altri; le 
Mandò un giorno a Parlare pregandola, che 
le dovcffe p.acere d 1 effergll del fio amor cor 
tefe . (b) Come il Red 1 Ungheria / appref 
sò ali» Terra col fuobofte, Mandò parte di 



TATO 

in Gian di Procida Noi leggiate©, (f) 
F. filmando vil'JJtma cofa effere a qualunque 
uomo fi f off e, non che ad un Re, due ignudi 
uccidere Dormendo /ritenne , e perno di va- 
lergli in pubblico , e di fuoco far morire . 
Leggiamo nel Fiiocolo : (e) E lopenfrera 



fua gente d' arme A Richiedere i Veneziani | fi mutò air Ammiraglia , parendogli vii cofa 

due che Doemiffero uccidere , eia fua fpada. 
bruttare disi vii j "angue . 
(h) Poiché queflo ebbe detto di f degnando % 
Riprefe il corfo più veloce affai .» 



di battaglia. 

CAPITOLO LXI. 



Del Gerundio in luogo del Participio Pre- 
femeinCafo obbliqwonon Affoluto. 

RAnprefenta U Gerundio talvolta il 
Participio Prefente, e l'uno , c V 
altro di eflì rifolvendofi allora ne Verbi 
loro , fi efprimono comunemente con la 
Particella Che,oppurcon Mentre, ocon 
Quando . (c) Quale vuol tu della tua futu 
ra vittoria più manifefio fegnale ? Certo 
quella fi immt, che apparve A Lucio Marzio 
fopra la tefla, Rengando a* diffoluti Cava- 
giiart in ìfpagna per la morte di Publio 
6 ne* Scipione , non fu p ò manifefio legno 
del tuo trio fo . Nè quello ancora , che ap- 
parve a Servio Tulio picciolo Fa trinilo , Dor- 
mendo nel cofpetto di Tana quii , fu più ma- 
ni f e fio fegnale del futuro imperio , che 
queflo Ha della liberazion di Biancofiore. 
Cioè: A Lucio Marno Rengante, oche 
Rengava, e Parlava a'deftbluti Cavalie- 
ri : A Servio Tulio Dormente , o che 
Dormiva . 



Che Palcon dietro a fua preda Volado. 
(i) Così per Carlo Magno , e per Orlandi 
Due ne feptllo mi' attento fguardo , 
Coni occhio fegue fu Falcon Volando . 
(*) Allegro mi fembrava Amor , Tenendo 
Mio core in mano % e nelle braccia avea 
Madonna involta in un drappo Dot* 
tnendo- 

(1) E verfo noi volar furo* f enfiti : 
Non però vifit fpìrni Parlando 
A la me» fa 4 Amor cor te fi inviti* 
(m) Summte Deus Clementi*} , nel feno 
Del grand ardor al! or udì cantando. 
Che di volger mi fe cJer non meno , 
E vidi fpirti per la fiamma Andando . 
Cioè: Siegue Falere» Volante, oche 
Vola : E nelle braccia avea Madonna 
Dormente, oche Dormiva : Furon Ten- 
titi Spiriti Parlanti , o che Parlavano : 
Vidi Spiriti Andanti, ocheAndavana 
per la fiamma . 

(n) La Donni come pr'rm* potè* nella 
Camera fe ne venne , Trovato Ruggieri 



(d) E {fendo lo in altijfimo fonno legato- , I Dormendo, lo'ncomlnelò a tentarle a dire 
non parendo alla mia nemica fortuna, che con Jommeffa voce , che/ufi levaffe- (o)BJ 
le bafiaffero le ingiurie fattemi nel mio veg I al palag io giunte ad affai buone ora ; ancora 
gbìare : ancora Dormendo / ingegnò di no I quivi trovarono i Giovani Giuca to dove la. 
jarmi . (e) Era con la Runa ancora I piatigli avieno.(p) Le mie parole futon pù 
Biancofiore , I vanti de i gran Baroni reci I volte in fino alle labbra per domandarlo qual 
tando, quando i fur lofi Sergenti vennero fojfe la fua noja : ma dubitando, che ver- 
tmpetuofamente fenza a'cun ordine a gogna non gli porgere l' ejf ere da me Trova- 
prenderla , e lei Piangendo fenza dir I to piangendo , fi ritraevano indietro . 
Perchè pre fa T avefleno , nè portarono . I C?oé trovato R Uggeri Dormente, o che 
Ctoc*. S ingegnò dinojar me Dormente, I Dormiva: Trovarono i Giovani Gio- 
ocheDormiva : Ne porraronolei Pian- I canti , oche Giocavano: L'cfler dame 
gendo.oche Piangeva , Onde quel che ; Trovato Piangemmo che Piangerti . 

!» u^olSESi! flK» fÉtffcfcU (b Petp.5. i. mp»M»0t;Da« *>* 
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(a) E dcffendocl da vederli gìuccre tutte 
U femmine detta Donna parta e foli G man- 
do lafciattli ; Anichino gittò un grondiamo 
fofpiro . Cioè* : Jalciatt foli Giocanti, o 
che Giocavano, o pur trovato Ruggieri 
a Dormire : Trovarono i Giovani a G io- 
care : Folte da me trovato Piangete 
La (ciac ili foli a Giocare. 

CAPITOLO LXII. 

Del Gerundio co' Verbi Andatele Finire . 



P 



Ar che i 1 Gerundio aggiunga un non 
io che di ornamento a Ili Verbi An- 
dare, e Venire . Ed é per avventura que- 
llo il lignificato de* verbi Latini Fre- 
quentativLDefiderativi, onde Appropin- 
quitare, PenGrarc, e sì fatti vagliano: 
AndarG Approfli mando, Venir conlìde- 
rando, e fienili. Benché non di effi foli; 
ma di altri Verbi hanno il lignificato lo- 
ro come tu vedi . (b) Un giorno in fui mez- 
zo dì , quando gli altri tutti dormivano , 
andandofituttofolodattorno mi fuo tempio, 
il quale in luogo affai folitarioera ; gli ten 
ne veduta una Giovinetta affai bella , forfè 
Figlitela d'alcuno de' lavoratori della Con- 
trada , la quale Andava per gli campi certe 
erbe Cogliendo . (cì Ella non altrimenti eh' 
avejje fatto Piettuj tutto 7 dì , ora Affet- 
tando, ed ara Andando, e Piangendo , e 
Chiamandole della fuafeiagura dolendo/i; 
per lo Salvatìco luogo s Andò Avvolgendo . 

(d)f icurànovedendolo ridere. fufP* rò n *» c ° 
fiat in alcun atto V aveffe r a figurato i Ma 
pur fermo vifo facendo , éhjfi : Tu ridi 
forfè , perchè vedi me uom d'arme Andar 
Domandando di quefle afe femminili • 
Dove pur anche fi vede quella forma di 
dire. Andava Cogliendo, fi Andò Av- 
volgendo, Andar Domandando : Per 
Coglieva , fi Avvolfe , Domandare . 
Oppure Mentr' Egli Andava , o nell* 
A ridare Coglieva. Mentr'Egli Andò , 
o nell'Andare fi Avvolfe : Mentre che 
io vado,o nell'AndareDomandOjC limili. 
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(e) Solo , e penfofo i più deferti Campi 

Vo Mifurandoap-'fft tardi, e lenti • 
(0 Così ar quivi, or quindi rimirando ; 
Vidi in una fiorita , e verde piaggia 
Gente, che d'Amor giva n Ragionando. 
(g) Giovane, e bella in Cogno mi parca 
Donna veder Andar per una banda 
Cogliendo fiori, e Cantando y dicea. 
E talora il G.-rund io preceda a! Verbo: 
(h) Non fu perciò di sì povero animo, chi 
Ella non ardile a ricevere Amore nella fua 
mente, ti quale con gli atti, e con le parole 
piacevoli d'un Giovinetto di non maggior 
pefo di lei , che Dando Andava per un fuo 
maefiro Lanaiuolo lana a filare > buona pez- 
za moftrato avta di volermi Entrare . (i) 
E con foave paffo a' campi dife[a s per V 
amoia pianura , fu per leruggìadofe erbe, 
infiiattanto , che alquanto il Sol fu alzato , 
con la fua Compagnia d'una cofa , ed altra 
con lor ragionando ; Diportando s' andò , 
(k) E non guari lontano al luogo dove era 
Madama Beritola , cominciarono i cani di 
Curado a feguire i due Cavrioli , li quali 
già grandicelli, Pafcendo Andavano, 
(\) E s ai coniar non erro , oggi ha feti* 
anni , 

Che fpfpirando vo di riva in riva , 
La notte , e 7 giorno al caldo , ed ala 
neve . 

(m) Là ve cantando Andai di te molt'anni: 
Or come vedi vo di te piangendo , 
Vi et piangendo no ; ma de' miei 
danni . 

(n) A man a man con lui Cantando Giva 
Il Mantova», che di par fccogiofira % 
Et uno al cui p off or l'erba fioriva , 
E col Verbo Venire, (o) Ogni or a chi 

10 vengo ben Ragguardando alli noftri mo- 
di dt quefia mattina, ed ancora a quelli di 
pm altre pajfate , i penfando chenti , * qua- 

11 li Noftn ragionamenti fieno, io compren- 
do ciaf cuna di Noi di fe medeftma dubitare* 
(p) Ed in qutfia maniera la innamorata 
Donna, continuando , avvenne, che tt dolo- 
rato Mar ito, fi venne Accorgendo , ch'ella 

nel Confortare Lui a bere: non beveva perciò 
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effa mai . (a) Ed in brìeve in cotalgui- , E quefto fatto , dopo alquanto il meni 
fa , or con una parola , ed ercon un* \ fuori % e mi [eh innanzi, ed Andando! Te- 



altra fu per lo Mugnone infine alla Por 
ta a San Galle il Vennero lapidando : Cioè: 
Ogni ora che io ben Riguardo, il do- 
lorofo marito fi Accorfe : In fi no alla 
Porta a San Gallo il lapidarono . Oppure 
mentre che io Vengo , o nel Venire Rag- 
guardo : Menar* egli Venne, o nel Veni 
re fi Accorfe : Mentr'eflì Vennero, o 
nel Venire il lapidarono , ed altri forni- 
elianti modi tutti vaghiflìmi, che in cosi 
fatta guifa per gli altri Tempi, Numeri^ 
. Perfone di così fatti Verbi fi diranno leg- 
g'adramen* e , dandofi il Gerundio a quel 
Tempo, di cui faranno le Voci del Verbo 
che il reggeranno. 

(b) Così il desìo , chef eco non /' accorda 
Ne lo sfrenato objetto Vien perdendo ; 
E prr troppo fpronar la fuga è tarda . 
E quei : eòe mera ad ogni uom foc- 

corfo 

D 'ffe : volgiti quà , vedine due 
A r Invidia Venir Dando dimorfo . 

Creò: Perde nel objetto: Vedine due 

ardi morfo all'Invidia. 

CAPITOLO LXIH. 

Del Gerundio Raddoppiato co' Verbi 
Andare, Venire, Mandare, ec. 

CO' Verbi Andare, Venlre,e fimili, 
fi é talor raddoppiato il Gerundio 
in quefta maniera . 

(c) Ed Andando dattorno , Vergendo , 
e molti mercatanti e Ciciliani, e Ptjani , e 
Genovefi, e Viniziani , ed altri Italiani ve- 
dendomi con Loro, volentieri fi dimentica- 
va per rimembranza dellaContradafua.(d) 
Aveva per ifeiagura un lavoratore di que- 
fia Donna quel dì due fuoi porci fmarriti, 
& Andandogli Cercando , poco dopo la par- 
tita dello Scolare,a quella Torricella perven- 
ne. Et Andando Guattando per tutto, fe 
ifuoi Porci vedejfe , fentì il mi fer abile pian 
to, che la f ventura t a Donna faceva . (e) 
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nendo per la catena di dietro , non fenza 
gran rumore di molti , il conduffe in fu la 
piazza. 

(f ) E Venendo più ere fendo V età , Vu- 
fanza fi convertì in Amore tanto , e sì fiero , 
che Girolamo non fentiva ben ,fenon tanto, 
quanto Cefi ei vedeva . (g) E venendo ora 
in una parte, ed or in un altra, quando ti 
Marito non v'era , il muro della Cafa Guar- 
dando , vide per avventura in una parte 
affai fegretadi quella il muro alquanto da 
unaf 'eJJ'ura effert aperto . (h) il detto Aloon 
col Re di Erminia di [ci e fono in Sorta , Ve- 
nendo Conquifiando le Provincie , e Terre 
de' Sar acini , e per forza pr e fono la Città di 
Lapo , e quella di Damafco . (i) La Con- 
te Jf a quefi e parole intendi ndo y raccolfe bene, 
e più triftamente Efaminando Vegnendo 
ogni particolarità, e bene ogni cofa compre- 
fa ; fermò il f vo.Cenfelio . 

(k Ma il detto Impera dorè Mandando fe- 
ducendo perfuot Ambafdadori e lettere quel- 
li della Cafa delli liberti % eh' erano capora- 
li in fua portele fuoi feguaci , ebe fi chia- 
mavano Ghibellini , che caccìaffero della 
Città i loro fuoi nemici , che fi chiamavano i 
G bel fi , fece cominciare dijfenfione, e batta- 
glia Cittadina in Firenze : ed acciecò degli 
occhi molti buoniCittadiniJi quel leTerre de- 
ve Egli tiranneggiò, e t cifra molti gentiluo- 
mini di quelle Terre di que Paeft molte loro 
poffejftoni Mandandoli per lo Mondo Mendi- 
cando . Cioè Mandando a fedurrc gli 
liberti : Mandandoli a mendicare per 
Io Mondo . 

E feco' Verbi Trovare , Lafciarc, e fi- 
mili, fi fa congiungimento di cotale Ge- 
rundio ; glidaran quefti Verbi fenfodi 
Participio , come air Infinito gli d iedero. 
(I) £ non potendo più lo ragionamento di 
quelle afcoltare , lanciandole Parlando, cor* 
fe ove era il Giovane, che teneva Biancofiore . 
Cioè ; Lafciandole Parlanti , o che Par- 
lavano, o lafciandole a Parlare . 
Ed in quefto accoppiamento per la for- 
te de* 
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(h) Rammaricando dopo lui ve dea 
I/i or tutta turbata D ( j*nira , 
. Pere bè a Se rivocarlo non potè a . 
Ciod : Vergognandomi, che fi taccia: 
Maravigliando/i , diventarono : Par- 
tendoci Noi , e Perdonandoci Egli ; 
ufeimmo di vita : Io ve dea Dej.,nira (la- 
re Rammarica ndofi : ma non meno nel* 
l'uno , che nel I* akro modo fi dice , an- 
coraché folamente : Io Mi Vergogno , 
o Vergognomi ; Tu ti Maravigli e Ma- 
ravigliti : Egli fi Pente , o Pentefi : Noi 
Ci Rammarichiamo , o Rammarichia- 
moci : Voi Immaginate, o Immagi- 
natevi: Etti fi Lamentano , o Lamen- 
tane^, e fi mi li, come. 

(i) Diceno dunque alquanti de miei ri- 
pretori , che io f e male % e giovani Dwr- 
ne: troppo Ingegnandomi di piacervi, (k) 
Io ancor eie ai vederle alcuna eonfolaxitn 
[entifft; pur vinta dalla compostone ,prefa 
deW abito fu*, e delle patelle , [ubito ripe- 
tendomi , fugai il fonne , il quale a mano 
a mano le mie lagrime , le quali tu era con- 
fali , folte ndo il debito dell' avuta pietà , 
feguitarene. 

(I) le avrei di te ferite* cofe , che non 
che deir altre perfette ; ma di te fi e ff a yer- 

Fognando ti , per non poterti vedere? avre. 
x i cavatigli ecebi . (m) Ha tu perchè pian- 
gendo , (confortandoli guafii il tua bel vifo? 
Perchè defderi d 'incrudelire centra te me- 
de/ima * Credi tu cen la tua morte render la 
vita ai morte Morite? 

(n) L'Accra già di vermiglia comin- 
ciava Appreffandefi ti Sole , a divenir 
rancia, (o) Ed in fi Piagne la mia vita 
per addietro ne' befebt menata . Do- 
lf ndofi , che sì lunga Jtagione , sì alte 
delizie agli occhi fuot apparite non erano . 
E.così gli altri in famigliarne maniera 
col reftante delle loro Voci « non fenza 
dette Particelle fi dicono: fuorichè nel 
Gerundio, ed in altri Tempi tal volta, o 
per Proprietà che in E (Ti occultamente fi 
nuovi , oper leggiadria di parole, ofia 
per volontà degli Scrittori. 

R Ed 
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te de* Verbi vi entrano , rlcosofcendovifi 
una fola azione, non é ttrano il congiun- 
gimento , come ci parrebbe ftrano quello, 
che nel Fi Jccolo leggono Alcuni, (a) Me 
ftravafi 'già lo Cielo et infiliti lumi accefo , 
quando così piangendo, Variando Fiorine 
entrò in Mormorino. Se non fotte errore 
nel tetto; che i buoni leggono : Quando 
così Piangendo, e Parlandole entro. 

CAPITOLO LXIV. 

Del Gerundio fenza gli Affiffi , 
Dollui per altro ricbiejti. 

IL Gerundio di que' Verbi, che richieg- 
gono di neceflìtà le Particelle Mi, Ti, 
Si, Ci, Vi, fuolcufarfi fem'Efle; ed é 
leggiadro modo per chi yuole imitarlo : 
(b)' Ed ora a que fio , ed era a queir altro 
a Pp*ef[andofi ', quajigiungneregli dexeffere ì 
facendogli correre , e f aitar e per alcuno fpa- 
zio, fofazzo prefere: (c) Magia Innalzan 
eie il Sole , parve a Tutti di ritornare , e poi 
ajpcuraea , qua/i di peggio non temendo , 
mi parve mettere nel mio fieno la fredda 
ferpe y immaginando Lei dover col benefi- 
cio del calde dei proprio petto rendere a me 
più benigna, (à) Giunto alla Badia la nette 
medefma , fi vi trevo una donna in pianto 
fcapigliata , e [cinta % e forte lamentando , 
edera molto {confolata , e ptangeajunfuo 
coro Marito, lo quale era morto lo giorno . 
Che immaginandovi dover io render Lei 
a me più benigna , Innalzandoli il Sole: 
e forte lamentandoti , dir fi dovrebbe fe- 
condo 1* Ufo naturale de* Verbi loro, 
(e) Vergognando talor cb ancor fi taccia 
Donna per me, ve/Ir* bellezza in rima-, 
Ricorro al tempo ch'io vi vidi prima; 
Talchi nuir altra fiamai,cbe mi piaccia* 
{() Vanirne , ebeffur di me accorte 
Perlo [pirarcb fera ancor vive ; 
Maravigliando dir e ' taro [morte 
(g) Si eòe Pentendo, e Perdonando fera 
Di vita ufctmmo , a Dio Pacificati , 
Che del de fio di Se veder fi accora . 
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Ed oltcrvcraichc il Gerundio non può 
ricevere innanzi a fe le Particelle diche 
parliamolo altra fomigliante Voce di- 
iaccentata, o fìa Pronome mozzo, pro- 
prio del Verbo: onde Alcuni per quefto 
Capo tra gli altri provano che il Gerun- 
dio Noftrofia Nome, e non Verbo. Ma 
pure a quefto modo ancora potranno pro- 
vare che l'Infinito non ila Verbo ; ma 
Nome, poiché diciamo , Maravigliar- 
mi , Vergognarti, R ammarici r fi: e non, 
Mi Maravigliare, Ti Vergognare , Si 
Rammaricare,fenzache Io ti dico,che fe 
dove fc rive il Beccacelo: (a)Li Medici con 
grande/fimi or gementi , e con prefli Ajutan 
aolo , appena dopo alquanto tempo II pote- 
rono He nervi guarire: Non avrebbe po- 
tuto fcrivere : E con prefti argomenti 
Lo Ajutando; con la negativa almeno 
poteva dire : Li Medici non lo Aiutan- 
do; non L'avrebbono potuto guarire , 
come ditte il Poeta. 

> (6) Ch'io vidi gli occhi tuoi talorft pregni 
Di Lagrime ch'io dijft : quefii ècorfo 
A morte , non l Aitando , i' veggio i 

Air iftefla maniera diremo: Non Mi 
Maravigliare : Non Ti Vergognare : 
Non Si Rammaricare. Oltre che Alcu- 
ni, e de' migliori talvolta ancora fenza 
negativa fc ri (Te ro, e l'Infinito, e parimen- 
te il Gerundio. 

(c) Onde il Re Giovanni come franco , e 
nobile Signore ,per lo detto misfatto del Fi- 
glitelo y e rompimento della pace > e per 
trattare patto , e grazia di fua redenzione ' , 
di fua volontà adì ; di Gennajo 136$. 
Entrò in Mare a Bologna Sor la Mere , per 
ite, e fi raffegnare prigione in Inghilterra . 
(d) jguanto feioce amente facciate , io non 
intendo al prefente di più aprirvi ; ma co- 
me Amici Vi Configlierei , che fi pongano 
giufo gli f degni voftri , ed i crucci prefi fi 
lafcino tutti , 

Cioè: Perire ,e RaflTegnarfi prigione: 
Io Intendo Configliarvi . La qua! licenza 
alle volte per far lo ftile più magnifico, e 



che 
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più (onoro fi prendono gli Scrittori ; 
non é per ognu no . (e) 2 ra tanti , che nel- 
la mia Corte n ufana , Elegge fii Guifcardo, 
giovane di vilifrma condizione nella nofita 
Corte , quafi come per Dio , Ha pìcciol fan- 
Ciullo in fino a quefto dì allevato , Hi che tu 
in grandmano affanno d' animo mejfo m' 
hai , non fappiendo io , che partito di te 
Mi Piatire . 
(t ) Ahi Morte , villania fai, e peccato \ 
Che sì m bai di f degnato, 
Che M Morir vedi , e non vuoi tr ar- 
mi fuorvi s 
Sol peni è pù Sovverte, e forte muora. 
Cioè : Vedi Morirmi. 

(g) E Mi Partendo fono sì Smarruto % 
CU fe di prefto non fon ritornato , 
Eo Moriraggloperlo fuo amore, 

(h) Ma ben coty figlio Ciafcbedun % 

quando 

Per forte finiti cof tglt accadeffe : 
Con gli occhi chiujt fol fiVergogn 
Et fe ne* p 'affi . 

(i) bla feguì fecondo al fuo comando 
Tanto .che noi giungemmo a pit d'un 

Monte, 

Dove Salìe, ed io dietro le Andando . 
Le cofe quivi ne faran più conte 
Mi diffe, e additommi un gran palagio, 
Ch'era dinanzi dalla noftra fronte . 
Cioè; Partendomi , Vergogna ndofi , 
ed Io dietro Andandole , fegno che gli 
ebber per Verbi ancora in quefta parte . 

CAPITOLO LXV. 

- 

Del Gerundio Paffivo. 

ANcorachéil Gerundio Volgare fia 
Attivodi fuanatura ; pur non foto 
Venendo, Elici, do, ei fimili ad Effon- 
do, giunti col Participio Preterito fondi 
lignificato Paffivo, e ne ragioneremo a 
fuo luogo ; ma Egli fenza Participio ve- 
runo in cotalguifa fi truova , che puòdir- 
fi Paffivo: fìccome quegli, che inTecdo- 



ro fi legge - (k) Pietro condtnnato , Ejfen- 

fi) da* ftt;pet.p.j.f. rc)M. Villa. Ufi WG, o.a.1, (e)G ( 4.iMt (f ,GuM'Àr. CaM, (g) GuXd'Ar, Sai, 
(b) Vlt Uhm», (UDtó.j, 11. (k)G 5Af. 
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di da famigliari minato alle forche Fru | ghi, e con l'Amore non fi fmuova 
flando , papà , fic cerne a coloro , che la bri- 



O 

pure, che mentre fi Lagrima, Quando fi 
Prega , e fi Ama , alcuna volta non fi 
fmuova ; ad imitazion de' Latini , che 
dilTero : Cantando rumpitur Anguis 
Urìt Vìdendo Femina . E con quelto g à 
ti farai avveduto di un'altra maniera, 
che abbiamo di ordinare il Gerundio , 
eh' é di metterlo Imperfonalmente , 
Amandoli , Temendoli , Credend ^fi 
Sentendoli. E fi rifolve in Mentre fi 
Ama , o fi Amava: Quando fi Teme, 
o fi Temeva .. 

CAPITOLO LXVI. 

Del Gerundio con U Prepofìzìone.. 

TRa fegni podi da Alcuni , per li 
quali par Loro che il Gerundio fi 
(pogli la natura del Verbo , e fi verta 
quella del Nome; il Primo è l'Ufo di ac- 
compagnarlo con le Prepofizioni proprie 
compagne del Nome . Pure fe le Prepo- 
ri zioni , porte col Gerundio Latino, non 
lo privano di natura di Verbo: portiamo 
dir parimente che non ne privinoli No- 
rtro, fe ad imitazion de' Latini, che di f- 
fero : In [apponendo : Cum loquendo ; 
che fi levi , efi debba levare a detto Ge- I diremo ancor Noi : In Sottoponendo 
rundioogni apparenza di lignificato paf- Con Parlando, efimili . Comequelchc 
(ivo in quefta maniera. Che le piaghe al- fi legge in Ghino di Tavo. (c) Quel male*. 
trui, Altri Guftando, cioè, a quelle ri- il quale egli fa , so il reputo molto maggior 
penfando, oper la mente Volgendole ; peccato della fortuna % che Suo, la qùal (e 
egli fi affligge , più che non fi conforta . voi con alcuna cofa Dandoli donde egli pofi 
Agli Altri per calunniofa, efoverchia,e fa , fecondo lo fiato fuo vivere , mutate; io 
che perturba il lignificato per fe medefi- non dubito punto, che in poco di tempo non 
ino chiaro . E per avventura potrà dirfi nepaja a voi quello , che a me ne pire . 
partivo ancora quell'altro. j E quel che nel Filocolo avrai letto più 

(b) Non èst duro Cor , che l.tgrimando , j volte . (d) Or con fovente pagare davanti 
Pregando , Amando , talor non fi\ allefueCafc, or gioflrando , or armeggi an- 
imava» § I do. or con altri atti t'ingegnava a aver 
Cioè : Non sì duro cuore' , che lagri- I / amor di lei , ed ora con ifpeffoMandandor 
mato da Altri, e Pregato, ed Amato , | le mejfaggieri , forfè promettendole gran 
non fi fmova talora . O che col Lagri 



gata guidavano piacque , davanti ad uno 
albergo, dove tre nobili Uomini d Erminia 
Erano. Cioé:effendo da' famigliari me- 
nato alle forche, Fru (Irato da' manigoldi, 
o Fruttandoti, come nel Titolo, oveap- 
punto fi legge: Ed è alle Forche Condenna- 
to , alle quali Fruflandoft Efltndo menato , 
dal Padre ricono feiuto , e profciolto ; pren- 
de per Moglie la Violante. Ed il Petrarca 
dirte ancor Egli, 
(a) Sol per venir al Lauro onde fi coglie 
Acerbo frutto , che le piaghe altrui 
Gufi andò, affligge più: che non con. 
forta. 

Dove manifeftamente fi fcorgeil Ge- 
rundio Guftando, in vece del Participio , 
Guftato,Goé: 

Gufi aro, affigge più : che non Con- 
forta.. 

r Cioè.* Mentre viene Gufato, o con I* 
cffcreG urtato, o pur G ulta ndofi , come 
Fr urtandoli ditte di fopra il Boccaccio . 
O pur nel G urtarli , o col G urtar fi , o 
Quando egli fi Gufta, o s'egli li G urta . 
Mala Repetizione dell'Operante col fot- 
tintendervi Altri , primo Cafo porto Af- 
folutamente; con che Alcuni vogliono 



mare , col Pregare , e con l* Amare , 
Cioè : Che con le Lagrime , co" Prie- 

AaJPtt.N.4 <b, P«. p ,i, né, (c,G.kì,d.>, (d> F.locJ.f, 



dijftmi doni , per fapere il fuo intendimen- 
to. Ed b.Giovan Villani , il quale più 
di una volta usò con tal Prepofizione 
R a accom- 
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accompagnato il Gerundio, (a) In firn 
ma il gua fio , ebe lo Imperatore Arrigo ave- 
va fam nella Città di Firenze , fu quaf 
niente a comparazione di quefio, confuman- 
do ciò eh' era da/le Porte infuori da quel- 
la parte, con levando orni dì grandijftme 
prede dì gente , e di beftiame , e di loro or 
nef • (b) Incontanente r" ordinò di rifare 
maggiore Ofie , che la prima , rieleggendo 
d afuto il Re Ruberto , e gli altri amici, Con 
Soldando gente d Arme a Cavallona piè , 
quanti fi ne petejfero avere . Ed in Matteo 
Villani pur anco leggiamo- (c) E nello 
fpazio dì quefli cinque anni ave a dicapìtati 
oltre a cinquanta de' maggiori , e de' mi- 
gliori Cittadini della Terra , Con Tro- 
vando loro diverfe cagioni , E dell' al 
tee Popolo n avea morti , e cacciati tan- 
ti % che Peci* n avea lafciati cV a. 
veffono polfo e forma d'Uomo . Ora 
con quella Prepofizione ,. ancora che 
gli Autori che l' hanno ufeto fieno» come 
Tu puoi vedere i primi , e principali di 
quefta Lingua ; pur non é flato ricevuto 
da 11 Ufo, il quale ebbe per miglior forma 
di favellare, 1* Infinito in fu* vece , di- 
cendo: Con dargli alcuna cofa: Or con. 
Mandarle Meflagg eri . Gpn levar gran- 
didime prede: Con frldar gente : Con 
trovar diverfe cagioni , e limili Del 
Gerundio fteffo fenz' altra Prepofizione, 
ebbero in ufo molto frequente i Proven- 
zali di dire: In Amando: In Temendo: 
In Credendo : In Sentendo : In Vece 
di In Amire : In Temere : In Credere 
In Sentire . E trai Noflri più a ntichi più 
fpeflb; onJe nelf Annrofo Convivio 
Dante più d'una volta replicò quella for. 
mi di favellare,, come quando Egli di ite : 
B però ebe più dolce natura Signoreggian- 
do , e più forte in Softenende-^ e piufottìle 
ili Acqui fi andò non fu , che quella della gen- 
te Latina , e majjì namente quel Popolo San- 
to » nel quale l alti S angue Troj ano era mi- 
fchiato , cioè Roma Quelle Èleffe a quello 
*fizio> E poco più innanzi . (i) Quanta 
paura è quella di colui , jbe appreffo fe fen- 
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te ricchezza in Carminando, in Soggiornan- 
do , non pur Vegghi andò ; ma Dormendo 
non pur di perder /' Avere : ma la Per fona 
per l'Avere. E prima avea detto. In Ri- 
provando, ed In Approvando la opinion* 
dell' Imperadore ; ahi non fono tenuto a 
fuggitone - Ed in Giovan Villani, (e) V 
Rt ' di Francia , e il Re Ruberto feri/fono a 
Papa Giovanni , riprendendolo cortefemen- 
te , che con tutto che la detta opinione fojle- 
ntffeln quejl tonando per trovare il vero ; t 
non fi conveniva a Papa di muovere le que- 
ftioni fofpette centra la Fede Cattolica ; ma 
cb' Ellemoffe, decidere, ed efttrparc . (f) 
Il quale Jur amento non poti ojfervare ; ma , 
procaccio di farne fu» podere in Ragunando 
tutti i fuoi Baroni , Prelati , e Caporali di 
grandi Communi , e Cittadini al fuo Par- 
lamento, E con tale Prepofizione più vo- 
lentieri , che con le altre fu fimil Voce in 
Ufo, non lolamcnte nelle Prpfe ; ma ne* 
Verfi pur de' migliori . 

(g) Bf*#* 1'**$ ebe preme a noì y è molta , 
E vengoti a pregar , diffe l Poeta, 
Però pur va , ed in Andando afcolta • . 

(b) Gridando, defia pei Lei Vedea fi are t 
Ecbiamare In Piangendo lìfoletta 
InNaffio, fovea un j cogito in mezzAtl< 
Mare* 

Anzi dal Petrarca ancor favorita di ef- 
fer ne* fuoi leggiadri Componimenti una 
volta introdotta , laddove di fle : 
{\)Ella l'aecefe, e fe V or dee fallace 
Duròmelt anni In Appetì aio un giorno, 
Che per nofh a falure un qua non Vene . . 
Or / folleva a più beata fpene . 
Pur contuttocid nondimeno meglio co. 
tal fenfo fi efpri me con l'Infinito, O pur 
fenza erta Prepofiaione , eflendo eh* Et- 
la a giudizio di Molti reca al parlare del • 
duro , piucché del vago : onde o po- 
trai lafciarla , o e (Ter in u far la parco , sic- 
come furon gli Antichi medefimi ; perché 
affli meglio e" che neHe tue fcritrurc fi 
Tcuopra ilgiuJicio, e!' arte, eJ'oflerva- 
zione: che la pf Ica di quattro peregrini 
Vocaboli , e fingolari modi di favellare. 

Ma 
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Ma con le altre Prepofìzioni però , 
dovrai Tufo lafciare del tatto agli Arpi- 
chi, i quali ditfero non (blamente : Con 
Amando : In Teraend >, e si fa tri , come 
hai veduto: ma ancora: Per Amando: 
In Temendo, ed altri: onde di He il Vil- 
lani . (a) Quello Silvio s'innamorò d una 
Nipote di Lavina,? di lei ebbi uno Figliuo- 
lo, nel quale partorendo Ella , morì , e però 
lt fu pefl enome Bruto. Cioè: InPartoren 
do il quale. 
(h)Cbe io non poffo già tinto penare 

Che un fot motto tr or e 

Vi pojfa Inter Parlando in etàmìa, 
(t)Maquelch'tonaggiafiaper Lei Amltd», 

Che mortele vita mi farà gradir e , 

Più che di Altra mai gioja Pigliando . 
Cioè : Vi Pofla. Parlando trarre un fol 
motto.* Sia per Lei Amare, e fimili ; fer- 
vendoci Noi del Gerundio Volgare fen- 
H alcuna PrepoGiione , o dell'Infinito 
in fua vece con le Erepofizioni , come 
Io diiTi . 

CAPITOLOi LXV1I.. 

Del Gerundio de y Verbi Avere , ed EJfert , 
giUMto col Participio Preterito. 

ABbiam parlato finora dd Gerundio 
Volgare di una fola Voce , Aman- 
do, Temendo, Credendo, Sentendo , 
detro Gerundio, o Prefente, o Perfetto ,b 
Futuro, per risolverli Egli , quando pur 
rìfolver fi debba , in alcun di quelli tre 
Tempi : Come Amando io , Temo : 
Cioè : Perché Io Amo, Temo, o Temei, 
Temendo tu , Credevi: Cioè; Perché' 
Temevi , o Mentre Temevi, Credevi. 
Credendolo, Sentirò. Cicé: Se io Cre- 
derò, Sentirò: e famigliami modi ,ne' 

rli tra di lor tì congiungt nj . Ora ci re- 
brevemente a vedere del Gerundio 
fiiunto co) Participio , detto perciò di 
Due Voci, e per conferente . Gerun- 
dio Preterito, o Perfetto , o Più che Per- 
fetto, poiché in effe fi r.fol ve : Avendo 
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io Amato, Temuto, Cioè : perche io 
Ho Amato, Temuto: Avendo tu Te- 
muto, Credevi, Cioè; Perché tu Ave- 
vi Temuto, Credevi (d) Quefìo Crudel 
Tiranno , al quale , come giovane , non 
Avendo tu Prela gu tedia di Lui , /empii' 
cernente ti fé' fot tornerà , fuole infime con 
la libertà il conoscimento occupare . (e )£u c - 
fio Atendo In fé Ameto deliberato , Cerca 
nell'animo, qual Via fia da pgliare nelle 
nuove ceffi. Cioè : Mentre Tu non hai 
prefa guardia di Lui : Poiché Ameto in 
fe Ha deliberato, 
(f ) Piacciati ornai col tuo lume , eh' idfornl 
Ad altra vita, ed a p. ù belle Imprefe \ . 
Si che Avendo le reti indarno /<nV, 
Il mio antico Avverar io J > ne [corni. 
Cioè: Poich'Eg! i H* tele in darno le reti . 

(2) te Damigelle fue, Avendo quefie ce* 
fe Vedute. ed Udite-, come che Effe non la- 
piffero , che acqua quella f off è, la quale El- 
la btvutà av:a;a Tancredi ogni ceffi Ave* 
van mandata a dire, (h) Dtu fii Avendo 
Racconciato il forte arco , datato a Lui co* 
là faretra giaceva , e gli accefi fuochi più 1 
Coiài 1 che Ntftri con ingegni quaggiù appe- 
na f apuri, Fabbricava Saette d oroptatjfr 
mo y e quelle temperava in chiara fonie , §' 
fatte più forti , n empieva la vuota faretra • 
Cioè : le Oamigeiie che Avevano quelle 
cofe vedute : Queili che a vea racconcia- 
to il forte arco . 

(i) Lifimaco ogni co fa opportuna Avendo 
Appreft ita, Cintone, ed tfuoi Componi , # 
jpnilmente i fuoi Amici tutti fetto i (uoi ve* 
fi ; menti armati , quando tempo gli parve , 
Avendogli prima con parole a Tuo proponi- 
mento Accef \ in tre parti Dtvife. (k) A ven- 
do adunque il S Ini fenico le Tavole mefft, Fe- 
ce dire ali Abate, ibe qualora gli piaceffe . d 
mangiare era prefie. Cioè : Quando Eb- 
be Apprettata ogni cofa : Poi eh" Egli Eb- 
be meffe le Tavole, jl) Erainqueltem- 
po Signor di Ravenna famoftjftma .ed antica 
Città di Romagna vn nobile Cavaliere, il 
cui nome era Guido Novella da Polenta % 
alle cui orecchie venuto Dante . fueri 

d'ogni 
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cT ogni f per ama ejfere in Romagna, Aven- 
do Lui lungo tempo avanti conosciuto il fuo 
valore -, e tanto fptr azione ebbe cbefidifpofe 
eli riceverlo ; e d'onorarlo. Cioè: Perché 
avanti L'aveva conofeiuto- E qui dille : 
Avendo Lui, per Avendo Egli, croppo 
tirano, e fuor d'ufo. 

(m)Tante,esì fatte cofedi te fritte avrei, 
ed in si fatta manierale he Avendole tu Ri- 
fapute t che Avrefti il dì mille volte De fiderà- 
to di mai non ejfer nata. Cioè: Quando 
tuie Avelli fapute. 

Ed il Gerundio del Verbo Eflcre , fe 
non con gì* intanfitivi Verbi fi legga , 
efprimere anch' egli Attivo fignificato. 
(b) Ejfendo già quafi per tutto il Mondo V 
altìjfima fama del miracoloso f inno di Sala 
mone Difcorfa, ed il fuo Ejfere di quello li- 
beralijftmoMtfiratore a chiunque perefpe- 
rienza ne voleva certezza , molli di diver 
fe parti del Mondo a Lui per loro ftrettijfi- 
mi, ed or dui bifogni Concorrevano per con- 
figlio. Cioè: Perché l'alterno fama era 
per tutto il Mondo Difcorfa. 

(c) Ejfendo V una Donna Andata in 
qua, e T altra in là , come fi fa in que* luo- 
ghi , Ejfendo Catella con poche rima fa qui- 
vi dove Ricciardo era ; Gittò Ricciardo 
verfo lei u n motto d un certo Amore di Filip- 
pellofuo Marito ; per lo quale Ella entrò in 
fubita gelofia . (d) Avvenne una notte , che 
Avendo Cofiei molto pianto Lorenzo , che 
non tornava, ed Ejfendofi alla fine piangen- 
do addormentata , Lorenzo Le af parve nel 
fonno pallido, e tutto rabuffato, e con pan- 
ni tutti ftr acetati, efracidi. Cioè Quando 
l'una Donna fu andata : E poiché fu 
Rimafa Catella. 

E precede talora il Gerundio al Parti- 
cipio, così . (e) Con grandijfime rifa fu la 
novella d Emilia afcoltata , e l'incanta 
gioneper buona commendata da tutti , la 
qu*l al fuo fine venuta e/fendo , comandò il 
ReaFtloftrato, che feguitaffe . (()La dtf 
erezion d Emilia nojtra Re ina fiata que- 
fio giorno per dar alcun rtptfo alle vofirefor. 
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1 vi p' a afre: perchè Ripofatì Ejfendo, giu- 
dico , che fa bene il ritornare olla legge 
ufata • 

CAPITOLO LXVIII. 
Della formazione del Participio Prefente. 

IL Participio detto Attivo da Alcuni, 
per efler infallibilmente Tempre di 
lignificazione Atti va , e da Altri Prefen- 
te, a diftinzion del Participio Preterito, 
potrà formai fi dal Gerundio voIgare,mi* 
tatoDoinTe, Amando, Temendo » 
Amante, Temente ; perciocché hanno 
la medefima formazione a mendue della 
terza fingolare dell'Indicativo Prefente, 
aggiunto NDo al Gerundio,cd NTE.al 
Participio, co* medefi mi avvertimenti $ 
che nella formazion del Gerundio Ti 
moitrai di fopra al fuo luogo . Molti pur 
tuttavia ne abbiamo non formati da' 
Verbi di quella Lingua ; anzi da' Verbi 
pur latini. E molti Verbi fono che ron 
ne formano ; perché quantunque per Re- 
gola, oper Ragione, o per Analogia il 
poteflero, in quinto all'Ufo noi fanno: 
Sempre però che vi fia Regola , e Ragio- 
ne* e non vi fia in contrario altro che il 
non trovarli appretto gli Antichi ; non 
ardirei di riprenderti fe ne formarti de* 
nuovi . 

E' vero, che non fi truova ufato mol- 
to frequente, ecotal Participio la Lin- 
gua Nolìra propriamente non ha,nèfe ne 
ferve fuor che di rado, perciocché pro- 
prio Noftro édidir col Gerundio, quei 
che i Latini difler col Participio in NS ; 
avendo il NoftroGerundio preflbdi Noi 
il fignificato, checotal Participio pretto 
di Loro. Onde {limarono Alcuni depri- 
mi O/Tcrvatori di quella Lingua non do- 
vere trattari! di cotal Participio nelle 
Regole di erta , per elfer Egli piuttofto 
Nome tolto , com' Etti dicono dal Par- 
ticipio Latino: Eche l'ufarloper Parti- 
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tori , defiderofi di ampliar quefta Lingua ; 
piuttoiìo che dall'Ufo del favellare , il 
quale fi ferve del Gerundio In fua vece • 
Anzi lo ftefTo Boccaccio, al quale pur 
piacque aflai; dove più ragionevolmen- 
te parlò, l'usò meno. 

CAPITOLO LXIX 

Del Participio Prefitte col Primo Cafo. 

E Sfendo il Participio Prefente Vece 
Infinita, come il Gerundio, avrà di 
biiògno , ccm ' Egli dì un Verbo principa- 
le^ fin ito che il regga, e che Io ajuti a fa- 
re fenfo determinato, e perfetto , per lo 
quale ancor fi conofea , fe Amante , 
Temente , e gli altri , fi abbiano a ri- 
{òlvere nel Prefente, o nell'Imperfetto. 

(a ) Sentendo già nella mia Cafa cìafcun 
ripofare , fola alcuna volta là ; dove la mat- 
tina il Sole montare avea veduto , Me ne fa- 
Uva : e quale Arunte tra' bianchi marmi 
eie" monti Lucani , i Corpi. C eie fti , ed i loro 
moti fpeculava : Cotale lo la notte funghi f 
fime ore Traente fentendo a mici fon ni le 
varie follecitudini effer nemiche , da quella 
parte il Cielo mirava , e i fuoi moti più che 
altri veloci : meco tardijjìmi reputava. ( b) O 
Figliuolo di Jonia, ferva la vita tua utile ad 
altri fatti : Tu tolto di qui dal Figliuolo 
delì a Noftra Venere , ora Cercante ì Regni 
Italici ; con Lui ne* campi Latini acquale 
rat nelle mie armi mirabile gloria , dopo la 
quale in Etruria tra' Popoli a Me molto gra- 
ti , edificherai Mura , e Templi alla Deità 
No/Ira, e quivi renoverai la caduta Tebe 
nemieifervigt- (c) Or nonèqueftaTerra 
quafi una grande Nave Portante uomi- 
ni temperati , pericolanti , foggiacenti 
a tanti maro fi , ed a tante ttmpefie , 
Tementi il pericolare , Sofpìranti il porto . 
Ciod: Io mentre che la notte Traeva 
Junghiflìme ore , Mirava il Cielo r Tu 
mentre Cerchi , o Cercherai i Regni d' 
Italia , acquifterai mirabile gloria . E 1 
quella Terra una Nave, la quale Porta 

(a) fUa.ll. (b;Am. (c) VU.il, f . (d, Am, (e) Fiim.l.;. 
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uomini temperati. E certo fu iempre 
giudicato da' Giudici migliori di quefta 
Lingua, che tali Voci più volentieri fi 
odano rifofute in tal modo ; e forfè che 
Io ftefTo Boccaccio per avventura dove 
prima Egli difle 

(d) lo fletti in quella alquanto , non altri- 
menti che la timida Pecora d' intorno a 
cbìufi ovili Sentente i frementi Lupi ,o come 
la paurofa Lepre nelle vepri nafeofa , Ascol- 
tante interno a quelle le loci degli Abbajan* 
ti Cani , fenza avere ardire di dare alcuno 
movimento al prefo corpo . (<e)Ma Tu,oSan- 
tijpma Pietà abitante ne' delicati petti delle 
morbide Giovani reggi i tuoi freni. Quelli 
con pù forte mano, che tn fino a qui non hai 
fatto : acciocché trafeer rendo, e di te più par- 
te, che 7 convenevole dando ; non forfè di 
quel che lo cerco , ti converi ijft in contrario , 
e di grembo toglie fft alle Leggenti Donne le 
lagrime mie (f ) E levate , fopra l'erbe in 
cerchio fi pofono a federe , ed avendo in 
mezzo meff » Ameto , fi mettono ridendo nel. 
l % arbìtrio di Lui, eh* Egli comandi cerne 
Gli pare , quale fia la prima , i fuoi Ameri 
N arra nte.{%) Certo io non ere de, eh Eff ife f - 
fe Venere\ma pìuttofio in forma di lei alcuna 
tnfernalfurta,menonaltrimentiRtempiente 
d' tn fonia ; che facete il mi fero At amante . 
Avrebbe detto dappoi : Non altramente 
chela timida Pecora, laqual d'intorno 
a'ehiufi ovili Sente i frementi Lupi . O 
cerne la paurofa Lepre che nelle vepri 
nafeofa, Afcolta intorno a quelle le bo< 
ci degli Abbajanti Cani : Santini ma Pie- 
tà che Abiti ne* delicati petti- Quale fia 
la prima che Narri : Credo eh' EfTa fofle 
alcuna infernal Furia me Riempifled' 
infania; non altramente che facefle il 
il mifero Amante . Ed in fomigliante 
maniera per gli altri Cafi. O le avreb- 
be fpiegate, come poi le fpiegò col Ge- 
rundio: Sicché dov'Egli fcrilTe. 

(h) lo già tutta , come novella fronde agi» 
tata dal vento, temeva, ed appena le la- 
grime Ritenente , Meffemi le mani nel petto, 
dijft : Se tu non dì teflo^ che vuole fignifi:are 

(fi Atti. «).Phm,|.5, MFUmJ.li 
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voci Cintanti piacevoli verfi 'lentie eaCe v4- 
fttava^e p:ù volte iprefi f anni mi f ecela fida- 
re . Cioè : Io non curandole occulte cofe, 
fapra il Capo la mi ripolì : Coftui non 
Temendo le notturne tenebre , le .mie 
cafe vifitava. 

Enel Plurale, così, (g) Altri dira »«, 
Colui averla maritata , a cui di maritarla 
non apparteneva : Sciocche lamentante fon 
quefle , e femminili , e da poca confiderà» 
zion Precedenti . (h ) la natura ci ha fatte 
ne corpi diltc*ee s e morbide , § negli ànimi 
timide, e pourofe , ed bocci date le corporali 
forze le f iteri , le ? oci piacevoli . ed i movi- 
menti de membri foavt ; cof e tutte Teftt fi- 
canti , Noi aver dell' altrui governo bifa- 
gno (\) LC kit le future cofe Sententi , parte 
delle fiamme , che fi dove ano acqulflar.e r.d 
luogo mai non veduto , mi vo.lono aprire . 
(*) E fimilmente trmjft gli occhi più volte di 
riguardarlo , acmechè te Calde lagrime Ca- 
denti da quelli venendo fopradi Luipong/i 
deffero materia di pentire che f offe da Me ve- 
duto. Cioè : Sciocche lamentarne , e che 
Procedono da poc* confide razione : Cofe 
tutte,!equaliTeftiricanoNoi aver dell'ai 
trui governo bi fogno : I Cieli, che Sen- 
tono, oche Sentivano le future cofe: Le 
Calde lagrime cheCadevan da quelli . 

(1) E per le Regnanti Plejadi , a venti 
ogni legge effere tolta conofee , endeeffi Di- 
(correnti con feffiamento impetuofo : a gli 
Alberi , ed alf afte Torri non che agli Uomi- 
ni minacciano ruina , J avente diradicando 
gli robufii Cerri del luogo loro, (m) Per la 
detta cagione i Romani vedtndofi così afflit- 
ti , e forte Tementi del detto Rodegio . che 
gfjk era in 7 o [carta , mandarono per foce or. 
fo allo Imperatore di Gallipoli E giunte ad 
effe, e quelle con acceellenzeraccoTte piace- 
voli, agli loro luoghi infieme voltarono i 
pafft , le quali Vegnenti % non altra an- 
datura facendo , che foglia fare novel- 
la Spofa ; / appreffarono alla fonte 
Cioè: Efli Difcoi rendo con foJfiamenro 
imr t- molo , minacciando ruina a.g!i Àl- 
beri : I Romani forte Temendoci Rode- 
vo, 
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il tri fio vifo che porti ; ninna parte de* miei 
Vf fi intenti rimarrà falda . (a) Ma mentre Io 
Vedente nella f va deftra mano il coltello ap- 
parecchiate a perdonare, e ad offendere come 
loconcedeffi\ ef aminava quello che lodo- 
vefft fire ; da una parte della Pietà degli 
umili prieghiy e della prefl a morte tiratale 
daW altra dalla debita Fede in ambiguità 
caduta , Venete Favoreggiarne a ' fuoi fug- 
gente flette prefcnte . (t>) falche quando 
Febo Surgente co' raggi di Gange infino al 
lora s cbenell onde d E f perla fi tuffa con le 
Uff e car ra s per dare ade fue fatiche requie 
Vede nel chiaro giorno; e ciò che tra 7 freddo 
Arturo . ed il rovente polo fi chiude » figno 
reggia il N offro volante Figliuolo , jenza 
alcun niego . (c) Ella era helli/fma, e 
V arte avea cresciuta la fua bellezza , 
fimilmente la fefla ; por la quale An- 
dante Ella intorneata di molte Fanti , 
piacque a gli occhi del Padre Mio. Ne' 
Suoi libri migliori ci ha poi lafciaro : 
Appena Ritenendo le lagrime , diflfi ; 
Vedendolo nella fua deftra il coltello : 
Quando Febo Sorgendo co' Suoi raggi di 
Gange, vede: Perla qual fefla andan- 
do Ella , piacque agli occhi del Padre 
Mo. 

(d) Ivi vedeva poi con volto pio 

Pan , che dietro a SirrJnga corre , e 
plora , 

Dicendo : Ab perchè fuggi il vifo mio: 
Et Ella Fuggiente il Padre implora . 
•Cioè: Ella Fuggendo, implora il Pa- 
dre. Nècon la negativa fi efprefle men 
volentieri, e men bene . (e) E mentre eh e lo 
tutta Mi rimirava, non altrimenti , ch'il 
Pavone le fue penne , Immaginando di così 
piacere ad altrui , come lo a Me piaceva ; 
non foci me un fiore della mia corona prefo 
dalla cortina del Intornio , e forfè da Celefie 
mano da Me non veduta , quella di capo 
trattami cadde in Terra ; Ma lo non Curan- 
te le occulte cofe da i Di! dtmoftrate « qua fi 
come nuli a f offe y rtprefala, fopra il Capo 
lamirtpo fi . (f) Coftui non temente le not- 
turne tenebre , con varj fuoni , e lodevoli 
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c? 3, mandarono per foccorfo: Le quali 
Venendo fi apprortìmarono alla fonte. 

CAPITOLO LXX. 

Del Participio Vreftnte ne % Cafi tbbliquì , 
Non Affoluto; e con diverfe Prepofizionì . 

LA vera Corruzione del Participio 
Prefente è che non regga Cafo di- 
nanzi a Se: ma eh' Egli dopo fib bene ab 
bia i Cali del Verbo donde deriva; come 
vediamoappuntoavvenire a quello Par- 
tipiodiCifoObbiiquo . Eprima nel fe- 
condo Cafo 

(a) Còe dlrem qui amorevoli Donne} Pre- 
porremo la quafimorta Donna, ed ti già rat 
ticpidtto Amore per la fpofata fperanza a 
cuffia liberalità di Mejfer An falde , più fre- 
quentemente che mai amando ancorale qua- 
fi da p, ù speranza acce fo , e el'efui mani 
Tenente la preda tanto feguita ? (b) E di- 
cendo quefte parole alla dolente Glorizia.che 
nell un braccio teneva la ptcciola Fanciulla \ 
$ nell'altro il capo di Lei Parlante ; tende 
la vita al fuo Fattore, umile . e devota . (e) 
E così armato di quefte cofe quando Ti pia- 
cerà le più alte Regioni vedere ; Ti moflrerà, 
come a' piedi Ti debbi porre le fue aliprefta- 
telt dal Dio nominato dal Monte allento di 
Arcadia, con arte più femma , che quella di 
Dedalo, Temente i caldi Cieli e Tumide on- 
de . Cioè: La Liberalità di Mefler Anfal 
do, il quale nelle lue man iTene va la pre- 
davamo tempo feguita : Glcrizia che nell' 
un braccioTcneva il Capo Di lei che par- 
lava . L'arte di Deda lo , il quale Teme- 
va i caldi Cieli, e le umide onde; O pure . 

(d) Per le quali cofe , maravigltofe , e 
vere reputarono le parole del Parlante Acht- 
menìde e dopo picciolo fpazio,fenza altra 
deliberazione , reverenti cercarono la fua 
pace (e) Entrò il Re Felici Vittorio foco» gran 
fefta in Siviglia , e poiché Egli fu f montato 
dal poffente Cavallo, e f alito nel ReaJ Pa- 
lagio, e ricevuti caffi abbracciamenti dell 
Appettante Spofa; Egli prefi l'oneftaGio- 

S Cioè 

'* lM««c.U, (e) Am, {dìton, (e)FHocJ.i, (fjfBKtfr (ajCQMiT, itaJVlU* UJOAMi f**«X4 
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vane Giulia per la mano de fifa , e dinanzi 
alla Reina fua Spofa la menò , dicendo • 
Cicé: Le paroledi Achimenide,che Par- 
lava : I catti abbracciamenti della Spo- 
fa, che Lo Stava afpettando. 

E Nel Plurale ■ (f ) V fecondo è d* fug- 
gite % cioè lo libidinoso congiungimento , fe- 
condo la fentenzla dt Scffocle , e di Senocrate 
Dicenti', eh i la Luffuria da fuggire , cerne 
furiofa fignoria . (%) Amore facendola fen~ 
tenzia de' Savi di lui Ragionanti, e fecondo 
quello , che per efpetienza continuamente 
veggiamo, e che congiunge , edunifee l'a- 
mante con la petf ma amata : Onde Pitago- 
ra dice : Nell'amicizia fifa uno di più . (h) 
E veramente fu fi igeile d'Iddio per con- 
fummate la fuperbia de" Romani , ed Ita- 
liani pet li loro peccati, che in quel tempi 
erano molto corrotti nello errore dalle Ere- 
fie Ariana , e centra la Vera Fede di 
Criflo , Idolatria , e dì molti peccati 
Spiacenti a Dio erano contaminati . Cioè: 
Secondo la fentenza di Sortbcle , e di 
Senocrate , i quali dicono, fecondo la 
fentenza de" Sa vj cheRagionan Di lui : 
Erano contaminati di molti peccati che 
Spacciono , oche Spiacevano a Dio * 
Nel terzo Caio. 

(i) Eragià il diclottefime Anno paffato % 
poicbè'l Conte d' Anguerfa , fuggendo di 
Parigi s era partito ; quando a Lui , Di- 
morante in Irlanda , avendo in affai mife- 
r a vita molte cofe patite , già vecchio veg- 
gendofi. venne voglia di [entiie% fe egli po» 
teff e. quello che de Figliuoli feffe adivenuto. 
(k) è^rfli fenza alcuna invidia fono conce- 
duti al povero Abitante nelle Ville, molto pià 
da de fi. ter are , che quelli allettati con pik 
lufinghe, fovente % 0 da pronte foUecit Udi- 
ni Cittadine , 0 da'ftrepiti di tumultuante 
famiglia fon rotti. \\)Elle vi dono in luogo 
affaigraziofo federe uno P a fiore quivi delle 
vicine piagge difeefo con la fua mandra,ed 
a quella Ruminante , e fi e fa fopra la verde 
erbetta co' caldi corpi .fonava all'ombre re- 
centine fonando , aggiungeva alcuna volta 
belle parole con gr ozio fo verfo alla fua net a . 
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Cioè ; A lui che Dimorava in Irlanda, 
venne voglia di Pentire : Quefti Tonni lie- 
vi, e dolci fono conceduti al povero, che 
ab'.ta nelle ville , ed alla man.dra che Ru- 
minava , e che ora ftefa fe ne ftava (òpra 
la verde erbetta, fonava: Ed anco. 

(a) E data al Figliuolo la fua benedizio- 
ne , e teneramente con le lagrime baciatolo^ 
gridò, iomene vo.E feguì poi .0 Signor mio % 
ricevi nelle tue mani l Anima dd tuo fervo; 
e così dicendo pendè? Anima al fuo Fattore: 
laqual cofa veggendo Florio , con pie te j a 
mano chiufe gli cechi Al Morente Padre . 
(b) Minore cofa farebbe , ed a Te molto 
più leve , benché ogni cofa ugualmente 
pojftbile fia appo Te , e di farmi in Ibrida 
convertire , ed Ibrida in Amero : che non 
fu rendere Alla Pregante Madre la Fem- 
mina In mafehio . 

Cioè: Rendere alla Madreche la Pre- 
gava: Chiufe gli occhi al Padre che Mo- 
ri va. E nel Plurale. 

(c) Venne poi Sardanapalo a moftrare 
tome le camere j' ornino , e Gajo Penfilia 
trovò Vufo de * bagni , non maifaputo, e 
molte altre cofe fopravennero , le quali in/te- 
me diedero aperta via A" Super bienti Gi- 
ganti , ed a peccati di Licaone , ed a qua- 
lunque altro Cioè: Diedero aperta via 
a Giganti che Infuperbi vano: Nel quar- 
to Cafo: 

(d) Cimone adunque , piùcée altro uomo % 
contento dello acqui fio di così cara preda , 
poiché alquanto di tempo ebbe poflo in dover 
Lei piangente racconciare ; deliberò co' 
fuoi Compagni , non effer da tornare inci- 
pri al prefente . (e)Ed in mefi-crijfima bat- 
taglia fentiva , trapaurofi f piriti, e la adi- 
rata Anima , i quali Lei , volente fuggire , 
a forza tenevano . (f) Tarolfo rimirava 
Coftuinclvifo, Diccnte quefi e parole * ed 
in fe dubitava non f^uefti fi fac effe beffe di 
Lui . (g) Egli fi pofe fopra t erba a federe^ 
t rimirandola bella Ninfa con V altre fopra 
gli ornati prati Jollazzevclmente Giocante; 
la vide ai quel color nel vtfo lucente , 
elei qual fi dipinge l Aurora ^Vegnente Febo 
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, col nuovo giorno. Cioè : In racconfolar 
Lei che Piangeva : I quali Lei che Vole- 
va fuggire, tenevano . Tarollb mirava 
Cottili che Diceva quefte parole: Rimi- 
ra ndo la Ninfa che fo lazze voi mente Gio- 
cava . Opure: 

lo mentre che 7 mercatante quefte cofe dice- 
va (ancorché con amar ifiìmo dolore i afeof- 
tojft ) fifo nel vtfo la Dimandante Giovane 
riguardava. Cioè; Io riguardava fifo la 
Giovane , che dimandava . Enel Plu- 
rale . 

(h) 0 languido Fratello della dura Morte 
il quale le f alfe cofe alle vere rime fcoli ; en- 
tra negli occhi trifti : Tug.à li cento d'Arra 
Volenti veggbìare occupafli : Deb occupa ora 
i miei due , che ti defiderano . (i) Jguefll 
così fatti Popoli coprivano i Corpi loro, ancora 
non tementi i rigidi freddi delle ve Ilo f e pel- 
li d e Z li feorticatì Leoni , o di qualunque 
altro animale . Cioè: Tu i cento occhi di 
Argo, i quali Volevano vegghiare occu- 
parti : Quefti Popoli che ancora non 
Temevano i rigidi freddi. Ed anco: 

(k) Durante ancora il caldo , Lia da lon- 
tano due ne vide a loro con lento paffo venire* 
perchè all'Altre con umile parlamento : Gio- 
vani diffe , levianci) andiamo ad onorare le 
Vegnenti Compagne. Cioè: Andiamo ad 
onorare le Cam pagne.che Vengono . Nel 
Sefto Ofo , o con di verfe Prepofìzioni . 

(I) Perchè più caldo defio accefofì , non 
fpaventato dal recente peccato da luì corn- 
ine fio. con le mani ancor fanguinofe ^ a La- 
to lei fi coricò , e con Lei tutta fonnacchiofa , 
e Credente \ % cbeilPrenxe foffe, fi giacque* 
Egli fotto la ghirlanda dello Alloro di molte 
frondi intorno con fottilìfilmo velo, e purpu- 
reo y eFacit.!f: al chiaro vifo graziofa om- 
bra , vede per profunzione la nafeofa fronte* 
per bellezza maravìghefa . (m) il quar an- 
te fimo giorno venuto , fu offerto al Tempio % 
e dal vecchio Simeone la fua venuta Appet- 
tante , fu ricevuto ali or che Egli ine orni n- 
ciò: Nunc Dimittis . (n) Nel detto An- 
no 13 zi. Martedì adì 19. Settembre, nel- 
la Duchea di Baviera in Alemagna , 

(tyVocA* (8)Am t MFuwM <l)Am. (kJAm, (l'Am, 
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fu grande afftmbr amento a battaglia tra il 
Re Feder igo di Ofiericb y ed il Re Lodovico 
di Baviera , amendue eletti Re de' Roma- 
ni , la quale battaglia durò dal Sole Levan- 
te , infino Al Tramontante . (a) Bblis fi- 
nalmente , fecondo che Alcun dire* col ca- 
pe Jiro le termin ò [enza indugio : aveg na che 
altri tegna, eh' Ella per benefico delle Nin- 
fe , pfetofe de' fuoi danni in Fonte anco- 
ra il fuo nvme Servante , f convettive . 
C oé: Egli fi piacque con Lei , laquaìe 
Credeva eh' Egli il Prenze fotte: Con fot- 
tiliflìmo velo, il quale Fa, o Faceva al 
chiaro vifo graziola ombra : Dr.l vecchio 
Simeoneche Afpettava la fua venuta : 
DalSoiechefiLeva, intorno al Sol che 
Tramonta , In Fonte che Serva ancora il 
fuo Nome: Ed anco. 
fa) Affai conofeo vere le cofe. eòe narrì\ma il 
furore Mi conftringea feguitar le pignori. e 
l Animo confpevoieje ne fuoi deftdcrj flra- 
bocebevoie* indarno t tuoi Con figli ejequire 
ardifee: perciocché quel chela ragion vuole \e 
vinto dal regnante furore. ( c ) lo le voleva ri 
fpondere, ma il te nero petto Subitamente da 
Vegnente Saetta Hi fu perceffo, mandata 
dalla potente mano dei Figliuolo della Dea . 
Cioè : Quel che la ragion vuoie, evinto 
dal furore che Regna ; Il petto da Saetta 
che Veniva Mi fu percoflò. EnelP>u 
rale. 

(d) Mi ricorda effermi alcuna volta in 
tosi fatte Fefie avvenuto , che io in cerchio 
con Donne d Amor ragionanti . mi fonotro 
vata là , dove con defiderie ascoltando qua 
li gli altrui amori fiano fiati ; agevolmente 
bocomprefoniunosì fervente, ni tanto oc 
culto , nè con sì gravi aff anni effere fiato, 
cornei! mio. (c)Fa che [opragli Altari di 
Marte, e [opra imtti accenda lumf no fi fuo 
chi, e graziofi Sacrific) , e quivi mi vedrai 
effere venuta dal mio antico Monte, della 
mia Natività gloriofo con gli ufati veemen- 
ti, Significanti Letizia , circondata di Mirti % 
e delie liete [rondi di Penea . (f )In Acba- 
hellijfima parte di Grecia , [urge un 
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abbondante dì quelle negli acquazzofi\ fo- 
pra il quale > agrefii Satiri furono ne' primi 
tempi d'abitare cofiumati, colle Ninfe quel i 
luoghi Colenti . (g) ila tra gli altri eminen- 
tijfimo [opra marmoree C 'donne , Sofienenti 
candida lama t [e ne leva uno tra le ccrrcn. 
ti onde di Arno, e di Mugnone\ quafi ugual- 
mente di fi ante aCiafcbeduno . (h) Din in- 
zi agli occhi miei errando Te fifone , del letto 
non cono[cende gli empiti miei , come bac- 
cata mi girtai in terra ; e dietro alla Fu- 
ria correndo verfo le [cale Salienti alla font» 
ma parte delle mie cafe mi dirizzai . 
Cioè ; Io mi fono trovata con Donne che 
ragionavan di Amore : Con gli ufati ve- 
ementi che Significano letizia ; Con le 
Ninfe che Onorano que' luoghi: Sopra 
Colonne , che Softengono candida lama : 
Verfo le fcale che Sagliono alla Comma 
parte delle mie cafe. Opure : 

(i) Ameto , da non conosciute cure da lui 
[ollecitato , maledice le troppo lunghe om- 
bre , né prima la luce entra ne' Veggbìantì 
occhi ; eh Egli levato co' fuoi cani , ricerca 
le Selve. E quivt poche rgh* più innan. 
zi . [k ] Per le Regnanti Pie /adi , a ' ven. 
ti ogni legge Effere tolta cono[ce . Ivi. E 
quefie parole dicendo, tra([e fuori la taglien- 
te fpada, ed ah b lo braccio per [erigi i ; ma 
nafeofa nella fua luce Venere fi andò prefen* 
te , non [offèrfr tanto male , e meffafi in 
mezzo, ricevette [opra lo hnpajfibtle Corpo 
i acerbo colpo ti quale [optai Dormenti Ar- 
menti difendeva . Cioè : La luce entra 
negli occhi che Vegghiano.* Per le Pie ja- 
di che Regnano Sopra gli Amanti, i qua- 
li Dormivano. Ed anco . 

(I) Ellapoi Da Portanti Htrifio Figliuo- 
lo certi ficaia di ciò , che fatte* avevano . Lui 
riputando morto dopo certo tempo da Colui 
mede fimo, Cui Ella aveva partorito, Le 
fu il Marito mijer amente ucci[o . [m] Ap. 
prejfo quefio dimofirò loro co» aperta ragione 
lufcimento dell Arca , lontanamente fiata a 
galla, e lo na [cimento de Popoli da C am t d* 
Sem , e da Jafet. E V edificazioni , e del- 
la gran Torre , e delle Città fatte da Ri- 
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me } ne'tempi EfttvtpoveriJftmodOnde: ed • futantì f ombre degli Arbori . Cioè 
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Ella da Coloro che Portavano il trillo 
Figliuolo certifica» : Le Città fatte da 
Coloro che Rifiutano, o Rifiutavano le 
ombre degli Arbori . 

CAPITOLO LXXI. 

Del Participio Preferite ed Cafo Ajfoluto . 

IL Participio Preferite pofto A {fa- 
tato alla maniera de* Latini , e de' 
Greci ; col Serto Cafo appo i Volgari 
antichi fu molto in ufo : Onde leggerai 
fpeiTe volte famigliami modi di dire. 

(a) Ha quella più ficura fatta per quello , 
t più fiera , al dato morfo raggiunfe C iniqua 
bocca , e dopo lungo fpazìo , avendo molto 
del mìe j "angue bevuto Mi pareva, che Me 
Renitente ; ufeendo dal mìof tno , vaga va- 
ga fra le prime erbe col mio fpirito fi partile . 
(b)Qual Dio la fua forza Ja fua ira verfo di 
Me così adopra, ebe Me vivente fi dica: Pan- 
fio non è là , dove la fua Fiammetta dimo- 
ra . (c) Venere Me veggendo dubbio fa in 
troppo lunga dimora tirare il tempo , con 
ifpaventevole voce diffe. Viva ilNofiro 
Soggetto ,o Giovane Te Operante , Ce Vira 
degl'iddìi nonTècara y econfocofo raggio 
percolami , Me tutta acce f e del piacer di 
co fluì , e diparttffi . (d l Come il Soli ano do- 
nò a uno due mila Marchi, e come il Te fo- 
riere le fcrijffy Veggente Lui , a u fetta . 

Ne'fuoi migliori fcritti il Boccaccio 
die bando qua fi del tutto a co tal forma di 
favellare ; ma non che qualche volta non 
vi fi vegga, come nel Re Agilulfo, (e) 
Coloro, che quella paròla udirono , fi mara- 
vigliarono , e lungamente fra feef ambiaro- 
no , ebe avejfe il Re per quella volte o dire : 
ma niuno vene fu, che la intende ffe,f e non 
co'uì foios a cui toccava , il quale Jtccome fa- 
vìo, mai Vivente ti Re non la feoperfe. (f) 
E nel Conte d'Anguerfa avvenne , Duran- 
te la guerra , che la Reina infermò grave- 
mente % e cono feen do Ella femedefima ve- 
nire alla morte ^contrita d'ogni fuo peccato, 
devotamente fi confeftò dall Arcivefcovo di 
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Ruem . £ queir altro, (g) Egli non ereno 
ancora quattro ere compiute , poiché* Cincone 
li Rodiani aveva lanciati : quando fopra- 
vegniente la notte, la quale C imene più pia- 
cevole , ebe alcuna altra fentita giam- 
mai afpettava ; con ejfa infietne furje un 
tempo fierijftmo , e tetxpeflofo . Che in 
Cimone (ì legge . E de' fimili che qui- 
vi fparfi nel medefimo Libro potrai 
leggere lo Heffo: I quali nondimeno più 
volentieri lafciati a gli Antichi, fi fervi 
più frequente del Gerundio in (uà vece, 
e diiTe communemente : Vivendo il Re: 
Durando la guerra : Sopra venendo la 
notte . (h) Si mi fero in cammino, e con ifiu- 
diofopjjfo , dopo molti giorni pervennero a 
Corduba, Vivendo ancora il Re; ma mol- 
to alla morte vicino . Sicché s'Egli ave» 
va già detto : (i) Ne tale mi feria fi vide 
inEgina, Regnante E uco , quali quivi ve- 
duta fariafida qualunque nimico piagnevo- 
le: DilTe dappoi, (k) Del qua/e come che 
alquanti Figliuoli , e Nipoti , e de' Nipoti 
Figliuoli difeendeffero , Regnando Fede- 
rigo fecondo Impera don ; uno ne nacque . il 
cui nome fu Alighieri. E gli altri si fatti 
in famigliarne maniera; feguitatoincid 
da Chiunque leggiadro mente ha fcritto 
dopo Di lui. Onde il Villani. 

(I) Quefio Tancredi di naturale fenno 
ammaejfrato , fu molto favio, ed ebbe una 
Moglie , c he fu più bella , che la Sibiliamo- 
la quale generò dui Figliuoli mafcél , e tre 
femmine . Il primo fu Ruggieri , il quale 
Vivendo il Padre, fu coronato Re , e morijft • 
(m) Regnando Ferrante Re dt C afelio, e di 
Spagna nella Contrada diToleto, cavando 
uno Giudeo una ripa, per crefeere una fua 
vigna; f otterrà trovee un faffo grande , 
quale di fuori era tutto f ildo , e fenta nulla 
feffura,e rompendo il Giudeo il detto faffo; 
trovollo dentro vacuo, e dentro il vacuo qua- 
fi immarginato col faffo trovò uno Libro. 
E da' più Moderni a tfai più , i quali in- 
violabilmente fi fervono del Gerundio, 
quindoCi vogliono efprimere l'Ablati- 
vo, detto da' Latini, AlToluto. Che per 

que- 
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quello il Petrarca nelle due Parti de So- 
netti, e delle Canzoni , dov' Egli adope- 
rò più leggiadro Io ft ile , e le parole più 
pure, non introduce cotal forma di di- 
re col Participio Prefente , ma fibbene 
col Gerundio: anzi tal Participio tenne 
affatto sbandito da' Tuoi Componimenti, 
poiché ne' Suoi Trionfi, dove Noi leg- 
giamo al prefente 
(a) Qu efti cinque Trionfi in Terra giufo 

Avem veduto , & ala fine ilfefto. 

Dio Ptrmittente , vtderemlà fufo. 
Affermano Alcuni aver letto di ma- 
no mede h ma del Petrarca : Deo Permit 
tente \ perciocché il Poeta pofe latina- 
mente tal Participio , come avea pò- 
(lo ancora. 

Miferere a* un cor contrito umile . 

Or Ab experto voflre frodi intendo. 
Con feicento altri fìntili che per gli 
fcritti degli Antichi fi trovano fparfi . Ed 
é nel vero Dio Permittente, anzi Latino, 
che N olirò in luogo di Permettendolo , o 
Concedendolo Iddio, checosìdirebbonoi 
Volgari, (b) Si come Donna io ti giuro , e 
per quello indiffolubile Amerebbe io ti porto \ 
e quella pietà , che ora da te mi divide , che V 
quarto Mefe nonufeirà, che Concedendolo 
iddio, tu mi vedrai qui tornato . (c) Di que 
fti ejempi »' è pieno il Mondo , e però più 
porne farebbe foperchie : Vivente adunque, 
e Concedendolo Iddio , con men graffa for. 
tuna , in maggior fortezza trarre la voflra 
famiglia . Che il Villani diffe ancora : 
Iddio Confenziente , e rimili, (d) Quefla 
Congiunzione co fuoi af petti de/li altri Pia- 
neti, e Segni, fecondo il detto e ferina de Li- 
bri degh antichi grandi Maefiri £ Aflcrlo- 
mia , lignifica , Iddio Confenziente grandi 
(ofe al Mondo* Cioè:Confentendolo Iddio. 

Così A fi olmo ancora col Primo Cafo fi 
truova nella maniera che abbiam vedu- 
to ritrovarfi il Gerundio Volgare,} quali 
dagli Antichi di quefta Lingua erano in- 
differentemente ufatì l'uno per l'altro : 
Onde nell'Ameto fi leege .* Dove Dimo- 
rante Eglijl dolente Gufo Donante trifti au- 
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gurj a nuovi matrimonj della gì.) detta Ver- 
gine, con crudel morte Vegnenti lefue fi^ni- 
fi-azioni \ fu levato di mezzo Colui ,cbe poco 
più , ebefoffe vivuto, mi fari a flato Padre . 
E quivi poco prima avea detto . (c)E tan- 
to nel Coj petto della mi aD: *a fono grazie fa , 
che operante Ella, ifecrcii Oracoli di Cirra 
mi fono man ifejli,e con eterna memoria T an- 
tiche cofe veggendo continuo , e fimìlmtnte 
le future, comi fi davanti mi f off ero y mi 
fono manifefte . Cioè : Dove Dimorando 
£gli,fu levato di mezoCnlukOperandolo 
Ella,mi fonmanifefti gliOracolidi Cirra. 

CAPITOLO LXXII. 

Del Participio Prefente inficme con gli àffffu 

NOn é da tacerli In cotefto luogo , 
che alle volte , quando la conve- 
nevolezza del fnono il permetta , fi pon- 
no giugnere a I Participio Prefente le Par- 
ticelle Mi, Ti, Si, Ci, e Vi , come fareb- 
be in Giacéntemt , Afcoltàntevi , Po- 
nènte fi, e fimili: Onde fcrifTe i I Boccaccio 
nella Fiammetta . (f ) Ma che dirai Tu an- 
cora delle fui forze Stendenti/i negli Ani- 
mali irrat tonali , così Cel efti , Comi Terre* 
flri ? E nel La ber i nio . (g) Magi' Iddìi no» 
Curantifi di perdere la Fede di vii Uomini, 
&c. E Giacomo Nardi nella Traduzione 
di Livio, (h) Di f armati, 0 in Terra fe- 
dentifi, 0 Giacenti fi (i; Lui effer andato né* 
Bruzj , ficceme Volgenti fi in altra parte. 
In i (cambio di dire : Delle fue forze che 
fi Stendono, ec Ma gli Iddìi che non fi 
Curano,o non fi Curavano di perderete 
Mentre fi Sedevano , o fi Giacevano in 
Terra : Siccome quegli che fi Volgeva in 
altra parte. E' vero che quefta maniera 
di feri vere, eie è di congiungergli Affittì 
col Participio già detto, per avventura 
non molto fpeffo , di che non emmi av- 
venuto trovarne che due foli etempli, fu 
adoperata dagli Antichi Maeftri della 
Italiana Favella , i quali ebbero piuttofto 
in coflume,come ha dimoftrato erudita. 

mente 
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mente il C! non io ne'preceJentiCapitol i 
di collocarvi in Tuo luogo il Gcrund : ocon 
gli Affidi , dicendo meglio : Afcoltan- 
dovi, Portandoli , Ponendofi , e fcmi- 
glianti : Che Afcokàotcvi , Portàntefi, 
o Ponèntefi . E le pur veniva lor fatto 
di ufare cotal Participio ; Lo adoprava- 
no più volentieri , o col calo Retto , over 
con gliObbliqui, o Aflolutamente , O 
non Aleutamente , come avverte lo 
fteflb Cinonio nel felTantefimonono , e 
e fettantefìm^ Capitolo. 

Quefto Capitolo Ji-fu compofto dal Cav. 
Baldraccani , ptr fupplimento del folo ti- 
tolo , che dal Cinonio età fiato indicato . 

CAPITOLO LXXIII. 

Del Participio Prefente fatto già g 
Nome, o quafi Nome 

LE Voci in Ente, derivate da'Tran- 
(itivi Verbi , fé hanno feco i Cali de* 
Verbi loro, fono Participi , e non Nomi, 
come abbiamo verluto, e vedremo qui an- 
cora . (a ) Io fono fi rra pefiilenziofa cercante 
di lacerarci membri tuoi , come tCanì di 
Ateone mi fer amente cercarono il loro Si- 
gnore: lo fono diquefti Luoghi nobihjftma 
Ninfa Te fopra tutte le cofe del Mondo 
Amante . (b) Vede una ghirlanda, la quale 
non meno fpazio a' raggi toglieva , che fac- 
ciano a Danae i lor Capelli , e quella da Lei 
fotto r ombre pofla a federe , alquanto più 
fu mandata ; libera la feia la candida fron- 
te mirare ad Àmeto , il quale nella fua ft>m- 
mità da gli aurei crini con nero nafiro Po- 
nente ali una, ed a gli altri dovuti confini , 
terminata conofee. (c) Ed oltre a quefiouni- 
verfalmente golofi , bevitori , e briachi , e 
più al Ventre Serventi, aguifa d'animali 
bruti y appreffo alla luffuria , che ad altro, 
gli conobbe apertamente . (d) EfcefodaW 
mlta Torre , fenzaejferda Per fona feontra- 
to, e veduto, trovati t Sergenti fuoi , Lui AJ- 
pettanti \ lor comandò, che fenza indugio , 
alla Camera di Biancofiore fahffcro . 
Mafe non gli hanno feco ci'prefli , né 
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meno vi fi polTono intendere; ElTe allo- 
ra fon Nomi 



non Participi . (e) Quejìo 
adunque è il gran male , il gran peccato , il 
gran fallo adoperato da Gifippo amico^ e da 
M.' Amante , eh: Sofronia fa divenuta Mo- 
glie di TuoQuintio (0 E certo lo giudico 
ifuoì dolori gii miei avanzare , fe Ella non 
avejfe avuto continuamente a fua protezio- 
ne l Amante Dìo. {v)Egli è tanto , e talt 
l amor , che lo vi porto , che Io ho fatto ven- 
dere la maggior parte delle mie pojfejftoni.ed 
ho al prejente recata qui tanta mercanzia , 
che vale oltre a duo milia fiorini,ed afpetto- 
ne da Ponente tanta, che varrà oltre a tre 
milia , ed intendo di fare in qutfia Terra un 
Fondaco, e fi armi qui, per enervi fempre 
preffo, (h) A Coloro de 'quali era la molti- 
tudìne ine filmabile , emafebi , e femmine , 
che infermava no , niuno altro fujft dio rima, 
fe, che la Carità degli Amici {e di Quefii 
fur pochi) olavarìziade S erventi, li qua- 
li da grojft fai ari, e fconvenevoli , tratti % 
fervieno, (i) Ed avendo ejfo animo Roma- 
no, e fenno Atbeniefe , con affai acconci* 
modo , i Parenti di Gifippo , e quei di So- 
fronia in un Tempio fe ragunare.edm quelle 
entrato accompagnato da Gifippo folo ; ce- 
si agli Appettanti porle. 

Che le corali Voci nafeon da' Verbi 
che non reggono Cafo dopo di Se, oche 
ftarne poflono fenra ; Elle allora lenz* 
altro Cafo dopo fon Participi : non No- 
mi di quella Lingua . (k)E quella aperta^ 
Pericone Dormente uccìfono , eia Donna de- 
fia , e Piangente , minacciando di morte , 
fe alcun romor faceffe , prefero . (1) E li 
fuoi capelli attendendo in altro ordine , co» 
belle treccia , e con artìfi:ìo leggiadro raccol- 
ti . mn come i primi micanti d oro ; ma 
poco meno fotto ghirlanda di Mirto verde 
lucenti li vide . 

CAPITOLO LXXIV. 
Del Participio Futuro. 

T Ragli altri modi di favellare, degni 
non meno diefler notati , che la- 

feiati 
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fctati a gli Antichi,ed UPartidpio Attivo 
Futuro, detto alla guifa Latina , fenz' 
alcun Cafo innanzi,che da elfo Participio 
fi regga : e dopo con li Cafi del Verbo, fe 
il Parlare richiede Loro, (a) Acuitanto 
piacque la Giovane , che i Suoi, ed il Suo pri- 
mo cognome lafciando; a Se , ed a' defeen- 
denti di Luì il proprio nome impofe della 
fua Donna ,non Perituro in Loro già mai . 
(b)Or giudicheremo Non per fimile eccita- 
de, che lì Marinari fojfono migliori , che 
Giona Profeta , per lo quale fi pruova^ che 
fi levò la tempefta , per ò fu fommerfo in 
Mrre , e inghiottito dal Pefce , lo quale fu 
Mejfaggiodt Dio, Banditore di Penitenza, 
e Figura di Criflo Pcffuro , e li Marinari 
furono Pagani , ed adoratori d Idoli ? (c) 
Quella Santa Anima , sì toflo come Ella il 
corpo abbandonò ; così difeefe all' eterna 
Trigtone^ e rotte le porte della Potenzia 
dello antico Nemico adverfario ; trofie lì 
Santi Padri, li Quali in Lui Venturo de 
hitamente credettero . Seguitando il buon 
Dtfcepolo in quefto le orme del fuo Mae- 
ftrochedifle; 
(d) Da quefia parte onde 7 fior è maturo 
Vi tutte le fae foglie, fono ajjifi 
Quei , che credei ter in Criflo Venturo . 
Cioè: GÌ* impofe il nome, il quale non 
Aveva a Perire: E' Figura di drillo che 
Doveva Patire : Credettero in Crifto 
eh' era per Venire,o il quale A vea da Ve- 
nire. Siaccorda col Sodanti vo inGene- 
re, e Numero- (e) Alcuna volta con più 
gravezza Mi venne penfato , Lui avere il 
pie percolo nel limitar delf ufeio della mia 
Camera , e ricordandomi, che a niu no al- 
tro fegnale Lacdomia prefe tanta fermez- 
za , quanta ad un così fatto del non Redi- 
turo Protefdao , già molte volte ne pìanfi , 
quel mede fimo dì ciò temendo , che n't av- 
venuto, (f) La fama delle Loro delizie, così 
fubita ancor a C afura, come Julia riempiè 
il Mondo . 
(g) De Corpi fuoi non ufc ir, come credi , 
Gentili : ma Crijìiani in ferma Fede , 
Quel de' Pafuri , equeldepajfi Piedi. 
Cioè : de' Piedi di Crifto benedetto , 



E R B I. 14$ 

che Do vea no pati re: Fama che A vea da 
Cadere: Protefilaochc non Era per Ri- 
tornare. Anzi col Verbo Softantivo pa- 
rimente lo efpreflcro . 
(h)Ma ciò che 7 jegno,che 7 Parlar mi face, 
Fatto avea prima , e poi era Fatturo ; 
Perlo fegno mortai , eh' a lui foggiace y 
Diventa in apparenza pcco y e feuro • 
Ch e il Fafiuruscrat dc'Latini incar- 
ne, e in offa . E in vero trattane folamen. 
te Ja Voce Futuro ne' Tuoi Generi, e Nu, 
meri; tutte le altre sì fatte dentro gli fcr it- 
ti del Boccacci , e di Dante , onoratici- 
mamente feppellite rimafero . 

CAPITOLO LXXV. 

Della Formazione del Participio Preterita • 

IL Participio Preterito , così detto per 
lignificarne Tempre il tempo già feor. 
io , ha Egli molte, e varie terminazioni • 
benché in So, o in To puri , ed impuri 
tutte quante fini Ica no • Ora potendoli 
tener varj modi per rintracciarne detta 
terminazione : Io ti configgerei di tenere 
quellodelle Voci {empiici, o indetermi- 
nate da' Noftri Preteriti . Laonde nella 
prima Conjugazione , e nella quarta po- 
trai formarlo ; da Io Amai, Io Sentii, l'I 
terminati vo loro mutato in To , A ma to, 
Sentito. Aprire nondimeno, Scoprire , 
o Aperire, Scoperire, Offerire, Proferire, 
Sotterire, Morire, non fecero. Aperi- 
to, Scoperito, Offerito , Proferito , Soffe- 
rmo, Morito ; da Io Aperii , Scoperii , 
Offerii , Proferii , Sofferii , Morii ; né 
Venire, fece Venito,Convenito, Per- 
vengo ; ma dai Preterito di altra Conju- 
gazione ne for tirano Participio proprio 
per quella : Onde Aperto, Scoperto,Of- 
ferto , Proferto , Sofferto , Mtorto; non 
é vero , che cacciato di mezzo I ulti- 
mo, ri ma ne fiero fi ncopa ti in quefia ma- 
niera ; ma fono Participi de' Preteriti 
Loro ; Io Aperfi, Scoperii, Offerii , Pro- 
ferii , Sofferfi , Morfi : Verbi della 
feconda , e della terza Conjugazione 



appo 
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appo gli Antichi Scrittori. £ nelle due 
Coniugazioni feconda, e terza, che in- 
differentemente di amcnduc loro è necef- 
fario trattare- Se fono Verbi, che hanno 
il Lor Preterito terminato in Ei , o in Et. 
ti; formerai il Participio da Io Temei , 
Io Credetti, effe terminaiioni cangiate 
in Uto: Temuto, Creduto, Compiuto , 
Conceputo, Empiuto, Falluto,Feruto * 
Offeruto,Pacuto, Difparuto, Scolputo , 
Servuto, Smarruto, Veduto, e funi li ; 
che negli Antichi fì leggono, e che il Boc- 
caccio ne' migliori tuo"» 'Scritti buona par 
te ne fparfe , non furono già in ufo fenxa 
qualche ragione; perciocché tali Verbi 
terminarono! loro Preteriti non dirimili 
a quelli della feconda , e della terza Con- 
iazione ; fegno evidente crter Elfi flati 
di diverfe Conjugazionì : Onde difler , 
Compiuto, Empiuto: da Io Compiei , 
Empiei , come da Io Compii , Compi- 
to : Conceputo, da Io Concepei ; E Con- 
cepito, da lo Concepii : Pentuto, da lo 
mi Pentei , e Pentito , da Io mi Pentii ; 
Quelli delia Seconda, e Quelli della quar- 
ta Con juga none, egli Altri in famiglia n- 
te maniera . Ma da' Verbi che abbando- 
nati dall' Ufo prefero volontario efìlio da 
gli fcrìtti de' Buoni , e fi ripararono negli 
eftremi Lidi d'Italia , dove ancora nel 
comune parlare di molti fi fentono, Pàr- 
terc, Spàrterc, Sér vere , Vertere : E Vè- 
nere | dal quale non folo Io Venni , ma 
Io Venetti fi di fTe ; donde fe ne fece Ve 
auto, che poi folo rlmafe . Sicché non 
fono eccettuati dalla Regola fopraddetta 
in quanto fon della quarta Conjugazio. 
ne ; ma come Verbi di diverfe maniere , 
hanno di verfi Participi, ediverfì Prece- 
riti . Ma fe hanno il C per loro Ca rat re- 
ti dica , le porrai luto a canto, Giacerti , 
Piacetti , Tacetri : Nafcei , Nocei , 
che oltre a Giacqui, Piacqui, Nacqui, 
Nocqui £ fecer talvolta da Giacere , Pia 
cere , Tacere, Nafccre , Nuocere ; Giac- 
chilo, Piaciuto, Taciuto, Naiciuto, 
Nociuto . E quefti fono i Participi in 
To puro. 



TATO 

I Finifce inTo non Puro la maggior par* 
te de' Partecipi, i cui Verbi Terminaro- 
no il kro Preterito in Si, medefimu men- 
te Impuro : Onde ferbate le mede lì me 
confonanti , fe fono, L, N, R» cSi 
mutato inTo, daloScelft, Io Svelli fi 
formi, Scelto, Svelto: Da Ir 'Golfi, Io 
Tolti ; Colto, Tolto : Da Io Infranti, Io 
Pianfi ; Infranto, Pianto : Da Io Spenfi, 

10 Cinti, Io G iunii ;Spento,Cinco,Giun- 
to: Da Io Sparli, Sparfo . E da Io A per- 
ii , Scoperti . Voci de' Verbi Apergerc , 
oAvergere, Scovergere; Aperto» Sco- 
perto.- Da Io Offerii, Proferfi\SorTerfi , 
Preteriti de' Verbi Offcrgere, Profergere, 
SofTergere, che non fono ora in ufo; Of- 
ferto: Proferto, Sofferto: Da Io Mo Hi 
del Verbo Mòrere, che in vece di Mo- 
rire differ talvolta gli Antichi, enei fa- 
vellare di Alcuni lo tentiamo fin oggi: 
Morto: Da IoSurfi ; Slitto , con tutti 
gli Altri sì fatti in tbmigliante maniera - 

Ce ne abbiamo Alcuni di quefti che ter. 
barone, R , al mede fimo modo dinanzi 
a Si, formano il Participio in So, come 
Arfo, Sparfo, da Io Arfi , Io Sparii : 
Perfo,Terfo: daloPerfi, IoTerfi:Cor- 
fo, Morfo; da Io Corfi, Io Merli, del 
Verbo Mordere . 

^ Che fe la Confonante del Verbo è S ; 
Egli o fi rimane com'è da Io Pretti, lo 
Concetti , dicefi ; PrelTo , Concerto : 
DaIoFiiTi,IoVilTi ; Fato, Virtb. Da 

11 Morti , Io Scorti ; Morto , Scortò • 
Ovvero l'uno, e l'altro S mutati in 
due TT, Da Io Traiti , Io Sottrarti ; 
formali Tratto, Sottratto; DaloLef- 
fì, Io Rerti, Letto, Retto: da Io DiTi; 
Detto : Da Io Aulirti , IoSconfirti ; Af- 
flitto, Sconfitto: Da Io Corti , Cc«to : 
Da Io Condurti, Condotto; Da Io Di - 
(truffi, Di rt rutto, 

I Preteriti in Si puro formano il Par- 
ticipio puramente in So puro, come ; Io 
Rafi che forma, Rafo : Io Rofi , Rofo: 
IoChiufi,Chiufo- E' vero che Io Rima, 
fi, Io Afcofi ,oNafcofi , fecero ancora , 
» Rimafto,Afcofto,Nafcoftoi roapiufre- 
1 quen- 
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quentemente , Rimafo, Afcofo, Naf- 
cofo, Chiedo, Pofto, Ri porto fi è detto 
femore da'Prereriti loro: IoChiefi, Po- 
fi , Rifpofi : E Meflb Tempre da 'Buoni , 
che dal fu 3 Preterito Io Mifi, dovea far 
Mifo, come in fatti co' fuoi Comporti , 
Promifo , Comifo, e fienili, non foia- 
mente appo gli Antichi Poeti ; ma ne' 
Verfi di Dante più volte, e quegli ancor 
del Bdcciccìo , il quale nel Suo Decame- 
rone ancora volle introdurlo, benché 
per giuoco in bocca d'una Giovane Sici- 
liani ,dov' Egli Le fece dire :(a) Tu ni bai 
M'fo lo fuoco mIC anima ; Tofcano acari Ino. 
Cioè: Tu mi hai Metto il fuoco all'A- 
nimi Tofcano graziofo . Fuori della ter. 
mi nazione comune de' Participi cb'é in 
So. oinTo, ficcomeTiho finora bre- 
vemente moftrato , ci é nella prima Con- 
iazione quella de* Participi che fono 
unameJcfima Voce con la Prima de' 
Verbi loro; poiché cacciato At di mez. 
sto , fe ne rimangono fincopati in tal Vo- 
ce : Laonde Cerco, Derto, Fermo, 
Guado, Ingombro, Sconcio, Vendi- 
co: In luogo di Cercato, Ddhto, Fer- 
mato* Guaftato, Ingombrato, Scon- 
ciato, Vendicato, e sì fatti troverai non 
di rado. E quantunque rimile Ut , Ci fra 
da' Poeti venuto , i quali per accorciar 
ne'Lor Verfi Voci sìtitee; diedero lor 
un tai fine, dalla lor naturale termina- 
zione diverto; i Profatori ancor Elfi ad 
imitazione fe ne fono ferviti : Onde Ti 
ricorderai per ventura aver letto, (b) 
Avendo la Donna tutto Racconcio il Paefe^ 
per due Cavalieri al Conte il /tonificò , pre- 
gandolo , che fe per Lei fi effe , di non ve 
nire al fuo Contado , gliele fignìfi affé . (c) 
E venuti dopo molte tempefie nel mar ti- 
teno y in Trinacria , forfè dm necefiità foj r pitt- 
ti , prefero terra , dove a Poltfemo cac- 
ciato l occhio ; frettolofi il mare rìcercaro 
no . e Dimentichi il mi fero Acbìmenide tra 
le furie delCiclopo % in forfè della fu* vita 
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vivi (teuroy che io non fard mai Inta^fe 
in un modo , o in un altro lo non mi veggio 
Vendica di ciò y cbe fatto m'hai . (e) gitilo 
che Morendo Co/lui avvenne , afcoltate: 
Egli tremò la Terra fortifftmamente : Le 
pietre fenza effer Tocche fi fpeizarono in 
molte parti : Il Vello del Tempio di Sa lomo - 
ne fi divife per mezzo : Li Monumenti s* 
aprirono , e molti corpi rifufeitarono . 
Cioè : Avendo la Donna Racconciato il 
Paefe : E Dimenticati ,lafciarono Achi- 
menide : Se Io non mi veggio Vendicata. 
Le pietre fi fpezzarono fenza edere Toc: 
cate . Modo che da'Latini per av ventu-* 
ra fu prefo, i quali diceano Lacerus.Laf- 
fus: in ifeambio delle Intiere Laccratus, 
LafTatus, e fimi I i, al la maniera che i Vol- 
gari poi dittero: Lacero, La fio: per La- 
cerato, Lattato, con tutte le altre sì fatte . 

Solito, e Vifto; per Soluto, e Veduto, 
fono piuttofto da SoJitum, e da Vtfum, che 
da Verbi Solere , e Vedere . Così Prov- 
vido,^ Provveduto. Comburto,Conte- 
fto,DeIuio,Diretto,lntcIlctto,Mirto,Ne. 
gleteo, Nf to. Patto, per Patito, Previfo, 
Ricetto, Rifletto, ScifTo, Terto, Compo- 
rto, Depofito,Digerto,Inquifito, ed altri 
parte da'Poctì , parte ufati da' Profatori : 
fono Voci del tutto Latine » 

CAPITOLO LXXVI. 
Del Participio Preterito col Verbo Avere . 

IL Participio Preterito, che in quella 
Lingua giunto col Verbo, fempren* 
efprime Attivofignificato, ofi raccoglie 
fotto Avere, come: Io Ho Avvezza la 
mente a contemplare; dove l'azione é 
trafportata al Tempo Preterito:0 non vi 
fi raccoglie , come : Io Ho la mente A 
vezza a contemplare , dove l'azione é del 
Prefente Habeo , fotto il qualeraccoltofi il 
Sortati vojegli fi tira il Participio poi feco. 

Ora fe il Participio non fi raccoglie 
fotto Avere; Vogliono, che fi accordi il 
Genere , ed il Numero con Io Avuto nel- 
la Profa,enel Verfo, echeció non falli 



fenxa arme la jciarono . (d) Non voglio 
gridar qui, dove la mia fempitettà , * fo 

perchia gehfia mi conduci ma di quefio 1 giammai: Onde U Petrarca. 

|*J G.«.».K>j { b) C, llQ ), (c)Am. (ài GJ, ì, o, t, (e) FIm». J, ft 
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(a) u f ii quel, ch % i' più bramo, ed Ho/i ' ro tagliato , che colpa Avuto non Avi a % fi 



Avvezza 
la Mente a contemplar fola Coftei , 
Cb' altro non vide. 

(b) Ad una ad una annoverar le ft elle , 

E 'n picchi vetro chiuder tutte l acque 
Forfè Credea : quand'in si poca carta 
N<n>o penfier di ricontar mi piacque 
Jt quante parti il Fior de l'altre Belle 
Stando in [e fleffa Ha la fua luce 
[parta • 

(c) Nè più lieto dal career fi di/ferra 
Chi atomo al collo Ebbe la corda 

Avinta 

Di me vagendo quella fpada [cinta , 
Che fece al Signor mio ti lunga guerra . 

Dove t'intenzion dell'Autore si vede 
eiTere , che l'azione non sia del Verbo 
Avezzare; ma sia del Verbo Aveie ; e 
per confeguente non si riponga fotto H > 
il Participio Avezza : ma vi si riporigt 
la Mente foia , la quale si tiri poi atetro , 
Avezza, Tuo Participio Agiettivo ; sic- 
come negli altri due; Ha la fua luce fpar 
ta: Ebbe la corda Avvinta, l'Azione è 
fola di Hi , e di Ebbe , lotto de' quali 
raccoltasi la Luce , e la Corda , l una si 
tira appreflo poiS parta, e l'altra Avvin- 
ta . Che fe il Participio si raccoglierà 
fotto Avere , si accorderà bensì con 1' 
Avente talvolta , cioè si rimarrà nella 
Voce singolare di Ma (eh io , che tale dee 
eiTer l'Avente , quando col Participio si 
accorda: 0 discorderà dall' Avente: e 
dall' Avuto , nella medesima Voce di 
Mafchio, rimanendosi terminato : Ma 
più comunemente però si accorderà con 
l'Avuto in Genere, ed in Numero 

Il Participio preterito adunque, gover- 
nato dal Verbo Avere, s'Egli si accorda 
con l'Avente, può finire il Mafchi le del 
Meno ';' benché si tiri dietro f Avuto 
Mafchile dei Più , o Femminile del Me 
no, odel Più ; e con difcordar dall'A- 
vutoalle volte nel Genere • (d) Re/lava 
filamenti il Re dover novellar , il quali poi 
che vide le Donne racchetate , che del Pi- 



doleano ; incominciò . (e) Tu hai creduto 
averela Moglie quì.edecome fe avuto l A- 
vejfi , in quanto per Te non è rimafo . (fi 
La Donna poco favia fenza penfare,che fe 

10 fcolore Aveffe Nigromanzia , per fe ado- 
perata C Avrebbe : pofef animo alle paro* 

11 della fua Fante . 

(g) <gua(mi feci lo, quando pr/mier ni 

accorfi 

De la tra j figurata mia Per fona , 
E i capei vidi far di quella fronde , 
Di che fperato Aveag'à la Corona • 

(h) Ma V defir cieco , e n:ontra 7 fuo Ben 

fermo, 
S è poi tanto ingegnato, 
Cb' al Corpo fano Ha Procurato 

fcabbia . 

(i) Dappoi cb: fitto 'iCielcofa non vidi 
Stabile, e ferma ; tutto sbigottito 

Mi volfi, e dijft : guarda in che ti fidi? 
Rtfpofi : nel Signor , chi mai Fallito 
Non Ha Promeffa a chi fi fida in Lui . 
(k) Po: rie de , t la Speranza ringavagna, 
Veggendo il Mondo Aver Cangiato 
Faccia 

In poco d'ora, e prende fuo vìncaftro, 
E fuor le pecorelle a pàfeer caccia . 
Ed altre volte può feordare nel Nume- 
ro . (1) Iddio più al mio dover follectto , 
ch'Iofleffo, a quel punto, che maggior bi- 
fogno è flato, gli occhi m Ha Aperto dell* 
Inte/lettò , // quali mifera invidia m ave a 
ferrati. 

(m) V ultimo laffoaYmiel giorni allegri, 
Che pochi Ho Vifto in queflo vìver 
breve, 

Giunterà, e fatto il cor tepida neve, 
Forfè prefago de Dì trifli , e negri • 

(n)Mirommi, ediffe volentier faprei. 
Che Tu fe' innanzi, dapoi che sì beni 
Hai Spiato Ambo duo gli Affetti miei , 

(0) Poi eh t ebbi veduto; e veggio aperto, 
Il volar, e 'l fuggir del gran Pianeta, 
Ond' Io Ho danni, e inganni affai fof. 
ferto ; 

Vidi una gente andar fen quetaqueta> 

Ed 
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Ed altre ancora difccrdare, c nel Ge- 
nere, e nel Numero : (a) Per quello che 
a mi psja , Tu hai poco riguardato alla na- 
tura delle cofe ; perciocché fé riguardato 
v'avejft, non Ti [ente di JÌgroffo ingegno, 
che non Ave fi in quella conosciuto cofe , che 
Ti farebbono [opra quefta materia più tem- 
peratamente parlare- [b] Avendogli più 
volte Tito Dato Favole per ri[pofta s e Gtfip- 
po avendole cono fc iute, [entendofi pur Tito 
aftringerc con più pianti , e con fofpiri , 
glìrijpofc in co tal guitta, [c] Ha illavri 
trofo Verno Avendo fpogliato di frenai le 
S etve , e l'alte [palle de' Monti eccelji coper- 
ei di bianca vefie ; con lunga dimtranza 
turba le vaghe Caccio . 

(d) lo cb: talor menzogna ; e talor ver* 
Ho Ritrovato le Parole fue ; 

Non fo y lo 7 creda . 

(e) Io Ho Cercate già Vìe più dì mille , 
Per provar fenza lor y [e mortai co[a 
Mi poteffe tener in vita un giorno . 

IQCon che onefit [o[pirì l Avrai Detto 
Le mie lunghe fatiche , c b ' or dal Cielo 
Vede fon certo, e dolfene ancor Meco . 
11 medesimo Partici pio pur governato 
dal Verbo Avere , s Egli difeorda dall' 
Avente, e dall' Avuto in un medesimo 
tempo. O da Etti discorderà (u)amente 
ne 1 Genere . [g] E per quello tenero amo 
te , Avendo Ella Avanzato l Età del de 
vere Aver Avuto manto , non fappiendola 
da fe partire , non la maritava . 
(h) Poi che la vifta angelica [erena , 
Per fubita partenza in gran dolore 
La[ciato Ha l'Alma , e '» tenebrefo 
orrore ; 

Cerco parlando d' allentar mia pena . 
£i] Et Ella Avrebbe a me Me Rifpqfto 
gualche [anta parola [ofpirando , 
Cangiati t volti , e Tutta , e V altra 
coma . 

(k) Perché ricalcitrate a quella voglia , 
A cui non puote 7 fi* mai effi r mozzo , 
E che più volte v' ha Cre[cìuto Doglia , 

[ I ] Quella mede [ma voce , e he paura 
Tolto mAveadel J ubilo abùarbaglio\ 
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ragionare aner mi mi Ce in tura . 



E R 

Di 

Odifcorderà foiarrente in Numero 

0 pure difeorderà dall' uno di Elfi nel 
Genere: e dall'Altro nel Numero, (m) 
Piacevoli Donne , perciocché mi pare* che 
alquanto Tr affitto v'abbiala [everi: à dell* 
cjfèfo Scolare , e /limo che convenevole fia con 
alcuna co[a più dilettevole r ammorbidare 
gVinaceroiti [piriti, (n) Davanti avoftri 
occhi appariranno le mi fere lagrime y gì' 
impetuojt fofpiri , le dolenti voci, egli tem- 
ptftofi penjteri , i quali con ìfttmolo continuo 
moleftandomi \ infieme il cibo ; il fon no , 

1 lieti tempi , e /' amata bellezza hanno da 
me tolto via : Io , Voi, e Lui perii fuot ms> 
de fimi meriti prego , che mi Sfaccia conofee* 
re, acciocché lo fappia in che piacer a Coftei t 
gli occhi di Cui Htnno Avuto Forza di trae* 
mi dalle mìe ombre « di farmi dimenticare 
la mia preda , aV abbandonare l'Arco , le 
Saette , e t miei Cani . 

(p)Effendo fiati magnificamente [ertiti 
nel Convito gli Uomini parimente, e le Don- 
ne ; né Avendo Avuto in Quello co[a alcu- 
na altro che laude no! e , [e non una , la ta- 
citurnità fata pcrlofrefco dolore , r -appre- 
stato ne 'vefttmenti efeuri de* Parenti di 
Tebaldo . 

(p) Da le man , da le braccia , che Con- 
qutfo , 

Senza moverfi Avrian quaipiù ribelli 
Fur d'Amor mai ; da' più bei piedi 
fnelii 

De la Perfona fatta in Paradifo , 
Prendean vita i miei fpirtl 
(q) Come Dio , e Satura Avrebben Mejfo 
Inun cor gìovcnil tanta Virtute\ 
Se V Eterna Salute 
Nonfoffc deftinata al fuo Ben [are . 
(r) Quale [ovrejfo l nido fi raggira , 

Poi c Ha Pafciuto la Cicogna i Figli : 
Coiai fife r immagine, éfc. 
Difeorda dall' Avente nel Genere . 
e dall' Avuto nel Genere, e nel Nu- 
mero . 

(f ) Tofto che del mìo fiato fujft accorta ; 
4 me fi volfe in sì novo colore , 

T » Ch' 
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Ch'Avrebbe a Giove nel maggior furor* } l 'avarizia diCalandrino . Né (blamente s* 



Tolto C arme di mano , e Vira Morta . 
Equi vorrebbono Alcuni che il Poeta 
averte dovuto leggere: Ch'avrebbe Tolte 
te armi , e Vira Morta ; acciocché foflero 
(lati due Participi concordanti l'uno, eP 
altro col Nome Joro. Perciocché dicono 
Eù*i , Tolto é del Verbo fimile all'Infini- 
to fenza Numero, e fenza Perfona: e 
Morta, é Participio.* E vogliono che 
enerviamo, cotal varietade in un mem- 
bro dover fuggii fi , non coftrirsgendocene 
alcuna neceflità. 

E così non è vero quel che fi credettero 
A 'cimi , che I "u o del Boccaccio fi a di ac- 
cordare il Participio Preterito in Gene- 
re , ed in Numero Tempre mai con la cofa 
avuta: fa'voin alcuni cali, ne' quali di- 
cono Eflì , pare che quefto Autore difeor- 
di : quantunque non fia così : per occulta 
proprietà di tal Participio , al quale in fo- 
migliami Cafi voelion che gli convenga 
fine (ingoiare di Mafchio: contuttoché 
fia l'Avuto (ingoiare di Femmina :op!u 
rale di Femmina , odi Mafchio . 

E di quelli e il Participio intranfitivo, 
odi Verbo che non trasporti l'azione nel 
Quarto Cafo . (a) La Gentildonna con Lei 
rima fa, Avendo prima motto con Madama 
Beritola pianto de fuoi lnfortunj sfatti ve- 
nire veft intenti, e vivande , con la mag- 
gior fatica del mondo a prendergli* ed a 
mangiar lacenduffe . (b) Allora diffe Am 
bregiuolo : Bernabò , lo non dubito punto , 
che Tu non ti creda dir vero : ma per quello, 
che a me paja , Tu non Hm Riguardato alla 
Natura delle cofe . 

Ed anche il Participio; al quale l'In- 
finito feguiri dopo (c) Molte fiate Aveva 
Defiderato d'Avere cotali Infalatuzze d'er- 
bucce , come le Donne fauno , quando va» 
no in villa . (d) Quivi ciafeun guatava nel 
vifo l'uno air altro, per veder Chi la fua 
fputaffe : e non Avendo Bruno ancor Com 
ptuto Vi Darle , non facendo fembianti d' 
Inrendere a ciò', s'udir dir dietro, [e] E 
Bruno, e Buifalmaeco, # Nello rimafer 



accorda con l'Infinito manifetto, ed aper- 
to : ma col fottintefo, e nafeofo . (f) La 
Giovane, ebe quanta più Potuto Aveajafua 
pregnezza tenuta avea nafeofa , veggendo 
per locrefcer.che'l corpo facea , pià non po- 
terla nascondere ; con grand t/ftmo pianto un 
dì il man'tfefiò alla Madre . (g) Ed affai ve 
n'erano co: L ei avrebbon Detto Ccleifb'EL 
la era ,fe Lei per morta non ave/fero avuta. 

Quantopiù Potuto, fottinccndi,Tene- 
re : avrebbon Detto , cioè Efiere . 

Parimente (e il Nome che fi doveva 
accordare col Participio con Che, il qua- 
le faccia ftare tutta la chiufa delle parole 
in forza di Nome . [h] lo non fo fe Filif- 
pello fi pref e giammai onta dell'Amore, il 
quale io vi portai : o fe Avuto Ha credenza , 
che lo mai da Voi omnto fojfi . Dove Cre- 
denza , non UH come Nome di Femmina; 
m a per t ut to que Ilo che fiepue; ed é come 
fe fi diceiTe : Oh fe Avuto Ha che Io mai 
da Voi amato fofli . 

Medclìmamente fe il Participio Fatto, 
ripete il Verbo eh e andato innanzi . (i ) 
E quivi pensò di trovare altra maniera al 
fuo malvagio penfiero , che Fatto non Avea 
in altra parte . (k) Ed ecco venire il Fortar- 
rigo , il quale per torre i panni , come Fatto 
Aveva i Denari , veniva. 

Ed é pure di quefti,fe il Verbo fteflbdel 
Participio fi foggiunge di nuovo. (I) Ma 
molto grande, egrandiffima la dirò. fe dire? 
mocheun Re innamorato , que fio abbia fat- 
to , Colei maritando , cui Egli amava. fen- 
za Aver Prefo, o Prender del fuo Amore 
fronda, o fiore, o frutto, [m] Solamente 
ad Aver Veduto , e Veder continuamente gli 
ornati coftumi , e la vaga bellezza , e forna- 
ta leggiadrìa , ed oltre a ciò la vofira Don- 
nefea oneflà. 

E finalmente (è Verbi,e Nomi f nfieme 
pajono Verbi foli; pim torto che Verbi, 
e Nomi , come : Por mente : Por gli oc- 
chi addofTo: Dar via, e limili. [n]ff/* 
Ho bene in altro ttmpo , che lo in quefie vo- 
i fire Contrade ufato fono, alla ma riera , la 



contenti d'aver con ingegni faputofebernire • qual tenete nelle voftre battaglie Pofto men- 
te: 
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D E' V 

te ; mi pare, tèe pià con Arcieri , che con al- j 

tro quelle facciate . (a) Alla Giovine Avea 
Yofiogli occbi addcjfo un Giovinetto Uggia • 
dro , e piacevole , e gentiluomo della nojìta 
Città, il quale molto ufavapcr la Contra- 
ila , e focof amente V amava, [b] Almtno 
muovafi alquanto, elatuafevcra rigidezza 
diminuisca quefio foto mio atto, l'cjjtrmi di 
te nuovamente fidata, e l'averti ogni mio 
J egreto [coperto , col quale Ho Dato via al tuo 
defiderioin potermi fare del mio peccato co- 
nofcente. 

Confettano tuttavia nondimeno i Me. 
detieni oltre a quefti fei Cafi , ne' quali il 
Boccaccio fa discordare il Participio, or 
nel Genere , or nel Numero, ed ora infie- 
me,e nel Gcnere,e nel Numero del la cola 
A v ina: ma che a Lor pare che non difeordi 
per le confiderazioni,€h'Eftì Copragli fan. 
no: effere alcuni luoghi nelle ftefle Nò- 
velie, che fono ma nifefta mente contro di 
efla Regola (labilità da Loro : I quali luo- 
ghi però eftimano effer errati per colpa 
degli Scrittori, o degli Stampatori ,o non 
efl'er da feguitaifì per la rarità. Ma che no 
fiano errati , né che fi ano $ì rari , co m ' E (Ti 
dicono; gli ottimi Teiti addotti poco di 
(òpra cel mani fella no , L'Ufo comune fu 
però Tempre della Profa , e del Verfo di 
accordare tal Participio con t'Avuto in 
•Genere , ed in Numero . 



CAPITOLO 



Del Participio Preterito eoi Verbo Effere. 

HAi già veduto come il Participio 
Preterito fi accompagni col Verbo 
Avere : Retta che ora tu fa ppia come fi 
accompagna col Verbo Effere; percioc- 
ché il Partici pio con tal Verbo congiunto, 
oèdi Verbi Tranfiti vi , od'Intranlitivi . 
■S'Egli è di Tranfiti vi, forma il Verbo 
Noftro Paflì vo : Io fono A mato , Tu fe' 
Temuto . S'Egli éd'intranfitivi, forma 
il Preterito di Elfi . Io fon Andato , Tu 
fe'Venuto : Onde con tali Verbi è vera- 
mente Preterito,conciou*ìacofache Tazio- 

i 

(i) ■Gior.f.'o.t f b ) G.f. mt. te) 6.i!o.t,(d) 
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ne di fon Andato , eri Andato , e sì fa tri , 
è Preterita fempre: Dove quella di fon 
A mat >,Er i Amato , e fimi li, fe ne và per 
li Tempi delVerba vagando» e<? ora é 
Prefente, or Perfetta, or Futuri . Se 
adunque il Participio predetto è gover- 
nato dal Verbo effere, ed il lignificato c 
Palfivoi vogliono che non prffa Egli 
mai dilcordaredai Nome che! accompa- 
gna , né in Genere , né in Numero , così 
nelle Profe, come nel Verfo. (c) Pietro 
mio Padre , e tuo cerne Io credo , che Tu abbi 
potuto fapere , dimorò lungamente in Pa- 
lermo , e per la fun bontà , e pucexolezza 
vi fu, ed ancora Da quelli , ebe il conobbero % 
Amato affai . 
(d) Tal Era io, e tal Era Sentito , 
E D.i Beatrice^ t Da la [anta Lompa % 
Che pria per Me avea mutato fito .. 
Ed in Genere di Ftrnina pur nel Nu- 
mero del meno . (c)Come in Noi E' la Pie- 
tà Commendata : così ancora in Noi E* dal. 
la Divina Giufltzia rigidamente la crudeltà 
Vindicata. (f) Ed Ella cbedEJfer da un 
Così fatto Giovane Amata forte fi gloriava y 
mentre di ritenerlo con piacevoli ftmbian- 
ti nelfuo^ amore fi sforzava \ di Lui fimil- 
mente s'innamorò • 
(g) V noi pojfo negar , Donna , e noi nego , 
Che la Ragion , ch'ogni buon'Alma af- 
fiena , 

Non fa al voler Vinta, ond'ei mi mena , 
Talor in parte , ov lo per forza il f ego- 
In Genere di Mafchio nel maggior 
Numero- (b) E così ingelofito, tanta guar- 
dia ne prendeva, e sì /fretta la tenea , eòe 
forfè affai fon di quegli . che a capital pena 
fon Dannatile nonfonoda Prìgion eri con 
tanta guardia fervati, (») La povertà *fe 
dall'opinion de Volgari è dannata , e Son 
Commendati i Te fori ; lo ne Sono, non come 
cupido; ma come amato dalla fortuna ab- 
bondante. 
(k) Per quefio vifitaì IVfcio demoni : 
Ed a Colui , che l ha qua fu condotto 
Li preghi miei piangendo Furon Porti. 
E nel medefimo Numero in Genere 
Femminile. (1) Siccome la eftremità della 

alle- 
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al/egrezza ) il de' or e occupi ; essi le mtfe* , 
rie da fopravegnente letizia Sono Termina- 
te . (a) Et avendo [eco periate tre belle , e 
ricche Robbe, eòe Donategli Erano State 
da altri Signori , per comparire borre vote 
alla Fefta ; volendoti fohofle effer paga- 
to, primieramente gli diede /' una , ed ap- 
preso convenne gli deffe la feconda , e co 
mmciò [opra la terza a mangiare» 
(b) E l'accorte parole , 

Rade nel Mondo , e Sole, 
Che mtfergià dt fe corte fe dono , 
Mi $on tote, e perdono 
Più lieve ogni altra offe fa. 
Ma fc il Significatodel Participio è in- 
tranfitivo; vogliono che nelle Prole in- 
fallibilmente iì accordi anch' Egli col 
Nome in Genere , ed in Numero . (c) 
Umilmente vi priego , che quello % che a 
Me E' Piaciuto, fi a grado a Voi % e la 
vofira benedìtàon ne donate , acciccbè con 
quella Noi pofftamoinficm* ali" onore dt Dio, 
e del voftro vivere , ed ultimamente morire. 



TATO 

Numero . (i) Ermo a* Gualtieri buona 
pezza Piacciuti iioftumid una povera Gio- 
vinetta, che d'una Villa vicina aC afa fua 
era, e Parendogli bella affai, e fimo , che 
conCofiei potejfe aver vita affai con folata; 
e perciò fenza più avanti cercare , coftei 
propofe di volere fpofarc. (k) Sarebbemi 
flato carijftmo , poiché la fortuna qui va- 
veva mandato, che quel tempo , che Voi , 
ed lo viver dobbiamo nel governo del Re- 
gno, che lo tengo; parimente Signori Vi. 
vuti fojftmo infime . 

(1) Pur mi darà tanta baldanza Amore , 
C b l vi df covrirò dt'mìei martiri 
gita fono flati gli Anni , e i Giorni , t 
l'Ore. 

£m] Dal dì eh' il primo affatto 

Mi diede Amor, moli Anni Eran 
P affati, 

Sì eh Io cangiava il Giovcnilc a [petto. 
E pur nel maggior Numero in Genere 
Femminile . [n] E non chele folu te Per. 
fone; ma ancora le fug ette , face ndofi , 



(d) G:à Era il Sole inchinato ai Vefpro , ed I credere , chef nello a ùr fi convenga , e non 
m gran parte il caldo Diminuito, quando fidifdica, che all'altre rotte della obedien- 
le Nove/le delle giovani Donne , e de'tre j za le Leggi, daiefi a carnali diletti , in tal 
Giovani fi trovarono effer finite • ; guìfa avvifando {campare , Son Diventi- 

(e) Rifpondo Io non piango altroché j te lafcìve , e dxffolute . (y) Chi dirà Nove l- 
Me fteffo , j la ornai , che bella paj.t , avendo quella di 

Che fon Rimafo in tenebre, e "n 



martire. 

Nel medefimo Numero in Genere 
Femminile. (0 Come il Cavaliere ebbe 
veduto , che la Donna tutto Vbebbe mangia- 
to, djfe: Donna Chente v E' Par ut a 
quefta vivanda? La Donna ri fpofe: Mon- 



fortore > in buona fe Ella mE' Piacciuta (q) Fot fi i devoti , e gli amorofi prìegbì, 



molto, (g) Ogni Stella era già delle partì 
d Oriente Euggita: fe non quella fola , la 
qual Noi chiamiamo Lucifero, eoe ancor 
luceva nella biancheggiante Aurora , quan- 
do il Sinifcalco levato , con una gran Salme- 
ria n andò nella Volt e. 
(h) Or sia qui fine al mio amerofo Canto : 
Secca è la Vena de l' tifato ingegno, 
E la Celerà mia Rivolta in pianto • 
In Genere di Mafchio nel maggior 



Lauretta udita} Certo vantaggi* n'è,cbe 
Ella non fu la primiera , che poche più 
dell'altre ne farebbon Piaccìute . 
[p] Però dolenti , anzi che Sien Venute 
L'Ore del pianto , che fon già Vicine , 
Prendete or a la fine 
Breve conforto a sì lungo martire . 



B le lagrimt fané de Mortali , 
Son Giunte ifianzl a la Pietà fuperna. 
InRinafdo d'Alti nondimeno leggia- 
mo • (r) Veggendovi Coflet panni indoffo , li 
quali del mio Marito morto furono , paren- 
domi Vói pur deffo, Mè Venuta fi a fera 
forfè cento volte voglia d'abbracciarvi. 
Par M é Venuto voglia , éuoo di oue' 
Verbi, che comporti di Nome, e di Ver. 
boinlieme, fono piuttorto Verbi foli : che 

Ver. 
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Vcrh' ^ e nomi : E allora non può accor- 
da rfi il Participio coi Nome ; rm lì fa ter 
minare nel Ma khi le del Meno , come 
quello qui del Boccaccio , e gli altri , i 
quali Noi fopra Gmile Participio giunto 
col Verbo Avere, poco addietro ofler 
vammo. E quel che in Gabriotto fi leg- 
ge; fa] De così fatti , e de p ù f (taverne 
voli affai n'ho già veduti , nè perciò co fa 
de! Ma* do più, ne meno, me n è interve- 
nuto . Vogliono che ivi , Intervenuto , 
abbia ri (guardo al lenti mento, piucché 
alla Voce, dalla quale dicono Elfi , par 
che difeordi : benché in fatti non fia così : 
poiché il medefimo avviene , qua n do i 1 
Participio é governato eeiandio da Ave 
re; onde diceva Andreuccio: [hi] Come 
avrò loro ogni cofa Dato, mentre , che lo pe 
nero ad ujcir dell' arca \ egli fen andranno 
pe J fatti loro . Sicché Io mi accorderei con 
Coloro, i quali dittero, che l'accordar 
quello Participio col Nome fu nelle Pro- 
le infallibile; ma talor trafeurato dagli 
Antichi nel Verfo,i quali Ci lafciarono 
icritto. 

(c) B [parto ba per lo vi fauna fembianza, 
Che vie n dai core , ov'isì combattuta 
La vita , eh' è perduta 

"Perchè 7 foccorfo fuo non ba pojfanza . 
Anzi il Petrarca medefimo in quello 
irrt'tator degli Antichi , Ce lo lafciò 
di (cordato cosi ancora in Genere, do- 
ve dine; 

(d) PoicbeT ultimo giorno, e Tore eflreme 
Spogliar di Lei quefta vita prefentc; 
Noftro flato dal Ciel ve de, ode, e fen te, 
Altra eli Lei nonmè rimaf t fpeme • 

Cioè : Non mi è Rimafa Ipcme ; che 
cosìdovea dirli, come fopra di quello luo. 
go hanno Alcuni oflcrvato, dicendo che 
Rimala non è del Participio, come fareb- 
be (lato, s'Egli a vefle detto, Rimafa; 
perciocché il Participio ha Genere, e 
Numero certi, ne' quali Egli fi accorda 
col Nome : Onde Rimafo, è del Verbo , 
dicono Quelli , ed è come Voce Infinita , 
chefottoGenere del Mafchio nel minor 



E R B I. isi 

Numero, con ogni Genere, e con ogni 
Numero si congiunge : E così leggi • 

(e) Paffatoè Stuello, di eh lo pian/i , e 

ftrijft : 

Ha lajciato mba ben la penna , e 7 
pianto f 

Che la Profa direbbe:Pafljta è Quella: 
anzi il direbbe , e comunemente ild.ee lo 
fteflo Poeta , egli Altri , ne' Versi loro. 

(f) Cbe giova Amor tu ingegni ritentare? 
P affata è laftagion , p:rduto bai i Ar- 
me , 

Dì eh' lo tremava ornai , cbe puoi Tu 
farmeì 

E cosi Tempre non si dirottando dalla 
Regola de* Partivi quefta de* Participi 
preteriti Intransitivi : Contuttoché non 
si contentane il Petrarca di averlodifcor- 
dato nelGenere; che lo di feordo pari- 
mente nel Numero, con averci lalciato 
fcritto. 

(g) Pioggia dìlagrimafy nebbia di f de- 

gno 

Bagna, e rallenta le già flambé fatte , 
Cbe fondterror con ignorami a Attorto. 
Alcuna volta per lo contrario fi é ufa. 
to il Femminile, in luogo del Mafchio: 
Ma quello fi bene che non fi legge attro- 
ve,c he nella Figliuola del Soldano , dove 
il Boccaccio di iTe : [h] Alla quale parec- 
chi Anni aguifa di forda , e di mutula Era 
Convenuta Vivere* per lo non aver Perfona 
ìntefa, nè effere fiata intefa da Perfona. 
Cioè: Alla quile era Convenuto Vivere. 
Che così do /ea dirfi . ( i ) lo non fo, che 
Voi vi dite , nè perche quefte fia r. mala cola, 
quanto è a Me , non è ancora Paruta vedere 
alcuna cofa così bella x nè così piacevole , co- 
me quefle fono . Come il Medefimo altro- 
ve . (k) Se dura , e crudele Paruta Ti fono; 
non voglio, cbe Tu creda, cbe lo nell'animo 
Stata Sia quello , cbe nel vifo mi fon dimo- 
ftrata : anzi The fempre amato , ed avuto 
caro innanzi ad ogni altro ; ma così M'è 
Convenuto Fare , e per paura Altrui , e per 
fervore la fama della mia oneflà. E co- 
sì quello Scrittore, e gli Altri , che re- 



gola- 
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gol atameme hanno dopo Lui fcritto 

CAPITOLO LXXVIU. 

Del Participio Preterito, al quale fi 
fottintende U Gerundio del 
Verbo Avere. 

PSr lo mancamento de* due Gerundi 
Avcnio, ed Eflendopare il Noftro 
Participio Preterito in una graziofa ma- 
niera di dire, che come vaga breve , e leg- 
giadra é ne*l i Scrittori molto frequente . 
Perciocch'Egli porto così ha un modo di 
coftruiione affai propria di quitti Lin 
gua,chead imitaiion de' Latini, e de' 
Greci, é di lalc.arlo AiT-iluco: benché 
in più diverte man iere,crt'Eùì nelle Lin. 
gue loro n5 fecero. Concloflìacofache fen- 
za A vendo,col feflo Cafo in quefta forma 
li pofe . [a] La terza prontijftma a dan- 
ni fuoi , Cacciato Saturno , ricevette per 
Re Giove, Ifcui leggi furono molto più lar> 
gbe , ed i fuoi fecoli meno :ari . (b) U Giu- 
deo , come Colui, il quale pareva d'aver 
b fogno di rifpofta, perla quale prefo non 
pouf e e ff ere, Aguzzato lo ' ngegno, gli ven- 
ne preft amento avanti quello, che dir do- 
ve (fe . (c) 1 Mafftlieri, la fiata la lor no ; 
bile Città in Grecia , ne vennono tra l al- 
peftre montagne dìGallia, e tra fieri Po- 
poli a dimorare: [d] Vira niuna altra 
cola è, ebe un x movimento fubito % ed in- 
contrato, da fentita ttifiixi* fofpinto, 
il quale ogni ragion Cacciata , e gli occhi 
deliamente avendo di tenebre effufeati, 
in ferventi fi >no furore accende l'anima 
noftra. (e) La Donna Veduti i Fiori, e 
Frutti , e già da molti del mùravigliofo 
giardino avendo udito dire; s'incominciò 
a pentere della faa promeffa . (f) Coftuì 
generò Cerere , la quale Aggiunti i Carri 
fuot a Colli de' Tiranti ferpenti, che mai 
per folciti di bionda biadi non erano iti , 
éifeorfe ti Mondo . (g) Mentre chela Far. 
luna in quefta guifa che divifato è , UCon 
te dAnguerfa, ed i Figliuoli menava , 



avvenne , che il Re di Francis , molte 
Tregue Fatte con gli Alamanni , morì . (h) 
Quefte così fra ms Dette ; Te fifone venne 
ainamì agli occhi miei , e con non inten- 
devo 1 * mormorio, e conminaccìevole afpeu 
te mi fe pavida di piggìor vita, che la 
preterita • 

Vogliono, che a cotal Participio fem- 
pre fi giungano Lui , e Lei Pronomi di 
SeftoCafo.* enon mai Egli ,oEfla Pro- 
nomi di Retto : E per contrario Io,e Tu 
g?i fi giunga infallibilmente : e Me, e 
Te non giammai, (i) Egli fi trovò con 
più di feì mila uomini a Cavallo , ch'i 
quattro mila erano Tedefchì , Francof- 
obi , e Borgognoni , e Gentiluomini , e gli 
altri italiani buona gente, che Avuto Luì 
Milano , e poi Cremona, più grandi Ba- 
roni di Francia , ed'Alemagn* il vennero* 
a fervire. [k] E Lei Dette quefte parole , 
elafciategli nella de fifa mano la jopr addet- 
ta fpada , gli pareva , che fi parti fse fubi- 
tamente ritornando al Cielo . Che cosi leg- 
gono alcuni Tefti, benché altri abbiano: 
E Dette quefte parole , lenza il Pronome 
lei. (I) Udite lo quefte cofe; il lume fuggì 
agli occhi miei, ed ogni fpi'ito fenfitivo per 
paura di morte fe n'andò via. 
(m) Si volfe ameinfù la ripa ftretta 
Con un bel volto , e porfomi il fuo 
lembo , 

E Prefol Io , mi trajfe in ver la vetta . 
Altre volte col primo cafo in que- 
lla forma fi pofe. 

(n) Così Detto , e Rifpoflo : Or fe non 
ftanno 

Quefte cofe, che'ldel volge ,e governa^ 
Dopo HìHto voltar , che fiat avranno e 
Quefio penfava. 
Cioè : Così Detto Io , ed a Me fteflo 
così rifpofto, Io penfava ec Altre vol- 
te col Terzo Cafo. (o) Ora avendo il 
Giftaldo veduto, ch'egli ottimamente fa- 
pea lavorare, e contenni Domandatolo ,fe 
egli voleva ftar quivi , e Coftuì con cenni 
rifpoftogli, che far voleva ciò > che egli v+ 
leffe, avendolo ricevuto, Gl'lmpofe, Co 

Egli 
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Egli rotto lavorale , (a) Ma prima cote 
altre paròle velli tentare il dubbiofo ra- 
gionamento , e Chiamatolo , fedendo con 
Lui, così Gli Dìjfi. 

Ed altre in quella forma col Quarto 
Cafo. (b) Riconfortata la "Donna con un 
poco d'acqua frefca > e con buone parole , 
Lev xtala fi il Lavoratore in collo , nella Ca- 
mera di Let la Portò . (c) La Donna uden. 
do le parole , e vedendo ti vijo del Fami- 
gliare, e delle parole dette ricorda ndofi , 
comprese, che a Cofiui fofje hnpeflo , eòe 
Egli ? ucci d effe \ Perchè pr e fi amente Prr- 
fela della Culla , e Baciatala , e Benedet- 
tala , come che gran noja nel cor fentijfe , 
fenzt mutar vi fi , in braccio la po fe al Fa 
migliare [d] Ella in belltjfimo prato d* 
erbecopiofo, e di fiori, difefo da molti ra~ 
mi, carichi di novelle frondi , fopra chia- 
ra fontana con fua Compagnia fi pofe a 
federe, e fe alquanto fopra quella Mirata , 
afeiugati i caldi [udori, fi rtfè bella , dove 
m ancava . 

E finalmente altre volte fenra Cafo 
veruno ; ocon una parte di orazione per 
Caio fu porto in quella , o in famigliarne 
maniera, (e) Nel quale efilioft andò Gifip 
po, e diventato non foì amente povero ; ma 
mendico , come potè il menmUe a Roma fe 
ne venne , per provare fe dì Lui Tito fi ri* 
cordale : e ftputo Lui effer vivo , ed a tutti 
i Rem mì grazio fo , e le [uè cafe apparate , 
dinanzi ad eff* fi mife a par tanto , che Tito 
venne, (f) Ella comandò alla Fante , che 
andaffe ad aprire a Meffer Lambertuccio: 
La quale Apertogli, ed Egli nella Corte 
[montato d'un fuù Palafreno , e quello ap- 
picato ivi aduno arpione , fe ne [ali [ufo, 
[Jg] La brigata chi qua e chi là , cotti i ter 
Cavrettiy e loro altra carnei e Mangiato, 
e Bevuto, s andarono pe fatti loro, [h] E 
faputo , ch'i Fiorentini guerreggiavano eo' 
Sanefi , adeffere in lor favore f iifpofe . (i) 
E quivi dopo molto cercare , Trovato che la 
Giovane era fiata donata al Re , e per lui 
era nella Cuba guardata , fu forte turbato , 
e quafi ogni fpermnza perde , non che di do- 



ERBI. 15* 

Viri a mai riavere', ma pur vedere, [k] 
Ma io Confiderai chi è Ferondo , e la fua 
fiultizia , mi pojfo dir vedova , e pur 
maritata fono, in quanto vivendo E(fo, 
altro marito aver non poffo. (I) Avendo 
tra Se ordinato quello, che a far a vene- 
ro , la [eguente mattina Appofiato , quan- 
do Calandrino di Cafa ufcijfe, non emen- 
do egli guari andato, gli fi fece incon- 
tro Mello. 

CAPITOLO LXXIX. 

Del Participio Preterito, al quale 
fi [ottintende il Gerundio del 
Verbo Ejfere. 

■ 

SE al Participio Preterito,* che farà 
Participio d Infrantiti vo, rimetten- 
do per ora il Partivo a fuo luogo, man- 
cherà, E (Tendo, opererà con Eflb ciò, 
che operò col Participio di tranfitivo , il 
mancamento di , Avendo • Onde nel Se- 
do Cafo l'Intranfitivo Participio Egli an- 
cora fi rimane AiToluto così . fm] Ma Ve> 
nuto il Dì chiaro, e quefie CO fi e (fendo a Mef ■ 
fer Negro contate , dolente a morte con molti 
de Cuoi Amici a Palagio n'andò, (n) Ella 
infinito amore , ed oltre al convenevole della 
tenera età , fervente pofe a quefio Beltramo, 
al quale morto il Padre, e lui nelle mani del 
Re lafciato , ne convenne andare a Parigi, 
(o) Voglio Io , che tu a lui vada , e fe per 
modo alcun puoi ; t'ingegni di far , chefer- 
vata la tua One fi à , tu % da quefta preme f • 
fadi[:iolta. (p) Magia Fuggita ogni lu- 
ce ; la notte occupava le terre , quando a 
Me in quefii penfieri involto, non fenza 
molta fatica, il fonno imitante lamorte % 
entrò nel mio mi fero petto, (q) Li quali pre- 
ttamente là Cor fi . e reggendo Pafquino non 
foì amente morto ; ma già tutto enfiat€ % e 
pieno d'ofeure macchie , per lo vifo % % 
per lo corpo divenuto ; [ubi tornente gri- 
dò lo Stramba; Rimafe adunque la 
Donna , Cofiore Partiti , in dubbio , 

V a cui 
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tri Reali , e Partito jLffi; tutti gli mitri fi 
partirono [conciamente , (g) £ Lui Morto , 
i/ ir/te Manfredi frefe la guardia del Rem- 
ate , # / M/f o il Te/oro , r V 'corpo di Federigo 
fece portare sfepetire alla Cbiefa di Mon- 
reale in Cicilia difopra la Città di Paler- 
mo. 

Ma moltiflìme volte ancora in primo 
Cafo ditte in queft* altro modo . [h] Ed 
apprejfandofi Carlo Magno a Roma Reggen- 
do la detta Santa Terra d'inful MouteMa- 
lo , fidifmontè da Cavallo , e per gran ri- 
verenza venne a piede infino a Roma, Giun- 
to Lui fu fatto Patricia di Roma , e dirizzi 
lo Stato di Santa Cbiefa . ( i ) Volendo il Del- 
fino fare dare battaglia al ditto Caftello, 
ed andando in Per fona dif armato, preveg- 
pendo intorno a anello , li venne un quadrel- 
lo di balle flro groffo per tale modo , ebe Lui 
Recato al Padiglione , e sferrato ; pafrò di 
queft a zita. Il Padre l'accetti, dove pia- 
ce ff e alla Pulitila , e Lei Domandata , Ri- 
fpof r , come quella ebe molto era favìa , raV 
era contenta al piacere del Padre , [alvo 
ebe voleva ejfer libera dì potere adorare , e 
coltivare il nefiro Signore QeskCrifio , ben- 
cbè V Marito f offe Pagano . 

EqucQa forma di dire quivi tanto fre- 
quente vi leggi , ch é propriamente un fa* 
(lidio: e pure n'ebbe fcar fi gli efempj da- 
gli Sa i tro r i , ch'erano già fin a quel tempo 
fame fi ; perciocché Dante da una fola 
volta in fu , non mi pare che di fimile co* 
finizione fi fia fervi», e fu pera v ventu- 
ra dov'Eglidifle. 
[ k ] E Giunto lui comincia adoperare , 
Coagulando prima , e poi ravviva 
Ciò , che per fua materia f e gettare . 
E ne leggerai feorfa nell'Ameto un al- 
tra così . Fu levato di metto colui , ebe poco 
più , chef offe vtvuto , mi faria fiato Padre, 
$ Lei di fenno , e di età giovinetta , fenza 
compagnia Rbnaja nel vedovo letto , nel/i 
ofeure notti trifie dimorante traeva pian- 
gendo» 

Maquefta é quella Rrana politura no- 
tata da Alcuni , in che fi rimane tal Par- 
tici- 
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a cui il fuo amore donar doveffe al primo , 
oal fecondo , e di ciò domanda con figlio . 
(a) Quindi Poflefi a federe , »r «»* i/ ifr- 
fcrttto Sinifcalco , i loro con preziofijfmi 
confetti , *<f ottimi vini ricevette, e ricon- 
fortò ; E prefami per la defira mano mi 
dijfe . Vedigli ftudjmiei, vedi dove Iole 
mie fatiche con fumo ? (b) E mtffa mi menò 
aduna porta d'un fuo giardino, nel quale 
entrata mi fece conte Te fue delizie . 

La medefima oflervagione, che al 
Participio fenza Avendo, fempre fi giun- 
ga Lui , e Lei , ed lo, e Tu: e non mai 
Egli, o Ella, né Me, o Te vogliono, 
che col Participio fenza E (Tendo, porto 
AfTòluto, infallibilmente ancora fi ofler- 
vi così . (c) General palone è di ciafeuno, 
ebe vive il veder varie eofe nel fonno, le 
quali quantunque a Colui « che dorme , 
dormendo , tutte pajan verìffime, e Defto 
Lui, alcune vere, ed alcune verifimili^ t 
parte fuori d'ogni venta giudichi ; nondi- 
meno molte ejferne avvenute fi nuova, (d) 
Prefero tra fe queflo ordino , che con ciò 
fofe cofaebe il Marito di lei fi levajfe ogni 
mattina per andare a lavorare, 0 a trovar 
lavorio , ebe il Giovane Me in parte, ebe 
nfeit lo vedeffe fuori : ed ejfendo la con- 
trada ebe Avorio fi chiama, molto folita- 
tia , dove flava, Ufcito Lui , Egli inca- 
fa di Lei ti menava, poiché Lui tolto di 
mezzo , alla mia cafa dif degni venire, (e) 
Stato il Medico alquanto, qua fi d'alcuna 
cofa voleffe la Gianetto addenta ad 'are , 
fempre tenendo per lo braccio V infermo-, 
la fi fe chiamare . Al quale Ella venne 
incontanente : ni prima nella Camera en- 
trò, ebe il battimento del polfo ritorni al 
Giovano, e Lei partita, cefsò. 

E fu quefta maniera tanto famigliare 
a Giovanni Villanni , che nonfolamen- 
te in Cèdo Cafo fu contento di dire Egli 
ancora, (f) E non avendo foldo dalla 
Corte , fi cominciarono a partirò , e 7 pri- 
mo ebe fi parti f e fu il Conte di San Severi- 
no , che per li più fi difpe, che amava la 
Signoria del Re d Ungheria : che degli al- 
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ticipio, per lo mancamento di Effendo, 
perciocch'Eeli, fé il Gerundio fi cela» 
può prende r fi TObbl iquo , per primo Ca- 
io • e dire (giunco Lai in Roma , vi fu fac- 
to Patrizio: Lui Recato al Padiglione, 
pafsòdi quella vita. Che fe il Gerundio 
sì manitefta , di necé(£tà dovrà dirli : 
ElTendo Egli Giunto io Roma , vi fu 
Fatto Patrizio.» ElTendo Egli Recato al 
padiglione , pafsò di quella vita : e noti 
EfTendo Lui Giunto , EfTendo Lui Reca- 
to . Io , e Tu non é neceftarioquì , come 
col Participio deTranfiti vi , col quale fi 
farebbe potuto generare Anfibologia ,fe 
fi fotte detto Udito Me Lèi , ogni fpirito 
fenfit i vo fe n'andò via . Il che non fegue 
col .Participio d* Intronfiti vo : che per 
auefto leggiamo, (a) E poco tonanti alla 
fua morte . conofeendofi morire , diffeapiù 
de'fuoì dì fretti Amici : lo mi veggi* morirti 
e Metto He , di corto vedrete diroccato in 
fuo vulgate Luche fe^ che viene a dire, in 
più averto vulgate Vedrete Revoluziene. 

Ma col primo Cafo fi é così pollo fimi 
le Participio, (b) Ammaeftrato dall'in- 
gegno della mia Madre , a mio Padre 
da quefit paef venuta , cui gli Dii ciò 
che feppe Medea y hanno date a ftpere, 
èn quella Terre volai , e Lei dormente, 
Tornato lo in vera forma \ nelle braccia 
mi recai, (c) E così mediante la grazia 
di Cri fio, ne Ili anni fuei 1300. Tornato 
lo da Rema, cominciai a compilare quefto 
Libro. "Ella che la fera davanti cenato 
non ave a * da fame corretta , a pafeere 
l'erbe fi diede ; e Pafciuta come poti , 
piangendo, a varj penfierl della fua fu- 
tura vita fi diede, (d) lo non ufata dt 
così fatte voci, timida dubitando di peg 
giù , cominciai a tremare , come il mobile 
giunco , moffo dalle .foavi aure , eia fal- 
ce cadde dalle mie mani , ed Io m pena 
mi rjtennl: ma pure così pavé fatta , fe- 
pra le zolle del {oleato orto beffai le gi- 
nocchia, e dìjji. (e) E fra fe deliberati 
di doverne in Creti andare,Vendute al- 
cune poffeffionì , le quali avevano , fotte 

V a 
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titolo di veìcr cen danari andar mercatan 
do , e d' ogni libera altra lor còfa fatti 
denari^ una Saettìa comperarono, (f) I 
Fenici partiti dì Siria, n andarono nelT 
altra parte del Mondo, dei nell'I fole di 
Gade ad abitare . (g) Laonde le Femmi- 
ne più pautofe Divenute , le vate fi, efat- 
tefi a certe finefire % cominciarono a gri- 
date, (h) In quefio adunque Venute le 
giovani Donne , poiché pet tutto riguardato 
ebbeto, e molto commendato il luogo , effendo 
Il caldo grande, e vedendofi il pel agetto d* 
avanti, e fenza fofpetto d'effe vedute; 
deliberarono di voler fi bagnare. 

E col Terzo Cafo in tal modo . (0 E 
quefio fatto , prettamente fece aprire al 
marito, al quale Entrando in C a fa, El- 
la dtjfe. (le) Morto Ruberto di Brus Re 
di Scozia, rimafe fuo Figliuolo' il detto 
David picciolo fanciullo, e Luì Crefctute 
in età y II detto Àdearde il Giovane li 
diede per moglie la Sìroccbia , e coronel- 
le del Reame di Scozia . 

E col Quarto così • ( I ) Sentendo i Fiam- 
minghi V apparecchiò , eia novità del Re 
di Francia , mandato in Naniurro per 
lo Conte Meffer Gianni Figliuole, del Con* 
te di Fiandra , il quale era molte favio 9 
e valente , e Luì Venuto lo fecero loro Ge- 
nerale Capitano dell' ojle . ( m) Fece ra- 
firtngere I Mallevadori di Naddo di Cen- 
ni , che era a' confiti a Perugia , che tor- 



najfe con fua ficurtà, e Lui Ternate, . 
off ervandogli fede \ Il fece impiccare . 
' Ma Arano modo é quel del Filocolo, 
dove il Boccaccio pofe Egli , Retto : per 
Lui, quarto Cafo, dicendo, (n) Se Voi 
la vofira pace volete rendere al Giovane, 
e premettermi , che venuto Egli qui, co- 
me parente il Riceverete, ed Are telo ca- 
ro , lo crede sì fare con la fperanza di 
Dio, che tofio Lui , e la vofira Nipote, 
e le picclol Lehe Vi prefenteri. 
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CAPITOLO LXXX. 

Come fi accordi col Nome il Participio, 
a cui fi ce/la il Gerundio. 

E x Proprietà notabile molto di cotal 
Participio, ch'Egli, o pofla efler 
tempre Voce di Mafchio del fingolare 
con ogni Genere, e Numeroso col variarfi 
del Genere, e del Numero variarli Egli 
ancora. Di maniera che, accordarli po. 
trà»o nonaccordarficol Nome, fecondo 
che A I cru i, o la com modica trae , o porta 
la I cr ir tura , oqual altra ragione ila delle 
foprad dette da che Altri fi muova. Ma 
pure comunemente accorderà con l'A vu 
to in quello modo . 

(a) Avvenne adunque , che dopo lungo 
[patio la Giovane , il cui nome era Efigenia, 
prima che alcuno de fuoi , fi ripentì ; e leva 
to il Capo , ed Aperti gii occhi , e veggendofi 
fopra il fuo bafione appoggiato fior davanti 
Cimone , fi maravigliò forte . [b] E pofla 
la Tefla fopra un origliere , e con molte la- 
grime cbiufioli gli occhi , e la boccale Fat- 
tagli unq ghirlanda di rofe , e tutto di ro 
fe , che colte avevano , Empiutelo , dtffe 
alla Fante, (c) Ma poi, che affai , or 
cuefta cofa , or quella reggendo, andati 
furono , fatto d'intorno alla bella fonte 
metter le tavole , e quivi prima lei Can- 
zonette Cantate , ed alquanti balli fatti , 
come alla Reina piacque , andarono a 
mangiare. Cioè: ed Avendo levato il 
capo, ed Avendogli Porta latefta fopra 
un' origliere.- Avendogli chiufi gli oc- 
chi: ed Avendo cantate fei canzonet- 
te. E così le altre: e in tal maniera 
fottintendendovlfi il Gerundio di Avere 
par che il Più fi concordi. 

Talor fi accorda con l'Avente pur 
in Genere , e in Numero . [ d ] E fi- 
nito il definare, acciocché col prefto par- 
tìrfi ricopriffe la difonefta venuta , Rin- 
graziandola dell 1 onor ricevuto da Lei 
accomandandolo Ella a Dio; m Genova 
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fe n'andò . [e] Uno avendomi retati de- 
nari ^ che egli mi dovea dare di panno, 
che lo gli avea venduto , ed lo Meffogli 
in una Coffa fenza annoverare , ivi ben 
ad un Mefe trovai , che egli erano quat- 
tro piccioli più , che effere non doveano. 
( 0 A ' quali ragionamenti Calandrino 
Bofio orecchie , e dofo alquanto levatofi 
in Pie, fornendo , che non era credenza, 
fi congUtnfe con loro. 

E talora né con l'Avente, nd con 1' 
Avuto, [g] Fattifi adunque venire i 
ferri da tal fervigio , e Mandato fuor 
della Camera ogni Per fona; folamente 
foco la Lefca ritenne . (h) Racconciò il 
farfetto a fuo doffo , e fattoi corto, efat- 
tofi della camifeia un pajo di panni lini , 
ed t Capelli Tondutafi, trasformata/! tuu 
ta in forma d'un marinaro; verfo il 
Mare fe ne venne, (i) Al romore della 
Donna cor fero molti, li quali Vedutola, 
ed udita la cagione del fuo gridare , non 
folamente per quello ditder fede alle fue 
parole', ma aggiunfero la leggiadria, ed 
ornata maniera del Conte , per potere a 
quel venire effere fiata da Lui longa. 
mente ufata. 

E pure ncquefti, ne altri Tom iglian- 
ti non fono errore, come per avven- 
tura fi credettero Alcuni , i quali mu- 
tate le fuddette Voci aveano fcritto : 
Ringraziatola, Medigli in una Cafa, 
Polle Orecchie , Mandata fuori ogni 
Perfona; Tondutifi i capelli, li quali 
Vedutala; ed il fomigliante facendo 
in altri fimili luoghi del medefimo, o 
di altro Scrittore. 

Ma P Originai del Boccaccio Iefse 
quivi li primi : non quefti , quantun- 
que portano (lare ancora quefti fecon- 
di , anzi fiano più propri , accordan- 
doli per lo più cotal Participio col 
Nome , come diciamo qui fopra , e le 
innumerabili autorità cel dimofttano . 

Ma fott intendendovi fi il Gerundio di 
Eflcrc; fempre fi accorda con l'Avente 
in quella maniara. [k] Ella Vfcita della 
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Camera, e fiata alquanti , tornò dentro 

Piangendo, e [opra il lem Gittata fi bocco- 
ne, cominciò a fare il più dolorofo lamento , 
eternai f ice ile Femmina, (a) Sparfi adun- 
que c$Jloro tutti per la piccola Cafa , parti 
riandò nella Corte . (b) Le quali non già da 
alcuno proponimento tirate ; ma per cafo in 
una delle parti della CbieCa Adunateli , 
quafi in cerchio a federe Poftefi, dopa più Jo- 
jpiri , lafcìate fiore il dir de* Pater nofiri ; 
fece- della qualità del tempo molte , e varie 
cefe cominciarono a ragionare . 

Benché difeordato nel Genere fi ritro- 
vi feorfo una volta nello Scolare, dove 
leggiamo : (c) La Donna molto dattorno 
Guatato/i, nè vergendo, ni fornendo al- 
(une , fpegliatafi, ed t fuoi panni fotto 
un cefpuglio nafeofi ; fette volte con la 
immagine fi bagnò . 

CAPITOLO LXXXI. 

Del Nome al quale fi fottintende 
il Gerundio del Verbo 
E fiere . 

ALrOflervazione del Participio Pre- 
terito ita (oggetto anco il No- 
me , quando sì l'uno, come l'altro 
hanno mancamento di Effondo • E co- 
sì qualche volta il Nome farà fedo 
Ca(o Afloluto, non meno del Partici- 
pio porto aflblutamente , che però Noi 
leggiamo . 
(d) Poiché JicuroMedi tali inganni , 
Fece dt dolce sì fpìetato legno : 
tfivolfi t penfier tutti ad un fegno, 
C he par la n fempre de lor trifti danni. 
Nel qual luogo febbene non avrebbe 
potuto dire il Poeta ; Sicuro Io ; celan- 
dofi il Gerundio , che lafciò quello Nome 
in forza difetto Cafo Afloluto; col Ge- 
rundio man i fedo, pur nondimeno doveva 
Egli dire : Poiché eflendo Ioficuro di tali 
inganni ; Egli fi fe di dolce fpietato; cioè: 
Poiché e (Tendo Io fìcuro , per le benigne 
accoglienze di Laura , eh' Ella efler non 
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mi dovette nemica giammai, di dolce 
Elia fi fe fpiecata , Io rivolli i penfieri* 
Che tal natura tengono i Participi , 
e i Nomi podi aflb]ut<mentc,acui fot. 
intendono Avendo, o Eflendo, qua 
rifacendogli poi, vi fi efprimono ma- 
nifcfti , ficcome ancora dove il medefi- 
mo ditte. 

Ma non fi ruppe almeno ogni Vel, quando 

Soloi tuoi Detti , Te pr e lente, accolfi? 

Che lciogliendo fi direbbe : Quando Io, 
E/Tendo Tu Prelente, accolfi i tuoi det- 
ti . Che Prefente nella Lingua Volgare 
non é Participio; ma femplice Nome, 
come provano Alcuni con diverfe ragio- 
ni; ma l'una perla quale appare più chia- 
ramente é: fe Noi riguardiamo la natura 
del Participio, ch'é di poter ricevete do- 
po fe Voce difaccentata : e pur non fi dif- 
fe , né fi direbbe giammi ; la Donna Pre- 
fentemi , altrove mirava : come fi dice: 
la Donna Stantemi davanti , altrove mi- 
rava, e fimili. 

E vediamo non ofiervata quella infal- 
libile regola di Coloro, che vogliono, che 
al Participio, oal Nome a* quali manchi 
11 Gerundio, fi giunga fempre Io , o Tu, 
Aflblutamente pofti eziandio: e Me, e 
Te non mai • Contra de'quali è parimen- 
te il Boccaccio, dove Egli dice . (e) Amo- 
re, ancorché potenttjftmo fignor fia , ed in- 
comparabili le fue forze : non però Te In. 
vita , ti poteva il Giovane pingere nella 
mente. Il tuofenno, e gli oziofi penfieri 
d'amar Co/lui ti furono principio. 
( f ) Rapita Me per forza ancor avefii , 
Come tu fai, e mia virginitate 
A forza , Invita Me, turni toglie fii . 

Molto più gli fi giungerà Lui, e Lei, 
quando Aflblutamente: fi ponga, (g) 
Un Giudice fenza dare indugio alla co fa, 
fi mife ad e f aminarla del fatto, e non pò- 
tendo comprendere Ceftei in quefia cofa 
avere operato malizia , nè effer colpevo- 
le, volle, Lei Prefente, vedere il morto 
corpo, ed il luogo , ed il modo da Lei 
raccontatogli . 
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II Villani però, come Quegli che non 
ritenne a Regola Lui, né Lei, né Lo- 
ro , gli giunte col Gerundio , col Partici- 
pio , e col Nome , eziandio In Retto , ed 
a propofito Noftroquì difle , (a) Che di- 
rime ancora dal valente Giuli* Cefare : 
quante notabili , # grandi cefi fece per 
le Comuni, t Popolo di Rem* in ItaHa, 
e pei in Francia , in Inghilterra , Ala- 
magna , e fottomifele con tante affatine 
mi Popele di Rama , e per invidia de 
Reiteri , e Senato , del Pepo!* fu r/cufa- 
H a Cittadine , e pei Lui Impera dote , 
da Rettori del Senato , fuot propìnqui , 
# lare benefattore , Fu Morto . Se pur 
non volerti mo dire, che per lo manca- 
mento di Etfendo , il Nome Imperadore, 
fi prenda un Cafo obliquo, per Retto, 
come diciamo Copra aver potuto fare il 
Participio Preterito » e fia i Poi Lui Irò 
peradore , Fu morto , come fé fi dicefle : 



TATO 

Poi E (Tendo Egli Imperadore, Fu mor- 
to : o fenza erto Gerundio : Poi Egli Im- 
peradore , Fu morto ; che così do vea di- 
re per avventura , e co*t difle il Boccac- 
cio, (b) 0 quanta mi feria , bene i*ve. 
Rigando di Gioca/la gli avvenimenti - 
vedremo noi avvenuta tutta a Lei perti- 
nente ne' giorni fuot , pejftbile a turbare 
ogni forte animo, (c) Ella Giovane ma- 
ritata a Lajo Re T ebano , il primo fuo 
Parto convenne , ebe alle fhre mandajfe 
a divorare. E fé il velo abbi, il quale 
col mio non tacere Mi fu di tanto male \ 
quanto lo fentp % ed ho poi [entità cagia* 
ne y Ella Invita , comandandogliele la Rei- 
na , Mei concedette. Goé : EiTendo Ella 
Giovane convenne che mandato alle 
fiere il primo Tuo Parto.* Q pure : .Con- 
venne, eh' Ella Giovane, manda fife il 
primo fuo parto alle fiere : Ella Invita 
mei concedette. 



// fine del Trattato de Verbi , 




fa) tot. fra, a* t» ntnu U* h (e) Vfftc. lavf. 
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ANNOTAZIONI 

DEL S1G. CAVALIERE 

ALESSANDRO 

BALDRACCANI 

AL TRATTATO DE' VERBI 

DELCINONIO 

ACCADEMICO FILERGITA. 



ANNOTAZIONE I. 

Se la formazione de Verbi Italiani deb- 
ba crìginarf dalla loro medtjfma 
Lingua : o pure dalle altre 
Lingue Straniere. 

IL Cartel vetro alla Giunca 47, por- 
ca opinione, che la formazione 
de'Nortri Verbi debba origina rfi 
dalla Lìngua Latina . Alcri cre- 
dono, che debba originarli dalla Nortra 
medefima . 

Ma fappiafi , che s'ingannò il Caftel- 
vecro , confondendo la maceria origina 
ria • e per così dire , la materia prima de* 
Verbi Italia ni , con la loro formazione 
che può diril maceria feconda . La loro 
maceria originaria é Latina , come ino- 
ltreremo in ogni tempo : Ma la forma- 
zione è propria Italiana . Perciocché la 
maceria prima de' Verbi Italiani confi- 
(tendo nella fomigJianza del fuono , e 



della terminazion generale, che può dar- 
li ancora in differente carattere, come 
li vede nella maceria Greca di molte 
parti Latine, fecondo lo Scaligero; e 
confiftendo ia formazione nella partico- 
la r terminazione fecondo i Cali % ì Nu- 
meri , i Tempi , e le Perfone ; appar 
manifeftamcnce , come la maceria delle 
parole puòeffer comune a moire Lingue, 
anco di diverto carattere j e come la for- 
mazione fi propone fpccifica di ogni Lin- 
gua: Onde il Cartel vetro doveafi ricor- 
dare diciò, ch'Egli medefimo avea ferie- 
to conerà al Caro al principio in confor- 
mità quali dicocerta dottrina. 

Inoltre fe la Nortra Lingua doverle 
originari! dalla Latina; i Noftri Verbi 
dovrebbonoayer cucce le Voci de'Licini , 
ed aver le Voci del Piuccbé perfetto , ciò 
che non conofeono in alcuna maniera, 
come vedremo a fuo luogo ; ed avere la 
terminazione partiva . 

In oltre la Lingua I uliana non a vreb- 
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be alcuni Voce propria , perchè forman- 
doli così tutte le Voci da i Verbi Latini ; 
farebbono tutte derivate; e ciò procede- 
rebbe in tutte le Lingue , come delia La- 
tina rifpetto alla Greca : Ma in queP.e 
formazioni è tanta l'alterazione , che rie- 
fee maggiore la diffomiglianza, che la 
fomiglianza, come fi può vedere nello 
Scaligero, intorno ai nomi cap. 72. car. 
158. cap.98. e 189. De* Verbi 117. F. 
zaS. p. Adunque, ec. 

Inoltre il principio della formazione 
Tuoi efler intrinfeco, e proprio: non 
straniero, e prefo d'altrove: Ma il Ca 
del vetro fi lafciò indurre in così fatta 
opinione, per non averconofciutola pro- 
prietà da Noi {"coperta de' Verbi Italiani , 
cioè lo aver EfTa tempi perfetti, che non 
conobbe la Lingua Latina ; e lo aver fi - 
milmente molti altri tempi moltiplicati 
ad ctpiamVerborum, che fe ciò Egli 
a ve (Te conofeiuto, non avrebbe pretelo 
di derivarli dai Latini. 

In ultimo , il fovracitato Scrittore nel- 
la Giunta 66. riprende i I Bembo , che vo- 
glia formar il Participio in Ante dal Ge- 
rundio, che fecondo Luì é un formar 
troppo ftra voltamenti il Prefentedal Fu- 
turo; (travolgendo Egli troppo ft rana- 
mente tutti i Modi nel formar i Verbi 
Italiani dai Latini, come ancora certe 
Voci del Prefente Indicativo dal Sog- 
giuntivo | Gionta 3. c io. p. Giunta 4. 
con idra volgimento anche delle congio- 
gate- Giunta 18. ed in altri luoghi ; Ma 
poi altrove coftretto dalla neceflità, for- 
ma dalla propria Lingua i Preteriti , il 
Futuro, ediSnfpefì del Soggiuntivo, e 
la formazione per Lui riefee un moftro di 
due nature , ed afpetti , onde la Sua for- 
mazione Latina riefee a cotal fegno im- 
perfetta : anzi per li foverchi cambia- 
menti sì trasformata; che riefee con più 
diflbmiglianza : che fomiglìanza . In 
fomma écosì intricata , che non va fen- 
za nota di ofeurità , anche appretto ai ben 
intendenti dell'una, e dell'altra Lingua . 



E'coftretto inoltre il Caftelvetroa finger- 
ti varie profferenze barbare , per trarne 
la formazione, come fpecialmente nella 
Giunta a 3. de' Preteriti , ove parla delle 
Voci plurali c. 39. m. ec. 

ANNOTAZIONE IL 
W Templi Di Verbi. 

IL Moto, eft aftus primus corporali! 
naturali* , cioè della foftanza (igni- 
ti cata dal nome. Conciliator 344. 3. 

Che il moto s'intenda anche della Quie- 
te infeguita dal moto; vedi Biagio Pico 
e 1 8 . p. m* Conciliator 94. a. , ove avrai 
nell'antitefi , che , rei mobìli* perfeftU 
eft quitfeere: ma Ce è del mobile : fi può 
dir che non fia del moto ; ond'è poi , che 
il moto fi divide in imperfetto, ed in per- 
fetto . Conciliator . 344. n* %. per lo 
moto, ut motut eft ìmptrfcBus : ut eft 
inquiete, eft perfedus . 343. n. 1. e ve- 
di 54. e Scaligero qui vi citato c. 3. a. Ma 
rifletti4 che altro è il dire, che il moto 
ft perfeBio corprls naturali/ ;£f fit per. 
feBus : vel ImperfeBus . Ed intorno al- 
la formazione qui detta ultima, vedi il 
Conciliatore c. 97. 11. f. & ioi# t. e 
10». p. vedi anco c. 7 > 6^. e 368. 

E perchè il moto è mutazione,c la mu- 
tazione comprende nel fuo concetto due 
contratti, cioè la Privazione, e la For- 
ma, che firmi coexiflere non pojfunt\ e 
Noi per la cognizione memorativa reftia- 
mo certificati de' due contrari , cioè del- 
la cofa , e del la fui negazione , rhe come 
dilli , ftmul coexiflere non poffunt , refi 
certi dalla Natura, fe mutuo excludere\ 
e perciò reftiamo certificati ancora della 
di ver fi tà del Tempo; che però la me- 
moria vien detta : fenfus tempori! ; per 
lo conofei mento, che per lei abbiamo di 
tali contrarj, da' quali nafee la differen- 
za del Tempo. Palavlcino Covra San 
Tommafoc. 109. n 4. della Forma. E 
J però del Prefente abbiamo cognizione 
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intuitiva: Delta Privazione » e però de! 
Preterito , memorativa. Pala vicino foura 
S.Tomafoc no.col.i.f. 

Ma (e il Tempo in ogni Tua differenza 
è mifura del moto, ed ii moto é imper- 
fetto, eperfetto; adunque il Tempo in 
ognifua differenza farà miiura del moto 
perfetto , ed imperfetto ; adunque in ogni 
tua differenza farà perfetto, e imperfet- 
to. E perché nella Natura C dà la circu- 
Jazione delle cofe; quindi è che permezo 
pure del la memoria riflettendo alle opere 
della Natura , & all' alternazione del 
giorno, e della notte ; fu conofeiuta un* 
altra differenza di Tempo,che in rifpetto 
al Prefente fi oppone al Preterito , effon- 
do quegli a parte poft : e quelli ante , il 
quale lì dice, Futuro. 

E perché il Tempo in genere fi può 
dividere in Tempo prodotto , ed in 
Tempo improdotto ; e riconofeendofi 
mediante la mutazione il di ver fi i ita ri- 
ti del prodotto che fono Prefente*, e 
Perfetto ; così ad'.imitazion del prodot- 
to , fi poflbno anche nelf improdotto 
diftinguere i predetti inflanti , e faran- 
no : Futuro prefente , e Futuro preterito . 

Notili , che fi dà il Tempo impro- 
dotto in genere , che col nome di Futuro 
coftituifee la terza differenza del Tem- 
po , perch* Egli é fondato nell\ Intel- 
letto: ma non fi dà il prodotto in gene- 
re, perché fi dà realmente, edé fon- 
dato nella Natura. Vedi il Concilia- 
torec. $6. m F. e 57. p.m. , eT Averfa 
Filofofia toni. pr.c. 7J7. col. a m. Sap- 
piali inoltre che lo Scaligero c. z 31. m.di- 
ce , che il Tempo non riceve comparati- 
vo, e fuperlacivo di perfezione^ con que. 
ila ragione fi toglie il Più che perfètto , il 
quale fi foftiene pofeia col dire, che i 
Tempi fono denominati dalle azioni • 
Rifletti però , fe del Tempo fi poffa a ire; 
L* Imperfetto .* e '1 Perfetto , perché que- 
lli non fono termini comparativi : e quan- 
do no ; fi difenderà cotefla diferenza colla 
denominazion dalle azioni . Vedi Pri- 
feianoc. no. m. F. 
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Avvertali inoltre che gli Scoici chia- 
marono! Indicativo del Verbo: Preferì, 
te imperfètto , conche fi accorda S. To- 
maio nella Interpretazione e. f. coi. p. p. 
definendo il Tempo prefente , quod men- 
furat aflionem^qme incceplt ,éf mmium efi 
determinata per aflum . E Pnfcianoftcf- 
fo qui vi più d'una volti definisce, emo- 
flrache; Tempus prefetti proprie dtcitu r 
cujus pars préefttu , é pars J f'ut ut cefi . E 
così al non ente ad modum entis con- 
fiderai, fi attribuirono le qualità dell* 
ente. Vedi il Conciliatore e 1 1 o. F. , e 
meglio a c. zj j. p. m. Del non ente : 
col fondamento della dottrina Platoni- 
ca , che fi addata al Noflro propofito • 
Così toltone il Tempo Più che perfet. 
ro che non conofee né femplice , né 
compoflo,cd il malamente creduto Per- 
fètto comporto che ripugna alla natura 
del Preterito; rimarebbono non più che 
quattro Tempi alla Noftra Lingua , fe- 
condo la ricevuta divifion de' Latini . 

Ma perché non tutte le Lingue fo- 
no conformi negli accidenti ; ordì eia- 
faina le fue proprietà . Quindi é , che 
tracciando le occulte proprietà della 
Noftra ; Io trovo che fu le comu- 
ni differenze del Tempo, Ella (labili^ 
fee per feconde differenze una nuova . 
e non anche avvertita divifione de 
Tempi . 

Prefe dunque le comuni , e prin- 
cipali differenze del Tempo, cioè Pre- 
fente, Preterito, e Futuro; Ella con- 
fiderà, e diflingue nel Preterito l'azio- 
ne Indefinita ,e Finita ,non fenza qual- 
che fomiglianza con la Lingua Greca , 
e ftabilifce due Preteriti , T uno In- 
definito: l'altro Finito; pofeia confi- 
derà , e diflingue in ciafeuna di rota- 
li differenze tre altre differenze di a- 
zione , cioè Imperfetta , Perfètta , e 
Futura . Onde coflituendo quattro 
Tempi per le quattro prime diffe- 
renze ; cioè Prefente , Preterito Inde- 
finito , Preterito Finito , e Futuro; 

1 * a ! iungeDd0 ' di q Tc fte 
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le tre altre differenze d'Imperfetto , Per- 
fètto, e Venturo; viene a coftituir in 
tutto dodici differenze di Tempi , cioè* . 

Prefente Imperfetto , Perfetto , e 
Futuro. 

preterito Indefinito Imperfetto, Per- 
fetto, e Futuro- 

Preterito Finito Imperfetto, Perfèt- 
to, e Futuro. 

Futuro Imperfetto,Perfetto,e Futuro . 

Non però intendo Io con quella multi- 
plicazione di Tempi rendere la Lingua 
più difficile di quello, ch'è, ne Ella c per 
tanta abbondanza di Tempi più difficile 
di alcun' altra: ansi fupcrando le altre 
nella copia de' Tempi; Le (opera poi 
ancora con maggior pregio nella facilità, 
ed agevolezza di apprenderti" . 

E (ebbene la multi pi icazion delle voci 
nella multiplicità de Tempi la rende co* 
piofa nell'efprefliooe : non la tende però, 
come pare, infinita nel numero: atte- 
focché non avendo altro, che i Tempi 
delle prime quattro differenze di Voce 
femplice, cioè. Imperfètto, Prefente, 
Preterito Indefinito, Preterito Finito, 
e Futuro; viene adefTer più brieve delie 
Altre per apprenderfi. Ed avendo poi 
tutte le altre differenze compofte delle 
Voci fempljci di Avere in Attivo: e di 
Effere in Partivo del proprio Verbo in 
tutti i Perfetti, e dell Infinito pure del 
proprio Verbo in tutti i Futuri, con Da in 
Attivo, e Per in Partivo, viene ad effe- 
re, come copiofiffima di Tempi; così 
anche c pioli ffima di efprefliont. 

In cott fta proprietà tien qualche forni- 
glianzj con la Lingua Greca, la quale 
ha frequente l'ufo della circonlocuzione 
del Pan icipio col Softanti vo , e con gli al- 
tri Verbi» Gretfero lib. 2. cap. ai. 14. 
ove forfè anche a Lei fi potrebbe a adatta- 
re la rneJcfima pofitura de'Tempi . 

Coloro che fcrivono , che l'ufo fre- 
quente del Participio none ricevuto dal- 
la Noftra Lingua ; vogliono intenderti 
del Participio fcropre Attivo, cioè in 



Atti : non dell'Altro in At* % ch'é fre- 
quenti Aimo. 

Si potrebbe anche in quella diftingue- 
re, ed ordinare i Tempi, cioè Prefente 
iftante, Sono, e Sto per amare, Ho da 
amare. Detto Iftante, perciocché effen- 
do in potenza, infra di ridurli allatto, 
a fomiglianza di ciò, che dice lo Sca- 
ligero o a jo. m. F. 

Prefente Imperfetto : Prefente Per- 
fetto» 

Primo Preterito, o Paffato iftante, 
come: Io era per amare: detto Primo, 
perché non dtltinguendofi forfè dal Se* 
condo per fazione : è lo ftefTo, che il Se* 
condo, anche quanto al Tempo lontano, 
o vicino. Scaligero *$i F é forfè fi dì» 
ftinguerannofolo, perché il primo ricer- 
ca la compagnia d altro Verbo . 

Se fi opponeffe , che nell'ufo non fi at 
tenda cotal diftinzione ■ trovandoli con' 
tufi, ed adoperati, l'Uno in luogo dell' 
Altro : Si rifponderà , che ciò fuccede 
perdifeorfo: non naturale, e femplice: 
ma per Figura alterato . Inoltre oppo- 
nendoli , che per la ftefTa ragione rette» 
rebbono tolti i Modi al Verbo, come 
Altri vogliono; da Noi li foftengono 
con la medefima rifpofta. 

Equefto è bel li (Timo fegreto, e pro- 
prietà ringoiare della Noftra Lingua , da 
IVI e investigata in Erta , come concetto 
pratico, con la feorta dell'ufo: non at- 
tribuita ad fiffa , come puro concetto 
fpeculativo; e fovente diferepante dall' 
ufo : ed ogni mediocre Ingegno può per 
fe ftefTo certificar fi , e come, e quanto 
fiano famigliari alla Noftra Lingua tut- 
te cotali differenze di Tempo; sì per di- 
letto dì varietà;s)per efficacia di efpref- 
fione . 

Ma non ottante , che quella mia in ve- 
ftigazione apparifea foftenuta dalla ra- 
gione , e fondata fu IT. ufo della Lingua in 
maniera , che non abbia bifognodi eft r in. 
feco appoggio ; nondimeno perché lo 
non mi (degno di trovar che Altri fiano 

co* 
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concorfi ne' mìei conce t ti ; (limando a 
fai più l'indizio di c (Termi apporto al ve- 
ro, ch'Edi Mi danno; che la Angolarità 
dell'Ingegno, eh "Erti Mi colgono conia 
concorrenza , ancorché imper fetta . 

Io voqui foggiunger di Alcuni, che 
per quel che Io otterrò, o fi fonoapprof- 
fimati a quella cognizione; o l'hanno 
veduta in barlume. Il Varco, per quel 
che fi ha dal Caftel vetro in ciò, che feri, 
ve contro al Tuo Dialogo delle Lingue 
C no. F. e i ci. p. ditte di voler inoltrare 
in un Libro dei Verbi , che la noftra Lin- 
gua era più copiofa di Tempi della Lati- 
na, e della Greca: ma per una gag'iar- 
da oppofizione, chea Lui fece il Caftel- 
vetro, non s'indutte ad attener la pro- 
metta » E per vero dire , I'oppofizione ha 
gran forza, e fé non VavtSimo veduta 
prima , lìa detto con ingenuità , forfè Ci 
avrebbe dipartito , oaloieno fofpefo dall' 
invelìigazione- L'oppofizione fi é,che 
la Noftra Lingua manchi di uno de'prin* 
ci pali Tempi, cioè del Futuro * Ma que- 
llo non é vero , come mani fermamente 
farò vedere nel Ca p. del Futuro • 

Ho poi dopo veduto il Giambulari , 
cheperquanto appartiene alla moltipli- 
cazione de' Tempi, febbene af&i imper- 
fettamente ha conosciuto più d o^n' Al- 
tro. Trattatolo, cap. 66. c. 294. e per 
quanto appartiene alla differenza del 
Perfetto, ed Imperfetto ; la conobbe fo- 
Ia mente nel Futuro, c. » 44 . m. Nel ri- 
manente fi abbagliò. con gli Altri , non fo 
lo nell'Indicativo; ma negli altri modi 
ancora, ed erra dì più nel Trapattato 
perfètto, cioè, Ebbi 346. p« ch'é Pre- 
terito finito perfetto. 

Ma cotetta verità fu prima conofeiuta 
da Varone, come fi ha in Pietro Ramo 
c. 172., e fi eco me, fecondo lo (te ttb Ra- 
mo n. 4 r noné da (egurfi Varone nella 
prepofizionedìquel mezzo proporziona- 
le^ cosi anche , fecondo Noi, non é da 
feguirfi nella copulazione diftinta de' Per- 
fetti , e de^r Imperfetti : ed in ciò fi ab- 
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palliò ancor Pietro Ramo, che tolfe a 
feguir'oj perciocché il Perfetto , e l'Im- 
perfetto u 00 atti copulati fotto ogni dif- 
ferenza di Tempo , ed é così anteceden- 
te il Perfetto Prefentc, all'Imperfetto 
Preterito; ed il Perfetto Preterito, all' 
Imperfetto Futuro; come l'è all' uno, 
ed all'altro l'Imperfetto dell'uno, e dell* 
altro * 

Pare, che anche gli Stoici conofeef- 
fero coterta verità, chiamando Preftn. 
te Imperfetto, l'Indicativo del Verbo. 
Prifciano e. tio. m F. , e San Tom- 
mafo nel fovracitato lnogo della Inter- 
pretazione . 

ANNOTAZIONE III. 

(a) Della Prima Voce dell'Indicativo 
Prefcnte « 

LA Prima Voce dell'Indicativo Pre- 
fcnte fi forma dall'Infinito del fuo 
Verbo, toltone Re, e mutata la vocale 
diftintiva in O, come da Amare, Te- 
mere, Credere, Sentire; fi deriva Amo, 
Temo, Credo > Sento, E quella Regola 
non ha eccezione di alcuna forte oe* Ver- 
bi della Prima , e della Terza , toltone , 
Ponere , co* Cuoi comporti : ma bensì 
nelle altre due Coniugazioni , alcuni 
Verbi delle quali furiano, o per cam- 
biamento, o per aggiunta di lettere. 

Della formazione de' Verbi della 
Quarta maniera , vedi il Cartel vetro 
nella Giunta 64. c- Si. Ordire fa Ordo, 
edOrdifco; così da Attòrdare, A fiordo. 
Dalnfordire, Infordifco. Da Sternuta- 
re , Sternuto . Da Ste r nut ire , Sternu- 
tilo. Da Abborrire, Abborrifco . Ed 
Abborro , da Abborre, perché nella 
Terza dell'Indicativo fa, Abborre; e 
da quella Terza fi cono! ce ranno quali 
fiano 1 Verbi della Quarta maniera , 
che formino l'Indicativo dall'Infinito 
dalla Prima , o della Terza , Cosi Ag- 
grado da Aggradare, Aggradifco da Ag- 
X * gra- 
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tradire. Così da Immorbi dare , I mm ir- 
ido. Da Immorbidire, Immorbidifco. 
Da Avvertere , Avverto. Da Avverti- 
re, Avvertilo. Cuftodire ht Cuftodi- 
feo , ed il Verbale Cuftode , che raoftra 
dover aver , Cu (lodo , per formar fi dalla 
Terza, è tratto dal Genitivo Latino, 
Cufitdit. Finito, da Finire. Fino, e 
Refluo, daFinare,o Rafinare. Impal- 
lidii, da Impaludare, ed Impallidito), 
da Impallidire. Impazzo, da Impazza- 
re. Impazzilo, da Impazzire. Incene- 
ro, da Incenerare . Incenerilo , da In- 
cenerire . Inghiotto , da Inghiottire . 
Inghiottifco , da Inghiottire. Ingran- 
do, da Ingrandire. Ratepìdo, da Ra. 
tepidare. R a tepidi feo, da Ratepidire. 
Sbando, da Sbandare. Sbandifco , da 
Sbandire* Sorbo , da Sor bere. Sorbi- 
sco, da Sorbire. Supple , da Supple- 
re. Supplifce, da Supplire. Cosi an- 
cora uijjcrre , iransjerre > i*otijcrre , 

Notili, che Alcuni Verbi di una par- 
ticolare Congiogazione, prendono qual- 
che lor Voce da un loro Infinito di al- 
tra Congiogazione, come Fuggire, e 
Cucire, che fono della Quarta forma- 
no le quattro dell' Indicativo , e la 
quinta del Soggiuntivo, che come del- 
la Quarta anderebbono in Ifco; le for- 
mano da un loro Infinito della Terra 
maniera, cioè, Fuggere,Cucere, e di- 
cono, Fuggo, Cucio, ec. 

Ma quanto è per fe mani fella la termi- 
nazione: altrettanto è per anche nafeo- 
ftala formazione di guefta Prima Voce ; 
onde forfè non farà lenza pregio l'inve» 
iligarla ; come non farà fenza prò la ver. 
la, per quanto épolTibile, ridotta a Re- 
gola, giacché derivandoli da quella la 
Terza plurale delle Terze ultime Con jo- 
gazioni , e forfè anche la Seconda, e la 
Terza /ingoiare; per tanto dalla forma- 
zione di quella, la formazione di quel le di- 
pende, ec variandofi quelle in quante 
maniere fi varia cotefta Prima . 



Verbi di più maniere neWlnfinlto . 

CApire , Capere più ufato . Tra- 
fparirc, Trafparere. Salire, Sa- 
lere- Servire , Servere • Seguire , Se- 
guere . Rifentire, Rifentere. Proferi- 
re, Profererc Udire, IHere . Penti- 
re, Pentere , -Aperire, Apcrere. Sen- 
tire, Sentere . Venire, Venere. Av- 
vertire, Avvertere. Bollire, Bollere. 
Compartire , Compartire , Compire , 
Compiere. Coprire, Coprere. Empire, 
Empiere. Divertire, Di vertere- Fug- 
gire, Fuggere. Dormire, Dormere . 
Veftire, Veliere. Mentire, Mentere. 
Morire, Morerc. Offerire, Offerere. 
Perire , Perere . 

Notili , che ne* Verbi della Quarta 
maniera fi forma la Prima dell' Indi- 
cativo, mutato Re, inSco, comcUb 
bidire, Ubbidifco. Ma Sentire è della 
Terza da Sentere ; e così forfè tutti quel* 
li , che contandofi fotto la Quarta ma- 
niera , non hanno la prima Voce dell' 
indicativo in Ifco. 

Avvertafi inoltre, che Aprire, OfFe^ 
rire, Proferire, Coprire, Convertire, 
Difparire, Apparire, Sofferire, che og- 
gidì fi arroll ano torto la Quarta ; antica- 
mente ebbero, Apergerc, Ofièrgere, 
Profcrgere , Copergere , Convergere , 
Difpargere , Apargere , Suffergere , e 
così ar rollavanfì fotto la Terza , come 
afferma il Mambelli ; onde da quell'ulti- 
ma terminazione, che fi a eco m moda 
alla Terza maniera ebbero, Appergo, 
OfTèrgo, Profergo, Copergo, Conver- 
go, Difpargo, AP«*rgo, Sofrergo : e 
non dalla Prima , che fi accommoda alla 
Quarta, come poco av vedutamente fcrif- 
fc il Cartoli nel Torto . 

Lafciandopoi il G diventarono della 
Seconda, efidilTe, Aperere, Oflèrere, 
Proferere , ce. onde hanno ancora oggi- 
dì nella Prima dell'Indicativo, A pe- 
ro, Profero, ec. ; e finalmente mutato 
l'È della penultima fillaba ini, accora. 

fUOr 
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modarono il loro Infinito alla Quarta, 
come corrono a' noflri Tempi, Aprire, 
ec. ed OiTerere, mutòl'E non (blamen- 
te in I con quelli della Quarta ; ma in A, 
accommodandoG a quei della Prima , co- 
me dimoftra lo fleflbBartoli . 

Apparire» Comparire, ec. fono an- 
che col loro primitivo, Parere; della Se- 
conda , e formano come tali la Prima 
dell' Indicati vodal loro Infinito, fecon- 
do la Regula comune. Onde hanno Re- 
golai mente Paro , Appaio, Comparo, 
ec- e per figura , Pajo, Appajo, Com- 
paio, cambiando l'R in I, come coli li- 
me diquefta Lingua nella fillaba finale. 
Ed otfervafi anche nei Nomi , Fornaro , 
Fornajo, Ferrara, Ferraio, Mortaro , 
Mortajo, ec 

I Verbi della Quarta prefero la mate- 
ria da' Verbi ,che i Latini chiamano Me- 
ditativi, quali terminano, in Sco, con 
tal differenza , che i Meditati vi de'Lati- 
ni hanno avanti a Sco, la Vocale di ogni 
Coniugazione , formandoli Eglino da 
ciafeuna, come può leggerli in Aldo, 
Grammatica p« 44. La dove i Noilri 
hanno folamente la Vocal dittimi va del- 
la Quarta; i quali Verbi foli nella Pri- 
ma, e Seconda dell' Indicati /o terna- 
no la distintiva del l'Infinito: ciò , che 
non fanno i Verbi delle altre Coniu- 
gazioni . 

ANNOTAZIONE IV. 

[a] Mia formazione delle Voci di 
Verbi) e toro derivazione, 

D All'Infinito, comediffi, fi derive 
rà, non foto la Prima dell'Indica* 
tivo Prefente : ma quella d'ogni altro 
Tempo : trattone i Preteriti , che non 
accordandoli nel loro Infinito : fi deriva- 
no dalla Prima dell'Indicativo Prefente : 
come che renda Loro diverfi folamente 
la differenza del Tempo , che denomina , 
l'uno Prefente: L'altro Pattato, 

<*JMamb,Cap, i, (b) C<* i. 
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Le al tre due Voci Angolari fi derive- 
ranno calla Prima: e le plurali dalle fìr- 
gclari, moli ra ndo però talora , come al- 
cuna di tali Voci fia fiata derivata, e fi 
derivi dall'Infinito. 

ANNOTAZIONE V. 

(b) Altri Infegnamenti per la termi- 
nazione della Prima Voce . 

LA Prl ma Voce dell 'Indicativo Pre- 
fente finifee inO. Amo, Temo, 
ec. e quella è fua coftante terminazione 
in qualunque Verbo fi fia . Si perde non- 
dimeno generalmente f O finale di que» 
fta Voce per apoftrofe, qualor fi ante- 
pone ad altra parola , che da vocale inco. 
minci: non così troncherai dinanzi a 
confonante; che l'O finale mai non 
fi perde per occulta proprietà di tal 
voce. Ond'è, che fuolfegnarfi a dito, 
come moftruofità da fuggirfi quel , Io. 
Sofpir, per Sofpiro , che anguftiati dal 
Verfo differo Guitton d'Arezzo . Son. 
10. , e Fazio Uberti , citato da) Ca- 
(lelvetro, Giunta*, e iS. F., eGiun- 
ta 2 r< c. 2Zs 

Che febben fu vizio di Alcuno di 
que' più antichi le (fere troppo arditi 
nel troncar delle Voci : non è però che 
forfè di quefto abufo fi legga altro efem- 
plo . E fe il Taflb tra* più famofi mo- 
derni fi lafciò dalla violenza del Verfo 
trar dalla penna . 

Amico bai vinto , Io ti per don , perdona. 
Si lafciò poi anche configliar dalla ra- 
gione a farne l'emenda, cambiando quel 
Verfo in quello . 

Amico bai vinto , e per don lo ^perdona , 
Che febben tuttavia riman cotal ve- 
ce priva deJl'O finale; ciò non ina n- 
coffo di confonante, cioè per tronca- 
mento, che fi vieta : ma per Apoftrofe, 
c ioé per incontro di voca Je,che fi con fen- 
te. Ciò , che non faputo,o non avvertito 
da Molti , fa fenza ragione riprovar* 

eguali 
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egualmente Tono, e l'altro Verfo, per- 
ché come doto dalla mede fi ma pece, cioè 
colpevole del medefimo errore; abbia la 
fletta voce manchevole dcll'O fanale. 

E qui aggiungeremo , o dove fi tracci- 
no i Verbali di quefta Voce, che il pre* 
detto errore ebbe origine dal veder tron- 
car fi i Verbali di quefta Voce; poiché 
tutti quelli, che hanno per confonante 
terminativa una delle quattro LM.N.R. 
fi troncano a beneplacito; non così la 
Voce del Verbo . E fu agevole l'inganno 
dell'orecchio fondaco nella identità del 
fuono, e quegli dell'Intelletto fondato 
nella ragione di derivar quegli da quefta , 
cioè quel Verbale, da quefta prima Vo- 
cedi Verbo, e fpecialmence ove non fia 
per anche aftegnata miglior ragione del 
non dover ciò farfi , e del dover ferbar 
quefta differenza. Né ragione alcuna, 
per quel che Io vegga, éftata allegata da 
Veruno. Io ne dirò qualcuna , e varrà 
forfè ad appagar l'intelletto, finché al- 
tra miglior fe ne legga . L' O, ch'é fina- 
le in quefta prima voce di Verbo è quel 
medefimo, ch'é finale preffo i Latini, e 
preflb i Greci, e perchè forfè dì eflo, 
quelli non ammettono troncamento; co* 
lì né pur gl'Italiani lo debbono am me c te- 
re . In oltre quefta Voce , fecondo i Gre* 
ci, è il temidi tutto il Verbo; onde per 
privilegio ben a lui fi conviene il non an- 
dar f mozzicato. 

Edavvertafi, che il non troncar fi ef- 
fe rido occulta proprietà d'ogni Verbo , 
non é folamente della Prima dell'Indica- 
tivo Preferite : ma di qualunque alerò 
tempo fi fia , come anche a tutti écom- 
mime l'ufo deTapoftroG:, come fi può 
conofeere da ii 'Ortografia del fiartoli c. 
126-, 127. E perciò (appiafi, che U 
troncamento è delle confonanti , e delle 
vocali; l'apoftrofe delle fole vocali; an. 
si il primo troncamento è delle fole con- 
fona nti : l'apoftrofe delle vocali; ed il 
fecondo troncamento è delle vocali, e 
delle confonaoti, come in V, perSon, 

<»> e** 



che fi ufi non foloavmti le co n fona nti: 
ma le vocali ancora, fecondo il Cartel- 
vetro Giunta a i- c. ]i. ec. 

ANNOTAZIONE VI. 

Terminazione di altri Verbi nelU 
Prima Foce dell' Indicativa 
Prefentt. (a) | 

1 Verbi della Secondi, e Terza ma- 
nera, che avanti alla dittimi va han- 
no R, O D preceduto da A , o da E: o 
della Seconda , e Terza , che hanno D 
preceduto da E,o da V; nella Prima 
dell'Indicativo lo cambiano, alcuni in 
doppio GG molle.* altri in doppio GG 
afpro ; ed altri indifferentemente in dop- 
pio GG molle , ed afpro * 

Quelli della Seconda, e Terza, che 
avendo B, oD, lo cambiano in doppio 
GG molle, (brio.. 

Ricadere, Cadere, Scadere: Cado, 
Caggio. Credere, Difcrcdere: Credo, 
Greggio- Fiedere: Fiedo, Peggio % ec- 
cettuai! t Ledere . Riedere : Riedo , 
Reggio . Debere : Debbo , Dcggio . 
Abere: Ab beo , Aggio .. 

Quelli della Seconda , e Terza , che 
avendo D , lo mutano in doppio GG 
afpro, fono. 

PofTedere , Pofliedo , Porteggo . Chiù* 
dcre , Chiudo , Chiuggo , e così di Con- 
chiudere, Racchiudere, Difchiudere. 

Quelli della Seconda , e Terza manie, 
ra , che avendo Dio mutano, come più 
ad Altri piace in doppio GG molle : o 
afpro, e fono. 

Chiedere,Richiedere; Chiedo, diteg- 
gio, Chieggo. Sedere, Ri federe; Sie- 
do, Seggio, Seggo. Vedere; Vedo, 
Veggio, Veggo. 

Reda no peròefclufi da cotefte Regole 
tra' Verbi della Terza maniera Radere, 
che ha l'A, e Rodere, che ha I O, e 
Credere co 1 fuoi comporti , perché ha C. 
Fri rotei i fopraddetti Verbi , Vedere , 

Cre- 
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Credere! Avere, fecondo il cort urne a n. 
tic o perdettero i GG dell'Indicativo, fa. 
cendo in loro 1 molle, per {ottener la 
pronunzia; onde come nota il Cartel ve- 
tro c. 19. p. per Corteggiare, dicevano, 
Corre ja re, e poi ancora cacciatone ia I 
Cor tea re, così fecero di 

Veggio , Vejo , Veo . Creggio , Creo. 
Aggio, Ajo. Deggio, Dcjo, Deja. 

E perché la noftra Lingua rifiuta il mal 
fuono, che rende Ao [ a vvegnacché do- 
vette ritenerli in Trao, dedotto da Trae- 
re] non fi fece da Ajo , Ao; così né pu- 
re per la fteffa ragione G fece da Vago , 
Vaio, Vao: da Staggo, Stajo, Stao : 
da Daggo, Dao: da Saccio, Saggio, 
Sajo, Sao: da Faccio, Faggo a Ila Lom- 
barda, Fajo, Fao: masi bene fi riftr in- 
fero in Ho, Sto, Do, Fo, ce. So, da 
Sono , So, da Sapere, Vo, daVadere, 
Voda Voglio. Caftelvetro e ag. p. 

Tentaro quefta alterazione anche i 
Verbi, rhe avendo L femplice nell'Infi- 
nito; lo accompagnano con G nell Indi- 
cativo , e fono . Dolere, Doglio • Vo- 
lere, Voglio. Valere, Vaglio. Solere, 
Soglio, Calere, Caglio. 

Tentato dico quefta alterazione, e 
perdendo a nch'EglinoGL, lafciaronoa 
fupplir la lor vece l'I mutato in confo- 
nante; onde fecero di Voglio, Vojo. 
Soglio , So/o . Doglio , Dojo , e Doggk) 
i Bolognefi , e fi odono ancora nelle boc- 
che del Popolo, fpccialmente Lombar- 
do: non così forfè da 

Vaglio, Vajo , Da Caglio, Caio; 
perche il primo non dicendoli di Noi me- 
d e fi mi, che per metafora; noné Simi- 
gliare al Popolo, e l'altro è Verbo (tra- 
merò . 

Tentò poi anche il reftringimento in 
Vo, So, Do , rifiutando non men la 
Lingua OO, che AO fopraddetto . On. 
de paisà dalla voce ancora in ifcrkto,Vo, 
da Vojo, per Voglio, diftinto forfè dal 
Vo, per Vado nella ftrettezza dell' O. 
Gli altri, SoperSojo, DopcrDo/o, o 
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non furono ricevuti per ifchivar la equi- 
vocazione : o fe fi odono , fi odono foto 
in bocca del Popolo. 

Quanto alla formazione deVerbi Do- 
glio, Soglio, ce. avvertir fi dee, che 
venendo in Italiano L Latino accompa- 
gnato da altra vocale , prende innanzi 
a fe G , per fonar con e fio più dolcemen, 
te. Onde nel pattar in Italiano il Verbo 
Salite, da Salto Indicativo ( giacché la 
Noftra Lingua fiegue a prendere la ma- 
teria delle Voci Latine) fi fa Saglio ; e 
così per analogia, da Dolere, Valere, 
che hanno Dolco, Vale* % Solco y mutato 
TE in I per riflegnar quelle ducfillabe 
in una, fecondo la natura della Noftra 
Lingua; e perché non ammette Voce 
fdrucciola per prima dell' Indicativo; e 
perché nella ftefla Voce non ammette 

Imre I O terminativo, fuori che con I 
iguido, che fuccede a GL ; onde fi fé* 
ce Doglio, Soglio, Vaglio, e per ana- 
logìa, da Calere, Caglio. 

Avverti però , che ne* Verbi della Se- 
conda, e Terza, I O terminativo può 
etfere non (blamente dell' I : ma anche 
dell' V liquido; e dell'I, non folo pre- 
ceduto daGL, come in Soglio, Racco- 
gli, ec. ma da M, P, e CC, come 
Compio , Adempio , Sapio , Saccio, 
Faccio: e dell' V, come in Seguo, Di- 
rti nguo , preceduto da G , oda NG . 

È quanto al non patir fdrucciolo que- 
fta prima voce, fi verifica de' Verbi del. 
la Seconda , Terza , e forfi anche Quar- 
ta: ma non de' Verbi della Prima: e 1* 
avvertì ancora il Cartel vetro nella Giun- 
ta 16 c. 18. ff. m. F. 

Avvertafi inoltre , che l'I liquido rea- 
le accompagnato con GN, come in In- 
gegnio, fa rà lo fletto I liquido, eh" è in 
Saglio da Salto. Poi fi diano efempj di 
GN fenza I liquido reale, e di GL, 
fenza I liquido reale , foggiungendo , che 
ben pudftareGN ; ma non cosi GL , che 
può trovar di ver fo fuono . 
Sappiali inoltre, che GN precedente 

Vp- 
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Vocale, halofteflb Tuono, che Ni pre- 
cedente Vocale , come fi fente in Tegna- 
mo, e Teniamo ; pofciacché GNA fa 
quella (lelTa compresone de' denti , che 
fa NI A; febben l'I Tuona più didima- 
mente in NIA: che in GNA; come 
anche fa TN. L'oche fuonainGNA, 
GNG , fi chiama dal Cartel vetro, mezzo 
accompagnante Vocale . Giunta ». c. 1 9 
F. Mambelli cap. 1 . equefta e la ragione, 
perché gì' Italiani danno G accidentale 
nella fòrmazion dell'Indicativo a' Verbi 
Venire, Tenere, Rimanere, pofciac- 
ché tirandone la Voce dall'Indicativo 
Latino Venie , e non ammettendo la No- 
ftra Lingua , come difli altrove ; l'O ter- 
minativo di cotefta Voce, fuorché con 
TI liquido, per le ragioni qui dette; non 

{>oté dir Venio , giacché in eflTo l'I non é 
iquido; ond'era neceftario mutarlo in 
liquido, ciò che fece con l'anteporre G 
all'N, ficendoneGN, che come fu det- 
to, halofteflbfuono, che Ne, e racchiu. 
de virtualmente l'I liquido, fàcendodi 
Venh, Vegno; e così degli altri per 
analogia . 

ANNOTAZIONE VII. j 

(a) Verbi , che nella Prima dell'Indica- 
tivo Vrefentt hanno antepofto : • po* 
fpoflo G accidentale. Caflelvetrs 
Giunta 9. m. F. f. aj. 

• 

Rimanere , Rimango, o Rimagno. 
Permanere, Permango. Tenere, 
Tengo* Attenere , Attengo • Contene- 
re , Contengo . Trattenete , Tratten- 
go. Intrattenere, Intrattengo. Mante- 
nere, Mantengo. Ritenere, Ritengo. 
Softenere, Softengo. Attenere, Atten- 
go. Appartenere, Appartengo* Veni- 
re, Vengo. Con venire, Con vengo. Di- 
venire, Divengo. Pervenire, Perven- 
go . Prevenire , Prevengo . Rivenire , 
Rivengo. Sovenire, Sovengo. Rinve- 
nire , Rinvengo . Svenire , Svengo . 

COCtfit 



Sconvenire , Sconvengo . Mifrenire t 
Mifvengo. Pnnere , Pongo . Apponere, 
Appongo. Componere , Compongo. 
Scomponete , Scompongo. Difponere, 
Difpongo. Deponere, Depongo. Efpo- 
nere, Efpongo . Traponere, Trapon- 
go. I nterponer e , Interpongo. Oppone- 
re, Oppongo. .R iponere , Ripongo. 
Preponere, Prepongo . Proponere, Pro- 
pongo . Supponere , Suppongo . 

Sebben quelli fi trovano qualche vol- 
ta preflb gli Antichi ufati alla Latina 
fenza G 

Così avviene ancor di quelli altri della 
Terza maniera , che hanno NG avanti 
alladiftintiva, c fono quelli . 

Aggiungere, Angere, Compiangere, 
Cingere, Compungere, Coftringere, 
Diftringere , Frangere , Dipingere , Fin- 
gere, Giungere, Infingere, Mungere, 
Piangere, Fingere, Pungere, Raggiun- 
gere , Spingere , Stringere , Sovrag- 
giungere, Tingere, Trapungere, Un- 
gere , ec. 

Tutti quelli Verbi polTono anteporre 
ilG a!N, ma per vezzo, e figura? o 
fecondo qualche dialetto; che il natura- 
le , ed originario é NG , così prefo dal 
Latino , come fi può vedere in Piangerti 
J unger e, Aflringere, Fingere, Punge- 
re, e così gli altri. E fi feorge inoltre an- 
che nella fòrmazion del Preterito , che 
neceflaria mente é folo, fi forma dal Ver- 
bo, chehal'N antepofto, cambiandoli 
G pofpofto in S , e finalmente fi com- 
prende dall' effer l'NG comune a tur* 
te le voci del Verbo : ciocché non é il 
GN. 

Oltre che non in ogni Verbo può 
riceverli cotal propofizione , per non 
incorrere in una manifella equivocazio- 
ne, come avverrebbe di Pugnare, e 
Pungere, avvertito dal Mambelli o^f. 
p.m. perché il GN é di alcuni Verbi 
della Prima; onde hanno, Stagno, da 
Stagnare: che fe vorrai dir Piagno, da 
Piangere ; confondi la Prima Voce di 

ogni . 
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ogni numero dell'Indicativo. 

Nota finalmente, che GN porta un 
non fo che H i languido da non molto gra- 
dir fi , come fi lente in Mangiare, il qua- 
le da' Verbi della Prima ammette anch' 
Egli cotal trafpoGzione ; febben come gli 
altri ha il Tuo naturale in NG 9 da Man- 
ducar* , cambiato due InG. 

ANNOTAZIONE Vili. 

(a) Verbi della Seconda maniera, che hanno 
C puro d'ogni Vocale: fuor che dell' A 
avanti la difitntiva delT Infinito. 

VERBI DEIXA SECONDA MANIERA, 

DIfpiacere, Difpaccio, Piacere, Piac- 
cio. Spiacere, Spiaccio • Tacere, 
Taccio. Giacere, Giaccio. Cartel ve- 
tro, Giunta 7. m, E noti fi, che forfè 
l' A accentato é cagione del C raddop- 
piato. 

Inoltre i Verbi , che hannoC , o B pre- 
ceduto da A, oda O avanti la di (liti ti va; 
raddoppiano tal con fonante nella forma- 
zione dell'Indicativo , come Babere , De- 
bete , che fanno, Abbo, e Debbo, che 
poi mutarono i BB in GG. Caftelvetro 
C 1 8. 6- m . F. 

Quei Verbi , che bacino doppio OC 
nell'Indicativo, formano il Preterito, 
mutato Ere dell'Infinito in qui, toltone 
Facete , e cosi riefeono corri f pendenti al 
Latino, dal quale fono alterati, appa- 
rendo man i fefta mente , perche" Facete ha 
Feci, prefo dal puro Preterito Latino, 
come gli altri da Placiti , Tacui , Kocui : 
Da Facto , Placeo , Tacco, Noce* % V E 
mutato in I , ritenuto nella Prima plura- 
le, Piacciamo ; e forfè per analogia quel- 
li della Prima hanno cotal I, Amiamo: 
non Amamo; e così tutti i Verbi del* 
le altre Con legazioni, Leggo, Leggia- 
mo, ec. 

I Verbi poi della Terza, eòe hanno C, 
a cui fia avanti una Vocale avanti 
la difiintiva dell Infinito , fono . 

(OC*.». (b)Cap.i. 
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Benedicere , Benedico . Conducere s 
Conduco. Cuocere, Cuoco. Dicere , 
Dico. Difdicere, Bifdico . Folcere, 
Folco. Face re, Faccio: efee di regola. 
In ducere , Induco. Mefcere, Mefco. 
Mokere , Molco . Nocete , Noccio , 
che forfè è della Seconda : Riducere ; Ri- 
duco. Soffolccre, SorToIco. Suffulcere, 
SurToko . 

Avverti dunque , come accennai , che 
Nocerc fi dee dire della Seconda manie- 
ra: non Nocere della Terza: ed appar 
manifeftamcnte, accordandofi egli nella 
fua formazione, non con quelli della Ter- 
za Conducere, ec; ma con quelli della 
Seconda, Piacere, Tacere, ec onde ha 
con effì comune la formazione del Prete- 
rito , e del Participio , Nocqui , e Nociu- 
to, come Piacqui , e Piacciuto , oltre che 
in Latino , di dove a Noi viene, é pure 
della Seconda maniera , avendo in cota I 
Lingua la fola fillaba di mezzo lunga , ed 
accentata , Nocere , e tutte queOe ragioni 
maggiormente comprovate fi veggono , 
riflettendo, che fe Nocere: come della 
Terza ha Nocqui , e Nociuto : Cuocere 
anch'egli,non in altro diflìmile, che nella 
prima lettera dovrebbe aver Coqul, e Co- 
ciuto,econ tanta maggior ragione quan- 
to che ha il Qjiaturale nel Latino Coque- 
re; e pure non ha Coqui , eCociuto ; ma 
Coiti da (Taxi, e Cotto da Co8us % come 
Verbo della Terza ch'é anche in La- 
tino, avente tutte e tre le fìllabe brievi ; 
e perciò reità conchiufo che Nocere 
è della feconda , come ancora In Lati- 
no, ove ha Ionga, ed accentata la fecorh 
da fillaba. 

ANNOTAZIONE IX. 

[b] Terminazione di altri Verbi mila 
Prima Voce dell'Indicativo , 
Preftnte . 



1 
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Eggo, Seggio, Siedo, e forfè Sedo. 
Leggo , Leggo. Veggo, Veggio, 
V VcO| 
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Veo, Vedo. Deggio, Debbo, Dea, 
aggiunto dal Caftelvetro, cDcjo, Ve- 
glio, Vengo. Teguo, Tengo. Creo, 
Crio, eCrejo. Voglio, Va. 

Nuovi Verbi r accentati dal Bembo , 
fec end» // Cmlftetvttf , Gturtta 
a. c. 1 8. m. 

Muoro, Muojo. Paro, Pa)o. Salgo, 
Saglio. Doglio, Dolgo. Toglio, Tol- 
go. Sono, Sem, Só,eSoe. Ho,Abbo, 
Aggio; ed Aio. So, Saccio. Po, Fac- 
cio, eJFoe. Rimango, Ri magno. Co- 
gito, Colgo. Chiedo , Chieggio. Va- 
do, Vo, e Voe. SciogHo , Sciolgo. 
Sciegiio, Scielgo. Fiedo, Feggio. Beo, 
Bibo. Deferivo, De fc ri bo . Approvo , 
Approbo. Ripiovo, Replno . Priego, 
Preco, Miro, c Mirro; fc pur è da 
Mirare. 

Annevertùene di mkrl Verbi . 

Occido , Uccido . Ubbedifco, Obbe- 
difeo. Allevio, Alleggio. Cambio , 
Cangio. Manduco, Mangio, Magno, 
e Manuco. Giudico, Giuggio, Vendi- 
co, Vengio. Simiglio, Somiglio, Sem- 
blo, e Sembro. Annumero, Annovero. 
Valico, Varco. Sepero, Sceuro, De- 
libero,. Deli vro. Dimentico, Difmcn- 
tico, ed altri aflai. 

ANNOTAZIONE X. 

PErché forfè una volta il Verbo Ave- 
re, ebbe nell'Infinito Aggere; per. 
ciò è probabile, che da tal modo averte 
la terminazione in/j/a, nella Prima vo- 
cedeirindicativo Prefente; come anco- 
ranelFuturo Aggeraggio. CosìdaStag 
pere , Daggere , Traegere , Staggio , 
Daegio, Traggioj de quali nei Prefen- 
te fu poilafciato l'I della fillaba finale, 
elopiglia folo nel Futuro, come in Ag. 
Mraggio^Staggeraggio, Daggeraggio, i 
Traggeraggio, che poi /ìncopati, per 4 



5... 



) Isfugglre 11 doppio G replicato, divenni, 
rono , Staraggio, Daraggio , Trarrag- 
eio, che ancora fi leggono negli antichi 
Scrittori, edancorfiafcoltano nelle lin- 
gue di alcuni Popoli. 

ANNOTAZIONE XI. 

(a) Verbi, the fincopati nelU Prima 1» 
V«e, ricevete /'J? dopo f e . 

I Verbi, che fincopati nella Prima lor 
voce reftavano monofillabi, e per 
confeouenza accentati ; riceverono da gli 
Antichi l'È dopo fe, per Fuggir l'accen- 
to, c e differì, Poe per Fo, Soe perSo, 
da Sono, Doe per Do, VoeperVo. Ca. 
ftel vetro Giunta a. c r J. F. , e i a m. Si 
d.iTe parimente StceperSro, Soe per So, 
da Sapere; OeperHo; laonde fi cono- 
fee 1 ufo degli Antichi, che abboniva V 
accento terminativo. 

Noti fi inoltre., che le Voci tronche in 
accento raddoppiano la confonante air 
*ffiffo, come chiaramente fi feoree in 
Daffi,Vaffi Staffi, Affi, TJdiflf, ce- 
fecondo il Caftelvetro Giunta 59. vrrfo 

Va, Udì, Segui, ec. fono tronche da 
Stae, Dae, Ae, yae, Udie, Seguie, 
ec comeancheFuj .daFue, che ancor 
etto raddoppierà laconfonante ali affi (Te: 
purché non vi fia Vi , che in tal cafo non 
la raddoppia, perché riceverebbonfi in 
una fola voce tre V, febben di fuori 0 di- 
verfo: omire V, fecondo Alcuni , è con- 
fonante doppia: o fi oflerva in quefto ca- 
fo, feguendo all' accento, ove 1*V con- 
fonante ha quella fona, che avrebbono 
dueVV, o le altre confonanri raddop- 
piate. Vedi lo Scaligero c ao. m.F- lo 
Scìopio, il Ramo, ec. epuòeflcr forfè 
la miglior ragione; chel'V effimdo con- 
fonante per accidente , non fi raddoppia . 
Ma vedi Quelli , che trattano della redu- 

£ Inazione delle confonanti, e correrà 
1 (Ma ragione pei l'I confonante . 

AN- 
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ANNOTAZIONE XIX 

(a) Della Seconda, e Terza Voce 
f molare dell' Indicativo 
Prefentt. 

NEI cap. Secondo del Mambclli «fi- 
derà la Noftra OHervazione di 
cue Verbi, che nella Seconda, e Terza 
Voce del ringoiare dell' Indicativo rice- 
vono l'accrefcj mento di un' I, ed alcuni 
anche che la ricevono nella Terza più 
tale: ma quello dovrà forfè accennarli 
dove fi parla della Terza plorale. 

E fono alcuni Verbi della Seconda , ed 
alcuni della Quarta maniera, edclla Ter- 
za , come Tenere , e Tuoi compodi, cioè, 
Ricenere , Appartenere , Contenere , 
Attenere, ec. della Quarta, come Ve- 
nire, e tuoi comporti, Divenire, Con- 
venire , Difcon venire, Pervenire , Ri- 
venire, Avvenire, ec. 

Quelli, che ricevonoTlnon Colo nelle 
due lingolari % Seconda, e Terza* ma 
anche nella Prima mede (imamente (in- 
goiare , e nella Terza plurale , fono Se 
Sere, Ri federe, Po (federe , ec- 

Cote fti Verbi, come di (Ti, di comun 
confenfo, ed uni ver fa Ime nte ricevono t 
I; ma non fu avvertito da Oflervatore 
alcuno, che lo Sappia ; quantunque il 
Petrarca , e qualche volta Dante non fi 
obbliga (fero aderta regola : anzi il Pri 
no, non folo nelle Rime; ma anche in 
mezzo de'Verfi . e quali fempre usò quel- 
le Voci fenza 1 i, ieri vendo, Con vene, 
Vene , Tene , R itene , ec. ; onde bi fo- 
gnerà decidete qual fia Tufo legittimo. 

L'I , che ricevono quelli Verbi nel!' 
Indicativo; lo ricevono anche nell'Im- 
perativo , diftingnendo quelli , che lo ri- 
cevono in una, da quelli che lo ricevono 
in altra Voce; quando parleremo dell' 
Imperativo. 

Oltre di quefti Verbi, ve ne ha alcuni 
altri, che ricevono la I più per vezzo, 
che per neceflìtà : e ciò a beneplacito di 
chi ieri ve, e fono Pregare, Premere, 



Segure, Tremare, Negare, ed Anne- 
gare con qualche altro notato dal Perga- 
mini dalle c. 208. feguitando per molte 
altre. Vedi ilRufcelIi ne'Comentarj e 
Ilf, m. 



mi 



(b) DeiU Terza Fece fingelart del?. 

Indicativi Prefetti. 

I Verbi, che nell'Infinito hanno dop- 
1 pio LL avanti la didimi va, lo ferba- 
no ancora nella Terza voce ringoiare 
dell'indicativo Prefente; onde di 

Svellere, fi fa Svelle. Di Divellere, 
Divelle. Di Avellere , Avelie . Con- 
vellere, Convelle . Evellere, Evelle. 
Efpcllere, Efpelle. Competere, Com- 
pelle. Impellere, Impelle, ec. 

Quefti ancora nella Prima voce dell' 
Indicativo Prefente cambiano l'nl timo L, 
inG, come Divellere, uDivclgo,Svci. 
lere, Svelgo, ec 

ANNOTAZIONE XIV. 

(c) Della Prima Vece Plurale dell' 

Indicativa Preferita . 

LA prima Voce plurale dell'Indicati- 
. vo é di (tinta fecondo le vocali delle 
Conjogazioni in Latino; onde Amanita v 
Doccmuf, Legimuf) Audìmus ; tentò il 
medefimo in Italiano, e Volle l'eguir la- 
originaria fua formazione; cnde fi legge 
ancor negli Scrittori Antichi, A verno % 
da Habemus , Dovemo , da Debemus , 
cambiando B in V, così Semo, che Su- 
ino , dicono i Lombardi, cambiato l'V 
in E, eh* èia Vocale del fuo Infinito; e 
Volcmo , da Vetumus. , per la (te /fa ragio- 
ne , per la quale anche i Verbi della 
Terza hanno cambiato l'I in E, e da Pi- 
tto**, fi é fatto, Vi verno: i Siciliani 
ritengono M ■ E quefta è la ragione dei. 
Tufo di corali voci: che che fi dicanogli 
Altri, che la chiamano terminazione» 
Y a Chi 
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Chi barbara . Chi. Lombarda , Chi Spa- 
gnuola, e Chi altramente. Onde mal 
difle il Corto c.iio. F.eiji. p. che ciò 
forte in ufo folamentcpreflb i Poeti , e ne* 
fhaordinarì . E per piena confirmazionc 
di <iuefta verità . fi troveranno efempi 
anche ne* Verbi della Prima, e della 
Quarta maniera , Amamo, Udimo,ec. 
che ancora 6 afcoltano in bocca di qual- 
che Popolo, infiem emente con le altre. 

£ per maggio r notizia di cotefta dottri- 
na , (appiafi che i Latini formano la Pri- 
ma plurale dell'Indicativo, dalla Secon- 
da fingolarc, perduto l'S finale, ed ag- 
giuntovi, Amos Amamus , Docci Doce- 
nti s , Legts Lt£tmus, Audis Audimus . 
E con quefta feorta ancor gl'Italiani pre 
fer così a formar quefta voce , e riufeì 
ciò che abbiamo notato , cioè , Amamo, 
Tememo, Leggiemo, Senti mo, Udì- 
mo.ee. Ma_perché la ulfito il fuono 
dell' A riefee affai fquarciato , fecondo la 
natura di tal vocale; e quegli del l'È, e 
dell'I affli languido pur fecondo lalor 
natura ; quindi e, che per riflringer quel- 
lo dell' A, e render più vìgorofo quello 
dcll'E, e quello dell'I; antepofero l'I al- 
l' A de* Verbi della Prima , e difTero, 
Amiamo. Ecambiato in i l'È degli al- 
tri , vi aggiunfero dopo l'A, e difTero, 
Temiamo, Leggiamo; come anche fe- 
cero a quelli che hanno l'I naturale» on- 
de Udiamo, Sentiamo, ec 

ANNOTAZIONE XV- 

(a) Della Terza Vh$ Pittale del 
Preferite Indicativo . 

1 Verbi monofillabi (ormano la Terza 
voce plurale del Prefente Indicativo 
dalla Tersa ringoiare accentata , aggiun- 
tovi Ne- con N doppio, a cagion dellac- 
cento; ondcdaFa, Sta, Va, Sa, Da, 
Ha, abbiamo. Fanno, Stanno, Van- 
no, Sanno, Danno, Hanno. E così 
avviene ancora di E\ Dè, Può, che 
per cagion del l'accento fi gemina l 'N nei- 

(a)lftB*.€ay.a, 



la Terza voce plurale, facendoti Enno, 
Denno, e Puonno, il qual Verbo quan- 
do è Tenia TV della Terza (ingoia re , può 
crederli fatto per ilncope da Poflòno : e 
Io (tetto ancora é di altri Verbi che non 
fono mono fi llabi : ma che però hanno la 
Terza (ingoiare accentata, come in Tra', 
per Trae, fifa Tranno. 

Nel Verbo, Volere, ì Siciliani la for- 
mano dalla Prima fingolarc , Vo , e di- 
cono, Vonno, per Vogliono. Ma m bel- 
li cap. 4. ad imitazione de qua li prefe poi 
a formarla Dante anche nel Verbo , Va- 
dere. e da Vo per Vado, dine Vonno ; 
ciòche non avendo avvertito gli Spofito- 
ri giudicarono cotal Voce alterata dal 
Vont y per cui profièrifeono Von , intigni* 
Beato del Noftro, Vanno, i Francai» 
Mambelli nel citato luogo, e il Ca lìci- 
te tro Giunta 1 8. c. 30* F. 

Notili inoltre la opinione del Cartel ve- 
tro c. 29. 6. F. c. 30* 6. p. il qual vuole , 
che So, fia la prima del Verbo Effcre ; 
e per tanto da lei (àrebbe formata la terza 
plurale, Sono, fenza l'N raddoppiato 
per fuggire l'equivoco : ma ciò non può 
(ottenerli , oltre le altre ragioni , percioc- 
ché , Sono , é ufata comunemente anche 
in luogo della prima . 

So che in Dante in i (cambio di Enno, 
Altri vuol che G debba leggere Erano: 
ma per quello, che oflervo, ancora nel 
16, dei Purgatorio fel lafciò Ieri tto tron- 
co in En ,e l'uno, e l'altro fecondo il 
Dialeto Lombardo. Vedi il Caftel vetro 
come diverfamente formi . Enno , Giun- 
ta 18. c. 30. 6. p. no. 

I Preteriti pure che hanno la terza An- 
golare accentata, formano da erta la Ter- 
za plurale, aggiungendovi No, conN 
raddoppiato, a cagion dell'accento; on- 
de Ter minonno, difle Dante, citato dal 
Mambelli, così Udinno,Sentinno, Fen- 
no, Dienno, formazione ordinaria del 
parlar comune . 

II Futuro ancora per regola ferma ed 
univerfale, forma la fua Terza plurale 
dalla Terza fingolarc accentata , con ag« 

giun- 
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giungervi, No, con l'N doppio, a ca. 
gion dell'accento, come io Amerà, Ame- 
ranno, Sentirà, Sentiranno» ec. 

ANNOTAZIONE XVI. 

(a) Intorno alla mede/ima Terza Voce 
plurale dell'Indicativo. 

LA Terza Voce plurale dell'Indicati- 
vo H forma, come difli , col pren- 
der in aggiunta la fillaba , No, dalla Ter- 
za voce del meno , e ciò in quanto ai Ver- 
bi della Prima maniera : Tutti gli altri 
formano la loro Terza voce plurale dalla 
prima del meno. Ma notili che i primi 
lèrbano la vocale d i ft in ti va dell'Infinito : 
ma quelli delle altre tre Conjogazioni 
non la Ternano. 

Si eccettua dalla cenerai Regola di ag- 
giunger, No, il Verbo Edere, che fo- 
lo fenz'altra alterazione ritien la prima 
fua voce • Io Sono , erti Sono ; ed é la ra- 
gione il debito di fuggir l'ingrato fuonodi 
quel , No ♦ replicato in Sonono , che fo- 
lo deVerbi chenonfono della Prima ha 
FN folo per ultima confonante , fenza ri- 
cever G con erta , come la ricevono tutti 
gli altri Verbi per fuggir quefta neceflìià , 
o di aver la fteflTa voce per Terza plurale, 
o di patire un sì mal mono del, No, 
replicato. Ed egli non può ricever G, 
perché non ha IN dall'Infinito, come 
gli altri; ma l'ha dal Latino cambia- 
to dal M, cioè in luogo del M La- 
tino. 

Ma avverti, che non potendo ricever 
G avanti I N per non far equivoco con 
Sogno; nel dialetto Napolitano lo rice- 
vono dopo : onde dicono , Songo , e Son - 
gono, per Sono: ma coftoro non co- 
nobbero che l'N di Sono fofle cambiato 
dal M Latino; onde H fanno ftguire la 
legge degli altri Verbi : « ciò prova , e la 
formazione della Terza voce dalla pri- 
ma , e l'accidental ricevuta del G nella 
Prima voce in que' Verbi, che l'N fola 
per ultima conlonante ricevono . 
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ANNOTAZIONE XVII. 

.■• • • 

Atta Terza fioca /ingoiare deW 
Indicativo imperfetta* 

IN fine del cap. j . notili » che i Verbi 
comporti fieguono in tutto la fórma* 
zionede loro femplici, Malediva, Be- 
nedica: e volli dire, Malediceva, Be- 
nedice va,così Disfaceva ; e non Disfava. 

ANNOTAZIONE XVIII. 

[b] Della Inveftigaìbne del Tema . 

DI quefto tengono particolare ,e I un- 
go infegna mento i Greci , e ne fa- 
vella Quintiliano nel cap. 6. del libro Pri- 
mo , e quelli ha luogo , non folo ne' Ver- 
bi : ma ne' Nomi ancora, che la prima 
porzione, o la pofizione retta del Ver- 
bo, da' Greci fi dice Tema , e detta dal 
Nomerai*. Scaligero c 148. m. 

Quefta imreftigazionc del Tema, o del- 
la Tefi fi farà fecondo le regole della for- 
mazione, ma per via retrograda; pò- 
feiacché le regole della formazione fi pof- 
fono riconoscer egualmente nel Tempo 
formato, e nel tempo dal quale fi forma , 
per la mutua relazione , che hanno tra 
ie,come la cagione e mifura dell'effetto; 
e l'effetto e mifura della cagione. Così 
da Coperfi, Proferii, Apparii, in ver- 
gheremo, ch'ebbero nel 1 1 Indicativo , Co. 
pergo , ProrTergo , Appargo : ovvero 
perchè tutti i Tempi de* Noftri Verbi fi 
formano dall'Infinito , in veli i ghe re mo il 
loro Infinito, dal quale poi avremo la 
formazione anche degli altri Tempi , o 
Piano, o nonfiano in ufo, come invefti- 
gato, che i predetti Verbi hanno per lo- 
ro Infinito, Copergere, Proffergere, 
Spargere; daquefti Infiniti potremo fe- 
condo della formazione , trarre tutte le 
Voci degli altri Tempi. Vedi il Mam- 
belli cap. ir. intorno a cotali Verbi. 
Coniidcra inoltre, che Aperfi, Aparfi è 

O 
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perii , Profferii , ec. faranno Verbi dif- 
ferivi, giacché di etti non fi trovano fe 
non ere voci de! preterito . La prima (in- 
goiare , eh c Ja delta ,e la Terza dell 'uno, 
e dell'altro numero , che fono, A peri e , 
Aperfcro, Apparfe, Apparfero. Co- 
perte, Coperfero, ProfTcrfe, Profrcrfe- 
ro , ec. Così ancora Vidi, Vide, Videro , 
non é di formazione efiendo da Vidttc 
Latino, alterato dal Preterito Vidt % VI- 
dttj Videruni: che da Vedere, fecondo 
la formazione Italiana, deriva il preteri- 
to, Vedei,o Vedetti . Così anche Con- 
fufi , e Mi fi , fono formati dà Confonde 
rr, e Mietere • Caftelvetroc j6. m. dal- 
la Prima Voce del Preterito; che però 
non corte l'analogìa di Confondere, e 
R ifpondere , perciocché quefti fa R ifpo- 
fi, dall'Italiano Infinito, Rifpondere. 

Così avviene ancora di Feci, Fece , 
Fecero , che non è formato da Facere , o 
Fare.* ma volgarizato dal preterito La- 
tino Feci, Fcc.it , ec* che forfè la fua ve- 
ra formazione fu Face! , Facé, Fa ce fo- 
no, che rimafe fincopato in Fei, Fé, 
Ferono: ma nota fe fi può far Gncopa di 
una vocale, e di una condonante dopo 
che ferva ad un'altra fillaba . 

ANNOTAZIONE XIX. 

M Digèrenta diW Accorciamene % 
t Troncamento. 

IL Pala vicino nello tìile cap f.n. ik 
e 6$. F. le nominò come due cofe 
di ver le , efrapofe loro la congiunzione, 
c verfo tifine dello fletto numero c 6 6. le 
riconobbe per due diftinte figure , dinanzi 
nominate. 

Se vogliamo attendere il particolar fi- 
gnifica to di quelli due termini ; l'Accor- 
ciamento par che fia quegli , ch e in 
vocale, e perde fempre l'ultima filla- 
ba, come Amarono, Amaro, Fecero, 
Fero, come nel No» fi può, offriva, 
tionc 174. 
11 Troncamento è fempre in confonan- i 

(•) Muob, Cap* u, (ty Miob. Capi, ut 



te, e perde folamente l'ultima vocale, 
ritenendo le fleflefillabe, come Amore, 
Amor, come nella Offervazione iaa 
del Non fi può . 

Confìife però il Battoli Troncamento f 
ed Accorciamento, chiamando Accor- 
ciamento, nel fine dell ultima citata Of- 
lervazione, ciò che avea detto, ed in- 
flitta l'Oflervazione , Troncamento : 
e nella OfTervaziooe 1 r 1. chiama Ac- 
corciare, ciò che farebbe Troncamento , 
fe fi dalle negli altri Verbi , come fi dà 
folamente nel Verbo, Sono, e fi dice 
Son. 

Inoltre toglie quella noftra d minzione 
iiPalavieino, mentre dice, che per mez- 
zo dell'Accorciamento, e del Tronca- 
mento poitonfi molte voci finire in una 
delle quattro confonanti L. M. N. R. 

ANNOTAZIONE XX. 

(b) Della formazióni de" Tempi 
perfetti . 

1 Tempi perfetti ne' Verbi Attivi fi 
formano dal Verbo , Avere : ne' Ver- 
bi paflìvi dal Participio, Stato, come, 
Io ho ama to , lo fono (tato amato : ma £ 
necetfario il toglier di mezzo la dottrina 
del Caftelvetro, che in quello ci è con- 
traria. 

Nella Giunta $p F. c* 7;., e nella 
66. F. vuole, che Sono amato, fi 3 Pre- 
fitte t ho amato, Preterito , e che per 
corrifponder a cotal Preterito col paffi- 
vo, fi debba dire, Sono flato amato E 

2uefti è comtnun errore di tutti i Maeftri. 
)ra lo non fo vedere perché, Sono, deb- 
ba determinare il Tempo preferite al 
Participio ; e non debba fare altrettanto, 
Ho, che non rnenche , Sono, é Prefen- 
tc; né può per veruna ragione cagionar 
cotal differenza la lignificazione attiva t 
e partiva , attefocché per contrario fi deb- 
bono piuttoflocorrifpondere, come fan- 
no in Latino. Onde oltre che, Sono 
determina al preferite anche U Participio. 
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di a li ri Verbi , che non fono Pattivi , co» 
me degl'Intranfitivi affolliti che voglio- 
no Sono, col Participio, o iodi (Ter ente- 
mente Sono, ed Avere ; onde, Sono 
caduto, farà Prefente, così anche, Son 
corfo, Son camminato: ma fé tali fon 
quelli ; perchè noi faranno anche, Ho 
corfo, Ho camminato, co' quali a for- 
mar il Preterito non fi può giungere, 
Stato , come dice de' Verbi pam vi ilCa- 
ftelvetro, e dire, Io fono (tato caduto, 
corfo, camminato, né io ho avuto cor- 
fo, camminato, ec ; ma avverti , che 
fi dice ; quando ho avuto camminato die- 
ci miglia. 

Ma coftoro pretenderanno , che come 
Amai, ed ho Amato, Caddi, e Son ca- 
duto , fia Preterito : e non Prefente ; on 
de refta a vederli, perché, Sono, pof- 
fa determinare, o determini il Partici- 
pio, Amato, al Prefente; e non po(fa 
ciò fare del Participio, Caduto; ma lo 
determini al Pa fiato ; onde la ragion 
della differenza par che tutta rifonda nel- 
la lignificazione attiva, e palli va . 

A quello che poi foggi unge nel primo 
citato luogo , cioè, che Fui , congionto 
col Participio non riceve ftato, è vanità 
appetta; perciocché é in ufo frequente 
fecondo il bifogno, e fi dice bcnifiGmo, 
quando Io fui (tato eletto, deputato, no 
minato Amhafdatore, ec. 

Ed é vanità egualmente ciò che fog- 
giunge, che Fui, non ebbe il privilegio, 
che Èbbi , di aver avanti Come , Quan- 
do, e fimili, perché quando é congion- 
to con li tato, cioè, fui ftato; le richie- 
de egualmente, come fa Ebbi; e non le 
richiede quando é feompagnato da Sta- 
to, perché allora é Imperfetto pa(fivo, 
e fai amato, corri fponde all'Attivo, 
Amai, che anch'elfo non richiede limili 
particelle. 

E tanto meno è poi vero ciò che fog- 
giunge, cheEbbiaroato, corrifponda in 
tempo a , Sono ftato amato ; che il primo 
è preterito perfetto : e l'altro è Prefente 
perfètto. Ma tutti coretti errori nacque- 
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w sì In Lui, come negli altri da non 
averconofciutola dirferenta de' Tempi 
perfetti, ed imperfètti. Ed il mede fimo 
Cartel vetro avea prima nella Giunta 39. 
e j i.fcritn, che Avere, congionto ai 
Participio, affiggere termine certo all' 
axione perfetta 9 il qual termine fi ferma 
nel tempo del verbo Avere; e quivi vide 
quali in barlume quefta verità , e la infe- 
gnò in quella fua di vi (Ione de' tempi con- 
torni ; ma poi ne' luoghi citati di prima 
ficontradirte. E non avendo conosciuto 
il vero fondamento di quefta dottrina , fi 
confufe nella dee Hnaiione de' Verbi paf- 
fi vi , non fapendo trovar fi quella fua dì- 
fionde'Tcmpicongionti; come fe negli 
Attivi congionti di Avere. 

Offervifi inoltre, che i Tempi perfetti 
attivi : e gl'imperfetti , e perfetti patir- 
vi pretto gl'Italiani portano naturalmen- 
te il Participio pofpofto, e pretto t JLat'- 
ni , e Greci , i loro Patirvi comporti , ed 
imperfetti, e perfetti, portano natural- 
mente il Participio anteporto ; ma come 
pretto di Noi per figura fi antepone nella 
Orazione; così forfè pretto di Etti fi po- 
fpone. Oltre che da Noi è anteporto: e 
pofpoftochc fia con nuova figura , fi ufa 
di trai porli una, o più parole; così for- 
fè luccederàad Edi medefimi : ma di ciò 
fi parlerà Cotto la cortruzion materiale , 
cioè fottola coloc azione delle parole con 
Ella fui Quarto di Teodoro c e 4. 
dopo di aver trattato della coftruzion for- 
ni a le , la quale confiderà aptìtudìntmpar- 
fiumi come la materia le confiderà fola- 
mente ordinem paftium . 

ANNOTAZIONE XXL 

(a ) St in Latino il Verbo Vajfv 
Ss Pr eterni perfetti, e più ibi 

perfetti . 



MA Io voglio torre di 
difficultà, che dalla Lingua La 
tina alla Noftra mi fi potrebbe eftender 
I contra, ed è: in Latino, che netiua 

Vcr- 
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Verbo partivo abbia preteriti perfetti, e 
più che perfètti, attefocché le voci che a 
que'Tempi fi attribuifcono non fono voci 
(empiici di Verbo: ma fono compofte , 
onde non hanno proprio luogo nella eti- 
mologia (òtto la declinatone : ma nella 
coftruzione , perché , Amatus , Le8us 
fum } eram t &c. fono Orazioni compite : 
e non femplici voci di Verbo: e quefta 
difficoltà ha prefi molti a ran d'Ingegni a 
foftenerla , né A lcuno,che Io fappia , fin- 
ora l'ha nfoluta. 

Primieramente: rifpondo, che quefta 
medefima difficoltà può fàrfi ne* Verbi 
declinati alla maniera comune, circa 
pure il Perfetto, e Più che perfetto, e 
circa rottati vo, e Soggiuntivo, che fo- 
no comporti dì avverbio: anzi può farli 
a tutti gli Aggettivi, che fecondo il Ma 
fio e 40., e lo Scaligero 246. m. fono 
voci compofte, e fono compofte di No- 
me, e Verbo; perché fe tu dì, Amo: 
toftovifottìntendolo, Tu; onde Ora- 
zione . Sdoppio Grammatica c. 1 |o. F. 
ond'é, che Platone efemplificando del 
fem pi ice Verbo, non fi valfe mai delle 
prime, o feconde per fon e . Minerva 
c. 114. ec. 

Oltreché ricevendo il Verbo la nega- 
zione, viene a verificarli in Lui la pri- 
ma d ivifione dell'Orazione in Affermati- 
va, e Negativa; cn<Té che Amor, ed 
Amatus fum , fotto la differenza del 
Tempo lignificano lo fteflò concetto ob 
biettivo, cioè l'è (Ter amato , e tanto al. 
la voce fem pi ice ft fott in tende la per fona 
dei Pronome, quanto alla comporta , e 
col Pronome l una, e l'altra é accorta 
nella declinazione di tutto il Verbo in 
perfona , ed in numero. E quefto é ma- 
nifesto , perché Amo , ed Amor fono voci 
femplici, lignificando folamente razio- 
ne, e il fu p porto , che fecondo Enrico , 
tft principium aftìonìs , e*f pajfonls \ co- 
sì nient' altro che l'azione, e ilfuppofito 
lignificano Amatus fum : né può dirfi 
Orazione cort rutta, mancando dell ap- 

pofito* 



Secondariamente rifpondo , che quefta 
difficoltà puòegualmente eftenderfi con- 
tralto Greco, da cui ne prefero la ma- 
niera i Latini • 

Finalmente fi puòfeiogliere la difficol- 
tà , rifpondendo, che nella declinazio- 
ne non fi ha altro, che l'ufo lem pi ice di 
quelle voci compofte , rimettendoli al 
proprio luogo , tutto ciò che fi può dire 
della loro coftruzione con la etimologia 
nella declinazione de*Verbi. 

E per affatto fradicar la difficoltà, fi 
dirà : che Amor non é meno Orazion 
compita di quello che fiafì Amatus fum , 
fe al compimento della Orazione fi ri- 
chiede folamente l'intelligenza del fuppa 
fto, e della perfona antecedente. Ma 
quefte per vero dire, fono Orazioni, 
ma imperfetti (fi me, e tale fi può dire 
ogni voce di Verbo; perché ad ogni vo- 
ce di Verbo fi fott in tende la perfora; ed 
e così preferitto Amor % ed Amari s alla 
prima, e feconda perfona, come Té 
Amatus fum, Amatus tft . 

Quanto all'accompagnamento del Par- 
ticipio, e del foftantivo può dirfi per co- 
ftruzione, perch'egli é indifferente a 
tutte le fue voci , né fi può dar voce con la 
quale fia mal cort rutto : onde per la ra- 
gion de* contrar) con alcuna fi può dir 
ben coftruteo , perché fi dicono rifpetti- 
vamente, e mancando l'uno, manca I* 
altro de' contrari : e la coftruzione del 
Participio dipende da altro, chedall'ac- 
compagnamento col foftantivo. Ma av- 
vertì , che cotale accompagnamento è 
cuftru tto in Perfona , ed in Numero . 

Le Voci de* Tempi comporti non fi 
pofsono dir pertinenti alla coftruzione, 
perché fono comporterò ad materiam : 
non fuo ad firmami e che ciò fia vero; 
oflervifi che, Avere, perfe, e Si vede 
componendo?! col nome , fignìfeat pofftf. 
fionem , & ndfgnificat tempus ; compo- 
rto col Participio, ni bri per ft fgnificat: 
& tantum mdfignificat accidenti* Verbi , 
ideft Perfonam , Numerum , Tempus , 
1 Éf Msdum : Participium vero fi* ni fica* . 

. Sicché 
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Sicché ne' Tempi compofti , la lignifica- 
zione dipende dal Verbo Infinito, fi a In- 
finito , Participio , o Gerundio , la fperi- 
ficazione degli accidenti , cioè della Per- 
fona , del Numero. Tempo, e Modo 
dipende dal Verbo finito, fiau, Avere, 
EfFcre , Stare ec. onde cotefta coropofi- 
zion materiale non diftèrenxia punto nel 
formale quefte Voci compofte dalle fem- 
plici. 

Avverti che con , Sono, il Participio 
ha il Numero da per fé, né ciò procede 
dal t etTer Patii vo , come Siamo amati , 
che anco in Attivo fi dice, Siamo aman- 
ti. Vedi circa quefta concordia il Ca- 
rtel vetro ,e' 1 Mambelli ■ 

Inoltre, che le voci de' Tempi com- 
pofte non fi ano di verfe dalle fempìici, fi 
può provar con l'equivalenza in Amor , e 
dono amato: e più Oretta me me con la 
proprietà nel Verbo femplice, ed è , fe- 
condo Annotile nella interpretazione , e 

Cella Poetica, Cujus nulla pars f (parata 

atiquìdfignificat ; e và intelo, che niuna 
parte feparata lignifica niente di quello, 
che lignificava nel tutto. Ma fio 22. col 
2, p. e j j. ed. a. m. F. ma lignificando 
le voci de' Tempi compofti fepara temen- 
te niente di quello , che lignificano unite, 
cioè quella forma , che hanno unite ; po- 
feiaché la forma del Verbo è la fign ifica- 
zione del moto co' Tuoi accidenti, e que- 
lla non può e (Ter lignificata da voci di- 
dime, adunque faranno voci fempìici : 
ma avvertafi , che quefte voci , comedif- 
fi di fopra, quanto al materiale fono com- 
pofte, e però in quefto di verfe dalle fem- 
pìici: quanto al formale fono in tutto 
conformi alfe fempìici , né hanno altra 
compofiztone, fe non quella che tutti i 
Verbi per loro natura per fe ferre viden- 
tnr , cioè della Perfona , e del Numero , 
che hanno ex porte fubjcBi ; e del Tem- 
po che ha nno ex vi prepria fignificationis \ 
e del Modo che hanno ex animo profferen- 
ti s . Mallo per dottrina di S. Te mma- 
foc col a.p.m. 
Metti in chiaro fe le. Voci dicuntur com. 



> , t7 ? 
peftée per folamfgnificationem , col Mali o 

c. 40. col a. m. che fi dicertntur piopter 
equtvalentiam , Amo, farebbe comporto, 
cffcndolo, Sono amante, Mallo 40. col. 
a. p. ma per la equivalenza non eflendo 
comporto , Amo ; noi farà ne meno , So- 
no Amante . Sicché o faranno com pofte 
tutte , come vollero Alcuni accennati dal 
Mafio a a col* p. m. F. che tenevano per 
compofte le fempìici , o niuna di effe farà 
compofta . Ma nota, che fa equivalenza 
In volgare altro che il Participio in An« 
te, e il Gerondio, e l'Infinito; che l'al- 
tro Participio fecon , Avere, lignifica fo- 
la differenza di Tempo, importando 
Tempo perfètto: feécon, Sono, Ugni- 
fica differenza di moto, cioè pa (fi vo: e 
col proprioParticipio lignifica indifferen- 
za di tempo, Sono fiato amato, & an- 
corché ftnt plures vccei ; intelleSus tamen 
ejtfimpleX) éf res , qua? figni fica tur una. 
Gio: Murmelli inllagoge Praedicamenti 
tit. 4 e quefto può provar arche, che la 
Per i fi a fi Ila fi non imo , e che non fi de in* 
trinfeca rottone fynonimi l'ciTer di voce 
fempl ice : purché tntelìetius » rejfig nh 
ficataft confermi r veci diverfie . Vedi lo 
Scaligero c. 1 16. p. m. , ed iiConciliator 
Filolofico c. 3?.m. 

Ma fi può replicare dagli Avverfarl, 
che Amatus fum , effendo Orazione com- 
prendente Suppo fitum^ fir Jppcfttum , ap- 
partenga alla corruzione, e che com- 
prenda il Suppofito , e l'Appofito é mani- 
iefto, perete il primo è il Nome, il fecon- 
do il Verbo, come dichiara Chiodino fu 
la Grammatica di Scoto cap. ultimo c. 
ilo. col. p. m. 

Al che rifponderemo col medefimo 
poco fopra, e poco lotto al citato luogo , 
cbetralafciata la coftruzione intronfiti- 
va reciproca, la Coftruzione quanto a 
Noi yAlia efi intranfitiva atiuum, &perfo- 
narumjb potefi fieri per omnem cafum: Min 
eft ttanfitiva atiuumjb ptrfenarumJn qua 
parte AjhuB emutuo dtfiinguunturteaiiter. 

Onde quanto alla prima fpecie, cioè 
alla Intranfitiva , fi concede : Quanto 

Z alla 
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alta fceconda, cioè alla Tronfiti va, fi 
nega ; ma per tal concezione non è però 
provato l'intento; perchd anche ogni 
Verbo di voce fernplice farà pertinente 
alla corruzione, declinandoti per perfo- 
ri c ; onde i Pronomi che le e fp ri mono ac- 
compagnando le Voci del Verbo, cioè 
Io , Tu , Quegli , faranno il Supporto ì 
e la voce del Verbo l'Appofito & Eg* 
amo , Vos amati t , Tu crtdis trunt ora- 
ttoncs confittiti*. 

ANNOTAZIONE XXII. 

(a) Dell Indicativo Futuro. 

L'Indicativo Fnturo, che fernplice- 
mente di moli ra la cofa da far fi , o 
da venire, il forma, e dall' Infinito del 
fuo verbo, e dall'Indicativo prefente del 
Verbo avere : onde così rompo Oe efee 
accentato nella prima fua voce • Io Ame- 
rò , Io Temerò , Io Crederò: quali , Io 
A mar ho , Io Temer ho , lo Creder ho , 
£ perché A vere, da per feconda voce dei 
meno, Hai; e per ter z a Ha ; a ne he qu e 
Ùo tempo fortifee le mede fi me termina- 
zioni in quelle voci , cioè nella Seconda , 
Tu Amerai , Temerai , Crederai ; quali 
Tu Amar bai , Temer hai , Creder hai : 
nella Terza, Egli Amerà, Temerà, 
Crederà; quali egli Amar ha, Temer 
ha, Creder ha. In cotal guifa, perché 
Avere, nella prima, e feconda del più 
diede pre(To gli Antichi; e da fin oggi in 
alcune Città d'Italia le fue voci fincopate 
in Emo, ed in Ete, per A verno, Ave- 
te ; così ancora il Futuro prefe daccordo 
a terminare le fue, Noi Ameremo, Te- 
meremo , Crederemo ; quali Noi Amar 
Emo, Temer Emo, Creder Emo. Voi 
Amerete, Temerete, Crederete; quali 
Amar Ete, Temer Ete, Creder Ete; e 
finalmente da Hanno, eh' è fua Terza 
voce del più prefe la terrnmazion quello 
tempo: Elfi Ameranno, Temeranno, 
Crederanno r quali elfì Amar Hanno , I 
Temer Hanno, Creder Hanno ; onde I 



il Ggnificatodi quelle voci così comporto 
d'Infinito, ediPrefente; Amerò, Te- 
merai, Crederà, Crederanno ^ vai quan- 
to: Io ho da Amare, Tu hai da Teme- 
re, Egli bada Credere. 

Noi dunque proveremo che il Futuro 
Ha comporto dell'Infinito del Verbo, e 
del Prelente di Avere . Primaper la for- 
za del lignificato , trovando efli de' modi 
qui fovradetti : indi con l'elTerli variato 
cotefto Futuro conforme a tutte le varia- 
zioni di Avere, rapportando ciò ch'é 
fcritto nell'Original del Mambelli & 1 6 7, 
e 168. 

Avvertali Inoltre, che tutti i Verbi 
che patifeono reftringimento nell'Infini- 
to; lo patiranno eziandio nel Futuro: 
ma non per contrario tutti quelli che Io 
patifeono nel Futuro ; lo patiranno nell* 
Infinito; e procedendo .ciò dall'accento » 
non potendoli rimover la lettera accenta- 
ta, ne fiegue, che tutti quei Verbi che 
patifeono cotal riftringin ento nell'I n fi - 
nito, fiano infallibilmente della Terza 
maniera: e quelli che lo patifeono nel 
Futuro, pollano elTer di tutte, e quattro 
IcCcnjogszioni, Andrò, Vedrò, Scior- 
rò, Udrò . 

> Ma perché da una cotal derivazion del 
Futuro fi potrebbe argomentar nella No- 
ftra Lingua la mancanza di quello Tem- 
po, non l'avendo ella di voce fernplice , 
e però naturalmente: ma di comporto, 
ed in confluenza folamente per Arte 
che fuo! fupplire i difTetti della Natura : 
Ne piace di far qui feguitamente palefe , 
comedi fatto naturalmente l'abbia , e di 
voce fernplice, e di ferii derivazione 4*1 
la propria fua radice. Si può dunque il 
Futuro non men degli altri Tempi for- 
mar dal fuo proprio Infinito in cotefta 
maniera . 

Nella Prima Voce col mutar l'E fina le 
dell'Infinito inO, trafportando poi fo- 
rra quello l'accento, come da Amare, 
Amerò , da Sedere , Sederò, da Leggere , 
Leggerò, da Sentire, Sentirò. 

Nella Seconda voce del meno pure col 

rau- 
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* utar , o TO della Pri ma in A con V ag- 
gionto: ol'E finale dell'Infinito in Ai, 
Amerai, Sederai, Leggerai, Sentirai. 

Nella Terza coltone ÌT della Seconda, 
o mutato TE finale dell'infinito in A,e 
tra/portatovi Copra , come nella Prima 
l'accento, Amerà, Sederà, Leggerà , 
Sentirà ■ 

Nella Prima del più col folo aggiunge- 
re alla voce dell'Infinito, Mo, Amere, 
mo, Sederemo, Leggeremo, Sentire- 
mo. 

Nella Seconda (ìmilmentecol Colo ag- 
giungere Te, alla Voce dell'Infinito, 
Amerete, Sederete, Leggerete, Senti* 
rete . 

Nella Terza murato l'E finale dell'In- 
finito in Anno , Ameranno, Sederanno, 
Leggeranno, Sentiranno. 

Ma fe anche Coderemo, che la deriva- 
zion del Futuro Cia comporta , come di f. 
fi Coffopra: e non Cemplice; non però 
feguirà, che la Noftra Lingua manchi 
di naturale Futuro; perciocché il Futu- 
ro cosi comporto é uno di quei comporti 
checoftituiCcono una terza Cpecie dalle 
parti componenti ; onde che viene ado- 
perato a maniera di Cemplìce : non di 
comporto, come i Preteriti, Perfètto, 
e Più che perfetto, de* quali fi veggono 
dirt in ce le parti componenti , portando 
antecedente il Verbo Avere : e non me- 
defimato con Ce fletto e pofteriore , e Cor 
Ce anche Ameraggio, non prova coral 
compofizione, polciacché quei GGIO, 
non Cu Colo aggiunta delle voci accentate 
di Avere : ma delle accentate di altri 
Verbi 



ANNOTAZIONE XXIH. 

[a] Del Tempo fofpefo y ovvero 
della Vece> Amerei» 

QTJefto Tempo ha la materia delle 
fue voci dal Latino , non mende- 
"*gli altri; e da Amatemi é forma- 
to, Amerei, cangiato l'M finale in I. 
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Di Amatesi aggiuntovi Ti, fi é fatto > 
Amererti . Da Amar et , e da Bit del Fu- 
turo fi é Catto Amerebbe • 

Da Amaremuj , raddoppiato l'M, adi- 
ftìnzion della medefima vece del Futuro 
Indicativo, fi é Catto Ameremmo. Da 
Amaretti , trafportato l'S finale avanti al 
T, e mutato l'I in E, fi é Catto, Amcrc- 
fte, ccrrifpondente nel ST, alla feconda 
(Ingoiare • E per ult imo da Amareni e da 
Bum del Futuro fi é tatto Amerebbono ; 
vero è che fecondo coterte formazioni do- 
vremmo Ccrivere, Amarci , Amaretti , 
Amarebbe, ec ma ragionevolmente fi 
cangia ancora la feconda vocale A in E , 
perla traCportazion dell'accento Covra la 
penultima fillaba . Quindi é , che dipar- 
tendoti l'acuto dall' A ; ha forza di can- 
giamelo in E. E così la Cua formazione 
confitte in trapportar l'accento deH'lnfi- 
' nito di qualunque Verbo Cu l'E finale,coa 
aggiungervi quette terminazioni I, Sti, 
Bbe, Mmo, Ste, Bbero. 

Il Cartel vetro nel Primo della Giunta 
5j. c. 6y. vuol che quetto Tempo fi for- 
mi dall'Infinito del Verbo, e dal Prete- 
rito del Verbo, Avere . Ma Io non Co 
vedere come cotal compofizione, confi- 
derata nelle tre parti di rt in te , polla mai 
avere la fignificazione di quetto Tempo; 
come par che abbia la compofizion del 
Futuro, la quale per la fomiglianza dei- 
la compofizione tratte forfè il Cartel ve- 
tro nell'errore di quetto Tempo? o fu 
troppa vaghezza de propri trova menti; 
perché formando da Amaviffcm y Amalfi; 
più agevolmente , e con minor alterazio- 
ne potea formare da Amatem , A me» 
rei. 

Alcuni con orrido barbari fmo, in luo- 
go di quetta Prima voce , ufano la Terza 
in Ebbe, come Cecco Nucoli ne* P. A. 
c. az4. Onde le ne fmatebbe vera loda. 
Altri trapportaoo bensì alla Prima la 
terminazione in Ebbe .* ma con mura zìo, 
ne dell' E in I. per accommodarfi alla 
terminativa della Prima voce , e l'udia- 
1 mo, non folo Covcnte in bocca al Popolo; 

Z a ma 
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aia lo leggiamo ancora pretto gli Anti- 
chi. P. A. dell' A, c. 213. Vedi anche 
il Non fi poòc. jio. , e P. A. dell*A,c 
400. m.F Avvertali, che la Prima vo- 
ce di quello genere fi apoflrora , e tronca 
con gli affittì > e (enti . In oltre riceve 
tutte le p a filoni del Futuro , & altre an- 
cora , o in più altri Verbi * come afferma 
ìlMambelli. Che fé ben Egli non vuo- 
le, che fi poffare fi debba dire, Serei ; ma 
Sarei; come pur nel Futuro, Serò, per 
Sarò; nondimeno vi ha e (Tempio di ae- 
rei ,e Serà P. A- dell' A lacci . e 2 1 8. p. 
m. e 2 1 7. F. Serà, ec. 109 . e 208. F. 

ANNOTAZIONE XXIV. 

(a) Velia Terza Vite Similari % t Plurali 
in Ebbe , & in Ebbene 

IL Dialetto Lombardo cambia i due 
BBindueVV,e inifeambiodi Po- 
trebbe , e Potrebbono , dice Potrcvve , 
Potre v vono ; e nell'ufo famigliare accor- 
cia la prima in Potreu', e perduto il Vo 
della feconda, ce la da Gncopata in Po- 
trevno , e luna , e l'altra udiamo frequen- 
te in bocca de' Bolognefi . 

I! Dialetto V iniziano muta anch'egli 
iduc BB, ma in V,femplice, <Sc in oltre 
cambia in A, l' E antecedente , perché in 
erto non fi conformino le ultime due fil- 
labe con ingrato fuono per cotal repeti- 
zione , e tantopiù , che 1 V trapoflo a'due 
EE , rende affai languida la pronunzia , 
per e tfe r Confonante , e Vocale d i langui- 
do fuono ; onde con 1 A fchivando la re- 
ptazione, rende più vieorofa la prenun- 
zia , per effer efla Vocale di più torte , e 
nervofo fuono • 

Quindi appar mani fcfto , che Dante da 
Maja no dille* 

Me ni porrate in Par adifo andare. 
Secondo il Dialetto V iniziano: feben 
feni'a Iter azione del Verfo potea dire fe- 
condo il Dialetto Lombardo, Parravvc; 
e fecondo il Dialetto commune degli 
Scrittori , Parrebbe : e non come vuole il 



Cartel vetro nel primo della Giunta 5 3. 
c. $5. F. perchè quello Tempo fia coni- 
polio dell 'Infinito del fuo Verbo, e del 
Prefente di Avere ; onde dicendoli , Ave, 
in luogo d i Ebbe ; fi dica poi anche , Par- 
rà ve , e così degli altri Verbi , ciò che fi» 
da Noi confutato generalmente di (opra 
con ragion comune a tutte le Voci . E 
qui replicherò con particolar ragione , e 
prima con la diftruzion del fuo fonda* 
mento, perché i Lombardi non dicono, 
Ave, in luogo di Ebbe : ma bensì, A v ve, 
v. g quandi r aw$ magna , cioè , quando 
egl i ebbe mangiato , e con doppio V V. lo 
fcrivc accora ìlMambelli a e 311. ove 
accenna quella formaaione . Ne Io so ca- 
pire come perché il Cartel vetro , che pur 
era Lombardo, cade fle, o cader volefie 
in coteflo errore della naturai fua prò» 
nunzia • Ol trecche il Dialetto Lombardo 
da nel Verbo, Avere, la voce di quello 
Tempo ch'é, Avrebbe , in Avrevve, e 
tronco in Avrei, come inoltrammo par- 
lando di tal Dialetto; onde fe l'allegato 
Poeta avelfe detto , Parrà ve , fecondo la 
comoofizion di tal voce alla Lombarda , 
avrebbe mal detto , dovendo Egli d ire, fe- 
condo il Dialetto Lombardo , e di quello 
Tempo, e del Preterito di Avere , Par- 
ravve; fe bene feguendo la fuppofta coni* 
pofizionedi Avere, in Avvc; avrebbe 
mal detto feguendo il Dialetto Lombar. 
do, perch' Egli dice, Parrevve: e non 
Parrà vve . Sicché retta chiaro , eh' Egli 
feguì il Dialetto Vi nizia no, che ufando 
un' V foloilqual riefee affai languido, 
muta 1' E in A , e dice , Parrà ve ; muta* 
zione della quale non ha bifogno il Dia- 
letto Lombardo , pofeiache con le VV. 
raddoppiate rende affai vigorofa la pro- 
nunzia . 

ANNOTAZIONE XXV. 
[b] M Participio 

ALtri dividono il Participio fecondo 
la differenza del Genere, in Atti vo, 

e Parti- 
ci* O. 
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e Paflì vo: fecondo la differenza del Tem- 
po, in prcfente , Preterito , ed anche Fu- 
turo. > 

Sempre Attivo, e Preferite chiamano 
quello , che termina in Ante , o Ente . 
Sempre PafTìyo» e Preterito chiamano 
quello, che termina in Aro . Attivo , e 
Futuro in Voto. £ ciò ad imitazion de* 
Latini, che fanno derivar dall'Attivo il 
Participio in Ans, ut Amans Amanti* , 
del quale perduto l'S finale , e mutato V I 
in E, fù fatto. Amante: e dal Partivo 
Latino in Tus , del quale perduto l'S fi- 
nale, ecambiato Tv in O, fi è fatto il 
Noilro , Amato . Voflfìo tom .a. c. y 4.F. 

Ma per mio credere il Participio è un 
folo , e di voce femplice , ed é per indiffe- 
rente ad ogni Genere, ad ogni Tempo , e 
termina in Ato . 

G li akri in A nte. Ente, Vto , fono me- 
ri Nomi di derivazione Latina , e niente 
piò di qualunque altro Nome importano 
differenza di Genere , e di Tempo . E per 
provar efficacemente la efclufìone di que- 
fli ultimi; attendai!, che niente più fi- 
gn'fic» differenza di Tempo, e di Genere, 
Sono*, Fui, Sarò amante di quel che fi fac- 
cia Sono, Fui , Sarò liberale: ancorché 
quello che chiamano Participio, ritenga 
\ apparenza del Tempo, e del Genere, 
che g li lì attribuì (ce in Latino. Ma vo- 
glio Aggiungere una fottìi diffcrenza,che 
da qualche avveduto Ingegno mi potreb- 
be e (Te r op porta ; ed è , che, Sono a man- 
te , fi può ri fol vere nel Prcfente attivo, 
Io amo , in prova eh efpn'ma Tempo , e 
<}enere: ciocche non fi può fare nell'al- 
tro , Io fon liberale . OfTerva lo Scaligero 
c. 146. p m. 

Per foluzione della oppofta difficoltà 
offervifi , che cotal differenza procede 
dal le (Ter quello Nome verbale , cioè deri. 
vato da verbo in Latino: fé non in Ita- 
liano, e l'Altro puro Nome; e può veder- 
ti in fatti la realtà della foluzione, pren- 
dendo in luogo di Liberale, qualche altro 
Nome Verbale ,come: Crifto fu libera 
«ore dell' Uomo dalla fchiavitudine ec 
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cioè liberò l'Uomo ; fe bene una tal ter- 
minazione in Ore , può parer che lignifi- 
chi, anzi l'abito dell'azione: che il fem- 
plice attodel Verbo . Ma quello nulla of. 
fende la datarifpofta: anzi la «abili fee 
maggiormente , perché anche quel , che 
chiamano Participio , figni fica anzi l'abi- 
to , che l'Atto ; onde pud da quello com- 
prendetfi , come fuor di ogni difficoltà fi 
determini all'effer di Nome, perché 
prende la natura dei Nome che figni fica 
ptt médum habitus , quieti* . Biagio Pi- 
co 7}. F. 

Inoltre ofTervifi più fl rettamente , che 
fenza alterazione di Tempo , o Genere , 
fi cambia in puro Nome , come di , Io fo- 
no ardente ne IT operare , fi fa : Io ho ar- 
denza nell'operare. 

Di più, fe come dicono, torte partici- 
pio Attivo , dovrebbe con maggior ragio- 
ne poter comporti, non folo con Efleie; 
ma con Avere; ciò che fi fa indifferen- 
temente dell'Altro in Ato , che pur chia- 
mano Partivo; e con più (fretta ragiore 
poi il dovrebbe il Participio in Ente di 
Avere , giacché cotal Verbo ha proprietà 
di coftrui r con fe fteffo il proprio Partici* 
pio , ed ancor l' Infinito . 

Ma del non poteri! queflo,m i fi potreb- 
be dare una fottiliffima ragione , cioè che 
tutti i Verbali ritengono in fe l'azione, 
ma in abito ; a differenza del Verbo, che 
l'ha in atto femplice, come fi puoofler- 
vare in Amante , e Liberatore ; ond ' é , 
che né ('un, né l'altro può eoftruirfi con 
Avere; pofeiache cotal Verbo in coni* 
pofizione tramandando l'azione, elfi non 
la poffono ricevere , avendola già in abi- 
to , come Ver bai i : ma forfè farà mig I i or 
ragione il dire , che l'azione in abito , fic- 
come è del folo Soft a nt ivo può coftruirfi 
del Participio- Vedi H Ruvio Logica 
c too. col a. m. fino a 50 u col, p. p. 

Mi Vtmle av vertirfi una ftretta dirli-' 
coltà oppofta dal Cartel vetro nel la Giun- 
ta 69. c. 88. che proprietà del Participio 
é il poter ricever dopo fe gli affi ffi , o cafò 
iefpreflb , come, A) ut a colo, Ajutato- 
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mi , ec. ciò che non pofTono fare i Nomi; 
da che Egli giudica , che Prefeme non lì a 
Participio; ma Nome, non potendoli 
dir Prefenremi: come fi direbbe» Pre- 
fenrantemt : poiché il primo non efprime 
azione, come il fecondo; onde per Pe- 
fpreffion dell'azione può cotal Participio 
coftruirfi col cafo a vanti, e dopo: come 
la doglia opprimentemi il cuore» ifenfi, 
ec leggi il Mambelli in tutti i Capitoli 
di tal Participio, Amantelo, ec. 

A N NOTAZIONE 
ULTIMA. 

Dtl Participi* in Aio. 

Qllefti è l'unico Participio che ha la 
la Noftra Lingua, -ed é, come 
' diffi , indiflèrcnte ad ogni Genere, 
e ad ogni Tempo. 

Che fia indifferente al Genere é mani- 
fefto, perché fi coftruifee egualmente in 
Attivo con A vere, che in Partivo con 
Eflere. 

E fé vogliamo determinarlo al Gene- 
re, neceflariamente dovrà di rfi Attivo: 
e non Paffivo. E prima, perché non 
avendo la Noftra Lingua Verbi (empiici 
di altra forte che Attivi : anzi formando- 
fi cotal Participio da' Verbi Attivi , ed 
andando a quelli congiunto, come loro 
parte; neceflariamente dovrà dirli Atti- 
vo. 

Inoltre concorrendo con Avere , a co- 
ftituir i Tempi comporti in tutte le diffe- 
renze temporali del Verbo Atti vo,che fo- 
no ordinate con ifpeciale proprietà dalla 
natura di quella Lingua , neceflariamen- 
te dovrà dirli Attivo . 

Secondariamente non avendo la No- 
ftra Lingua Verbi Paffi vi ,fe li forma per 
compofìzione, e generalmente nella No- 
ftra Lingua non alterandoli altro che la 



lignificazione del Verbo nella formazioni 
del Paflì vo; che nella Greca , e Latina 
fi altera ancora la parte finale del mate- 
riale del Verbo, cioè della Voce, necef- 
f aria mente dovrà conchiuderfi , che quel 
Participiodi fua natura fia Attivo , (e per 
diventar Partivo dee cambiar lignifica- 
zione, cioè lafciar l' edere, che prima 
ebbe di Attivo : e prender l'altro di Pa flì- 
vo : ma non lafcia egli la propria lignifi- 
cazione ; piuttofto fi dee dire , che il Ver. 
bo EfTere fia quegli, che ritirando Tazio* 
ne del Participio nella Perfona , coftitui- 
fca il Palli vo ; e che perciò di fua natura 
cotal Participio fia Atti vo,e non Paffivo . 

Ma perché un tal cambiamento di li- 
gnificazione non può darli fenza altera- 
zion materiale, come li ha nella Greca, 
e Latina; e non patendo la Noftra Lin- 
gua aitcrazion materiale; necelTa riamen- 
te dovrà conchiuderfi , che il Participio 
fia indifferente al Genere, e che congiun- 
to con Avere , che come Verbo tranfiti- 
vo tramanda la intrinfeca azione del Par- 
ticipio fuori di fe , cioè ad altri, acquifti 
per tale formalità Tener Attivo. 

Congiontocon E fiere , che come Ver- 
bo foftantivo, non exprimit motum.prout 
eft gtnus aBbnis , pajfionis , attrae in 
fe (teflo Tazione intrinfeca del Partici- 
pio, e per tale formalità acquifta TclTere 
di Paffivo. EdoiTervifi, che Tazione, e 
la palfione rifeggono nella perfona del 
Verbo : onde fe la Perfona del Verbo in- 
ferire, o trasferire in altri il Moto, il 
Genere, o la Significazione del Verbo, 
allora é Attivo : fe l'attrae in fe ftefla , o 
riferifee a le ftefla, allora farà Paffivo. 
Ed a quefto il conforma quella dottrina di 
Enrico nella Somma, che . Suppofitum 
tmntum poteft effe principium , <Sf tcrmimu 
aafnisgnfùnaliit e. 896. /1.71&88}. 
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ANNOTAZIONI 

P' UN'ACCADEMICO INTREPIDO 

ALLE OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA ITALIANA, 
O fi* TRATTATO de VERBI del C IN OKI O 

ACCADEMICO FILERGITA. 
A CHI LEGGE. 

• 

POcke, e brevi quefie Annotazioni al Trattato de* Verbi fa- 
ranno per e (fere , sì per avere il CINONIO detto qua fi 
tutto l dicevole in quefia materia > come per aver molto 
bene fupplito alle poche mancante di lui il Cav. Baldraccani con 
molta erudizione , e dottrina: Nulladimeno feoprendofi cotidia- 
riamente nuovi vezzi nella Lingua Italiana , ed adottigli andò fi vie 
più fempre fumano intendimento in ifpiegazhne delle cofe, che 
anticamente in quefio genere p affavano inoffervate , e franche , , è 
par ut o convenevole coir occafione di quefia rifiampa , metterle in 
luce: e vagliano quanto poffono, fi fono a bella pofia feparat amen- 
te da i Capitoli fiampat e , affine di laf dare totalmente intatto il bel 
corpo del Cinonìo fenz* ne pure un poco accref cerio con quefie nuo- 
ve cofe , tratte non foto dagli Scrittori antichi , ma da i moderni 
ancora di più purgata favella . Per isf uggire poi la taccia impo- 
fiami altrove di troppo diligente offervatpre delle cofe giù divenute 
rancide , e inufitate ( benché fia pefo di chi travaglia in quefti la- 
vori ufare ogni diligenza per non lafciar addietro parte alcuna , 
come ne fanno fede i Vocabolar) , ed i Leffici pieni di maniere di 
dire ì firane ì ed antiquate ) mi tratterrò in Offervazioni delle più 
trjtte , e delle più occorrenti al bifogno dello fcrivere f del favella- ' 
f e , e del comporre , fecondo lo fiile più colto , tenendo io gran conto 
d effer grato a chiunque mi f appi a cortefemente ammonire . 

A N- 
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ANNOTAZIONE III. AlCap.i. 
Vo per Vili* 

Accorciandoli la parola Voglio, il Tuo 
proprio modo è dire Vo fenza ac- 
cento , a di finzione del Vd accentato 
da Vadere i che però debbefi giu- 
dicare abufo quello di chi feri ve io Vuò 
in vece d' Io Voglio , e la ragione fi è per- 
ché la natura dell* accorciamento é di le- 
vare, nond aggiungere una letteraal ver- 
bo Volere, che nella prima per fona fa 
Voglio , e non Vuoglio , e Vuò terza per- 
fona . [a) lo Vofar punir Ad, e chi ci fi è im- 
pacciato . 

(b) Che feVo riveder convien ch'io mora. 
Mai non Vopik cantar comi* fole va ec. 

Ed é feorrezzione il leggerti nel Petra r- 
cadelledizionRoviJliana . 

(c) Non Vuo y cbt datai nodo Amor mi 

feioglia . 

.Dovendoli leggere Non Vo % come in al- 
tri correttiflrrai tedi . 

Su quefta parola s'agitò una longa que- 
ftione fra Girolamo Zoppio , e Diomede 
Borghefi, (d)e la vedrai nella ji. lettera 
del lcdifcorfi ve del detto Borghefi alla P. 
3. pag. 73. indiritta al Sig. Aleflandro 
Agazzari . Orto é , che il noftro Otta- 
vio Magnanini ftiede per Ko, e correfle il 
Bonarelliin una cenfura (opra la difefa 
del doppio Amore , che fi conferva M. S. 
preflò '1 Dott. Giufeppe Lanzoni . 



ANNOTAZIONE IV. AlCap.a. 
Falli. 

NOni che i Poeti facciano termina- 
re in E qualche volta la' feconda 
voce dell'Indicativo prefente: Falle, per 
Falli, Ame, per Ami, e fifoni: Ellaé 
la nrceffirà , ce il giogo della Rima , che 
frequentemente ha fatte dire a i Poeti vo- 
ci Ara vaganti (Ti me , e ftorpia re Nomi , e 
Verbi in gran numero : onde ciò che da 
loro s'é ufato ,e s'ufa ancora per neceflì- 

fa ) I afe* Sibili. A £Sc 1 1 (b) Pf t. p. j. If. Cjot. 11. 
Quaref. ( i ; MadrUi. uj, M* (|) 



ils 

tà , e per licenza non deve cadere qui per 
regola . Il Petrarca di/Te fino Sega per fe- 
guo per difpetto, e Dante home 

in vece di Lume ,ed infinite altre. 

ANNOTAZIONE V. Al Cip.*. 
Giocare. 

• 

NOn infoio del Boccaccio, o degli 
antichi levare la O al Verbo Gì- 
vocare, e ferirne Giocare. Il moderno 
purgati (Ti moP. Segneri fovente l'ha ufa- 
to. (e) Quante altre parti di mondo ci ba 
egli donate libere per negoziare, per ciancia* 
re y per ridere , per Gtucare yper tra fluitarci 
a nojtro i*aprtccto f 

ANNOTAZIONE VI. Al Cap. a. 
Suoi yper Suoli . 

SUoi per Suol i fu detto da Giambatifta 
Strozzi ne' Cuoi Mad rial i tanto per 
necedità di Rima , quanto fuori d ella , e 
quello tale accorciamento è proprio folo 
del Verfo, avendo la profa indifpcnfabil- 
mente Suoli - 

( f) Deb Regina al gran Re forella, e fpofa 
Sovra noi fcuotì i nubilofi nembi \ 
Cerne tu Suoi pietofa. 
Sempre è /Iella dinanzi agli occhi tuoi : 
Ttengli purfflìin lei cerne tu Suoi. 

ANNOTAZIONE VII. AiCap.a. 
Cri per Credo. 

ANche Antonio da Ferrara contem- 
poraneo del Petrarca troncò il Ver- 
bo Credo , e di (Te Gre' In quella fua rtf- 
porta al Monte magno, ch'io tengo ma- 
nofcritta,ecbe ultimamente fu con altre 
Rime Rampata. 

(g) E ifofpir (ch'io noi Cri) fe mai n'ufeiro 
Da /degno si , non da pietà fur mojfft . 



A a AN- 
f c ) l>et p.fcCiflX.14. (d) Boi.betr.4K (e) Piti, 
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ANNOTAZIONE Vili. AlCap.i. 
Può Puotè % Pò , Poti. 

NOm ha parlato il Filcrgi ta della ter- 
za per fona del (ingoiare preferite 
indicativo del Verbo Poflo, la quale In 
quattro maniere ho veduta fcriverfi. Po, 
Può » Puoté , Potè, e ciò tanto nel verfo, 
come nella Profa, del che non occorre 
portarne eflempli , perché fono frequen- 
tiflìmi sì ne Poeti , come ne* Prof-tori . 
Circa di che è da avvertirli eflcre tali vo- 
ci fcmpre del prefente,ré mai del preteri- 
to , ilqualedice Potè coli' E accentato, 
ed anche Puoté . (a) Il P. B. nel fuo Tor- 
to, e Diritto, jf. 68., ed il Bcrghefi P. 
f.8 7. Avvi ancora fecondo il Cinonio chi 
fcriflePotte in vece di Potè , ma è ter- 
mi ne Siciliano. 

Il Puole , che da alcuni feorretti se vo- 
luto introdurre , ficcome non ha ottenuto 
feguito d'alcuno buon letterato , e valen- 
te nelle regole del ben fave'lare, cosìé 
apertiflimobarbarifmo , e da fuggirli da 
ogni buon parlatore. Mi ricordo però 
averne intefa una volta calda di feu di 
taluno che v'inciampò, e volle dedotta 
tale parola dal Verbo PoLeo , ch'equiva- 
le al Pojfdm ; ma tale ditela fu giudicata 
più ingegnofa ,che vera , e calzante- 

- 

ANNOTAZIONE IX. AI Gap. III. 

Pugno , Piagno , Fragno , 
Cignone. 

Ciò che fi danna dal Cinonio intorno 
al non eflfcr ben detto Piagnerc,Pu- 
gnere vCignere in vece di Piangere, Pun- 
gere , Cingere , e sì fatti non mi pare , che 
concordi col l'ufo tanto degli antichi , 
quanto de' moderni Profa tor i , e Poeti , 
che frequentemente adoperano tali voci. 
Hadeiale-\ive,ei Colli 
Per tutto ove 'l/uo mar fofplra , e Pia- 
gni. 

(c) Ajfi'gtr ehi per voi fofpìr*, e Piagne, 

t.n.lU. Iti «ririftCìM te) 
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tino 

(d) Tu fola il duol cemun non accompagni 
Sofronia , e pianta da ciascun non Pia* 

Difenderai la terra infin che Giugna 
L O/le d' Egitto a rinovar la pugna . 

(e) E /I ride sì che intorno ne ri fuona 

A moltemiglia UBofco, eia Campa» 

Ni a le guarnii , nèal pettofiperdona % 
Che l'uno gl'altro nonpercota,e Fra» 

(f) C he non ce/fa un momento , che non 

Piagna 

Chiama la morte , e in quella fi con fot» 
ta % 

Che r ofiinata doglia fola Fregna. 
Anzi febben in Verfo , fuqri però della 
neceffità della Rima l'ho veduto ufatò 
dal Bembo nella mentovata canzone. 

(g) Se 7 tronco in cui fioriva lamia fptme 
E 'fecco y Cgiclo eterno il Cigno , opre- 

me- 

Eziandio in Profa ne' più moderni fi 
trova con vezzo adoperata quefta trafpo- 
(1 sione di lettera . (h) 0 là , foggiugne : 
Voi che fpof afte così gran turba dimogli .(i ) 
Pare affai veri fintile ch'egli mancajjein Coo 
fua Patria mentre dipingeva la feconda 
Venere. Oggidì é in ufo comunemente : e 
ben il fa, che l'ufo approvato nelle lingue, 
attenderti deve ancorché forte contrario 
alla «ragione Udeno Nifieli nel fuo 
Rimario alla RimaOgna v'inferifee Po- 
gna,Depogna, Efpogna per ponga } de- 
ponga ,efponga ce 



ANNOTAZIONE X. AlCap V. 
io Amava y Voleva , Udiva, ec. 

IN propofito della prima voce (Ingoiare 
dell'Indicativo imperfetto mi pare 
oflervabile , che eflendo ven di ma , e bo- 
niflìma , ed ufatiflima regola finirla 
in VA , Amava , Voleva , Udiva , ec. 



* ciotti*, (f; dine «. 16, (f ; Soner.Pied.1», 



; . i.c.i ft. tf. 
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Dove fi vede Solevo , Volevo, Torna- 
vo , Credevo , Pavo , e limili ; e pure 1 - 
Ottonajo fi fk che fu uno de celebri Acca, 
demici Fiorentini . Ma per vero dire co- 
tali eiTempli ier v j rari no per difendere chi 
mai cadette in quello barba rifmo , e non 
mai per buona regola ; non dovendo noi 
cadere in errore a bella polla affine di di- 
fenderci * 

ANNOTAZIONE XI. AiCap^VL 
Amavamo, e fintili. 

NOn fi può aver miglior teftimonio 
della mal regolata pronuncia acce- 
nata dal Cinonio in profferire la prima 
voce plurale dell'Indicativo imperfetto 
fenza l'accento fulla penultima, cioè 
colla penultima breve , che ne' Poeti , ne* 
quali fi mifura l'acutezza , e la brevità 
delle fi 1 labe, ma non occorre trarre que- 
lla mifura dal corpo del Verfo, potendo 
la Regola molte volte fallire, come in 
quel verfo addotto dal Cinonio. 
[e] Ti Cercavamo, e come qui fi tacque». 
potendoli pronunziare egualmente Cer- 
cavamo^ Cercavamo fenza il Verfo . E' 
convien farne le fa mina fulla fine de'vcr- 
fi dove fi comprende il valor della fillaba 
più che altrove : Se neflun Libro v'ha,, 
che ne pofla dare ragguaglio, certamen- 
te TAriofro nelle fue Commedie ce ne 
prederà ampio argomento, come tutte, 
comporte in ve rfi sdruccioli capacitimi 
delle Voci di ni fatta , e pure , per quan- 
to io mi fia indugiato non m' é avvenu- 
to trovarne alcuna : folo nella Scolaflxa. 
fi leggono quelle, 
[d] Vuriovolfiafpettarmeffer Eurialo , 
Che fiatuiffeque ebefare Avevamo. 
Ma il fatto fi ava come nei Pensavamo. 
Ma é da avvertir fi. cheque ita Gomme, 
dia èia infima di tutte Je compofteda 
quel gran Poeta, come da lui né termi- 
nata, né riveduta , avendola per la mor- 
te fopcav venutagli lafciata imperfetta.Si 
l fuppli a ciò che manca (e rodali' Atto 

A a a fe- 
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quando non voglia fincoparfi com'è f l più 
frequente , e foave ufod oggidì , per me- 
glio uUr la convenga anteporre a detta 
voce fempre il pronome Io, o l'equivalen- 
te, e dire: Io chiedeva.* Io cercava, Io 
peni a va , come lodi moftra no frequenti l- 
firjoi elTempli sì di prola come di verfo ci- 
tati dal Cinonio a Ila pag. 21. ove fi leg- 
ge io alpe t cava, Io crede va , Io mi ma- 
ravigliava, et. che così più agevolmente 
fidiltingue dalla terza periòaa: nella 
fteffa maniera ,che per diftingucre la pri- 
ma dalla terza perfona del primo tempo 
del Aggiuntivo Polla , Voglia, Creda, ce. 
fi debbe anteporre il pronome , e dire eh' 
Io Pofla., che Quello PolTa , ch'Io Vo- 
glia , che QuelloV ogl ia , ce. 

Non ottante però quella buona regola, 
e quello lodevoliffimo ufo di dite Io 
Amava, Io Crede va, ce. Avvi qualche 
parteggiano, che difende il dire Io Ero, 
Io Amavo. , Credevo Volevo , ce. [ a ] 
Giova mbatifta Strozzi nelle lue Ofier- 
vazloniintotnoal Parlare, e fcrivere To- 
fcano ultimamente ftampate in Perugia 
per impulfo dei R. P. M. Sarrufòllo 
a mantiiTì modelle buone lettere, e della 
Tofcana favella, H protetta , che in par- 
lando, o feri vendo ancora familiarmente 
oferebbedire Io Amavo, Io Vedevo, e 
così gli altW, quantunque Io Amava, Io 
Vedeva , ce dicelTero fempre il Pe- 
trarca, ed il Boccaccio , tanto anche af- 
ferma il Buonmattei . Di quella fua opi- 
nione n'avrebber potuto recare più d un 
e (Tempio fé ave Aero oflervato, cheGio- 
vambatitta dell'Ottonaio Araldo dell' II- 
lu (tri (Ti ma Signoria di Firenze nella fua 
Commedia intitolata La Ingratitudine, 
più d'una volta lafciò fcritto . 
[b] E quefl'aequa non fa di quel vi n buo- 
no, 

Ch'io Solevo gufiar di più ragioni 
S ia non Volevo pan men ciré di grano 
Non mai Tornavo qua tanto di} erto 
S io Credevo trovar ti vìvo ade ffo % 
Che itogli Davo al primo in lui!* ti- 
fi* 
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fecondo in giù ) da Gabrielle Tuo Fratello 
a (Tai miglior Poeta Latino , che Italiano : 
onde tali voci debbonfi giudicare feorrez- 
lioni, avendole in fatti Lodovico pro- 
nunciate fempre longhe nelle fue ftefle 
Commedie . 

(a) P*ffandoil fiume fifufe pel carko 
La Nave aperta tutti Affogavamo ; 

(b) Dov eri Tu ? già uh pezzo Credeva- 

mocif 

Cbe Tu f ujjl partito t #f. 

[ c] perdio Credevamo: ì , 

Che voi dormijfì , e de fiat Volevamovi. 
Dove ben fi vede che levandovifi l'af- 
filio, ri, tri, fi deve pronunciare Affo- 
gavamo, Credevamo, Volevamo* Pu- 
re fé in alcun Poeta de' migliori t'avve- 
nire trovarlo pronunciato breve , farà 
ciò per licenza del Vcrfo , e della Rima , 
non ma i per regola. Efempli in profa non 
fenepofiono portare, perchè con fi (ten- 
do tal regola nella pronuncia , quella non 
fi ieri ve, fé non forfè per via d'accento. 

Mi ricordo avere udito un celebre Ora- 
tore Italiano mutar la finale a quello tem- 
po , e dire : Voi non dovevivo impegnarvi* 
perchè v* Impeinavivo male* in vece di 
Dovevate, ed Impegnavate: ma quefta 
novità ebbe poco applauto . 

ANNOTAZIONE XIL AI Gap. 6. 



Sedino , Potìerfi. 

GLI efempli di Dante, e del Boccaccio 
poitati dal Ginonio per dimoftrare 
che gli antichi trafmutarono l'N in R 
nella terza perfona dell'indicativo imper- 
fetto plurale, mi pare che non cadano qui 
al propofito , e non facciano né regolarne 
eccezione: difle Dante. 

(d) E più di cento [pirtì ivi iedtero. 
Ed il Boccaccio. 

(e) In guì fatai, che ben legger Potierfi. 
Il primo in vece di Sedevano, l'altro 

in cambio di Potevano . 
Ed io giudico chequi vagliano a Sed e~ J 
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rono, e Poterono, o fia Sedettero, e 
Puotero, non guadando punto il fenfo 
a intenderli in quella maniera fenza in- 
trodurre una nuova licenza fra tante sì 
fatte, che fi prefero gli antichi Poeti. 

ANNOTAZIONE XIII. Al Gap. 7.. 

4*"3fri Oforfe> Affalfe, ec. 

NOn vuole il Ginonio, che da Ap- 
parire, Offerire, Sofferire, Af- 
falire , Coprire, e fimili derivi il preterì. 
toApparfe, Offerfe, Soflèrfe , Àflalfe, 
Goperfe,ec. forfè vorrà che derivino da 
Apparcre, OfTerere, SofTerere, Afta- 
lere, terminazioni (e pur vere, almeno 
trafandate; Certo è che il verfo nella 
Rima ammette tali voci per buone, e fé 
ne truovano centina fa d 'efempli ne' buoni 
Poeti, come fi vede nelCap. XV. di 
quello. 

ANNOTAZIONE XIV. AlCap. 8. 
Perfo per Perduto , Morfe , et» 

TRattandofi del Verbo Perdere s'avr- 
verta che il dire Perfi , Perfo , Per- 
fe non èia migliore conjugazione di que- 
llo Verbo , che vuole Perdei , Perder, ,0 
Perdette, e Perduto, non ottante che il 
Filergita pronunzi '1 contrario al Gap. 
XV. portandone efempli , e dell 'liberti, 
edi Dante, a 'quali io aggiungerò l'altro 
di Lodovico Martelli per elferc nel Cor- 
po del Verfo . 
(Q Imir* lunghi martiri^ e le mìe f perni + 

l Per fi giorni eie vegliare notti . 
Da Profatori certamente fi deve abbor. 
rire come barbarilmo, lafciandolo alla 
poetica libertà . Il Boccaccio, ed il Pe- 
trarca certamente nonufarono tal voce, 
quantunque da Difperdere ne venga di- 
fperfo , difperfe, ec Tanto ancora fi de- 
ve intendere del Verbo Morire, che ha 
Morto, Morì , ec. non Morfo , o Morfe . 

A N- 

* (t)T»cf. tl<,(<} Mei*, 
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ANNOTAZIONE XV. AiCap*. 

trtWUVWl , r IQVQC • 

Piovere ha bensì Piobbe per Pìové ,o 
Pio vette , ma Piovve! non 1 ho mai 
trovato prciio a vaiente ìcnttore in prima 
per fona, fé non fé intranfìti vamente , 
perché l'atto del piovere fi dice affoluta- 
mente, né fi direbbe , ioPiovvei acqua , 
o Piov vei (affi , ma Piobbero , o Piovve- 
ro fallì , ec. 

ANNOTAZIONE XVI. Al Cap. 9- 

OTt ima ofler vaxione é quella del Ci- 
nonio, che il parlare debba ordinar- 
li in tal modo, che non fiamo ridotti ad 
anguftie tali, che ci sforzino a troncamen- 
ti ma {fi ma mente nelle Profe , dove la ne 
ceffi tà non ci aftringe. Ciò vaglia per 
quell'innovatori moderni , che non con- 
tenti di rifufeitare l' antico ufo del ben 
favellare, vi aggtongono, ed inventano 
alcune inezie ftra vaganti , e ceffonanti , 
le quali più deturpano di quel che ornino 
la buona fa veli*. 

ANNOTAZIONE XVII. Al Cap 9 
Pàrti§ 9 te. 

GLI efempli addotti dal Filergita in 
pruova della terminazione in Io 
data nelle prime voci de* preteriti della 
quarta conjogazione, cioè Pan io, Sen- 
tiò, Ufcio, Perdio, In vece di Partii , 
Sentii , Ufcii , Perdei, ce. da lui feten- 
zia ti come (correzioni di Tetti ,0 del Boc- 
caccio, o del Cavalcanti, odell'Ubcrti, 
credoche fieno (tati in quella parte mal 
con ofeiuti da lui , potendo fi credere, che 
fieno comporti dal Verbo, e dal prono- 
me Io, cioè Pardi Io, Sentii Io; Perdei 
Io , Sentii Io , levandofi al Verbo li due 
II finali, e componendoti la parola Par- 
tìo, Ufcìo, ce. Opure, ficcome non 

(a) Foauo, ciPi 14» f» H*, m* U ft 
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éfeorrezione il dire Io Partì, Io Udì, e 
fimili, come lo (iettò Cinonio ci avverte, 
qui fi pofponga il pronome al Verbo , e 
fi dica Partì Io, cui levandoli la I refi i poi 
comporto Partìo , e sì fatti . In un Te Ito 
del Uitramondo da me veduto mano* 
"fcritto leggefi : 

Come coftuit' ha dettomi Partilo. 



ANNOTAZIONE XVIlL AlCap.i p 
Colf per Ctlpii. 

Quantunque quefta Annotazione 
non fia per eflere intorno alla va- 
ria corruzione del Verbo Cogl i e re, 
del quale parla il Cinonio in quello Capi? 
tolo , ma pjuttoftò intorno al fuo lignifi- 
cato , non mi pare difdicevole l'inferir- 
vela. D. Bartolommeo Ceva Grimaldi 
Duca di Telefa in un fuo Difcorfo ac- 
cademico accusò il Tallo, perché nelf 
Aminta ufafle la voce Colli , in vece di 
Colpii , derivando , die egli la prima dal 
Verbo Cogliere; la feconda dal Verbo 
Colpire: (a) Ma Giudo Fontani ni gran 
benemerito della buona letteratura mol- 
to va lorofa mente ribbatté queft'accufa 
nel fuo Aminta difefo, e fece vedere che 
Colfi deriva da Cogliere, e che fra gH 
altri fuoi lignificati conta quello di Col- 
pire . Io n'addurrò folo un efempio chi a- 
riflìmo per maggior pruova non portato 
in tale ditela ; e l 'autore fi é Jacopo Nar- 
di nella ftòria Fiorentina- (b) Fra le altre 
CtetàyCBe lapefiilema cogliere una fi fu la 
noftra , benché non la prima . Io però la 
crederei più propria pel Verfo, che per 
la Profa . 

ANNOTAZIONE XIX. Al Cap. i f. 
Volle* Volfe.. 

E> OffervabileciòcheilCnonìodìce 
in propofitodel Verbo Voglio, eh* 
ebbe tal volta Io Volfi , egli Volfe . dal 

che 
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che fi deduce non eflere da condennarfì 
lo feri ver Io tanto nella prora , che nel 
Verfo , in vece di Volli , e Vollc,tro van- 
dofene parecchi efTempIi , così negli an- 
tichi , come ne* moderni Profatori , e 
Poeti. Il mentovato Fontanini nell'ao 
cennato luocodi fopra convince il Duca 
di Telefa , che accufava il Taflo per 
aver detto nell' Aminta , 

(a) Mentre Volfe di me quel cb 1 voleva . 
Io che fino a quel punto altro non Folfi. 

E molti trattatori della lingua hanno la- 
feiata quella libertà fu tal Verbo . Così 1' 
accurati Aimo P. Bartolinel fuo Torto , e 
Diritto , febbene dice : Volfi , e Volfe 
e (fere più propriamente terminazioni del 
Verbo Volgere , pure ne porta non pochi 
c n'empii antichi in contrario. Oggidì 
piace , e giova dire Volli , e Volle per 
ragione dì sfuggire quanto fi può l'equi- 
vocazione, e queftaé regola ottimamen- 
te introdotta ; ed in fatti il veroprefente 
indicativo del Verbo Volere fta nel Ci- 
nonio al Cap. i&. 

ANNOTAZIONE XX. Al Cap. 15. 
Efiinguo y Vifitnguo. 

GHe '1 Verbo Efljnguo* Diftinguo , 
e fi mi li fi pollano privare della vo- 
cale V nella prima perfona , e dire Eftin- 
go , Diftingo , ficcome pare che ci vo- 
glia moftrare il Cinonio, a me pared' 
averne una badante pruova da Frances- 
co Maria Molla in quel Sonetto : Gli oc- 
chi leggiadri dee dove con quello verfo . 

(b) Pur chiudo gli occhi , e 'Ivano errar 

Infingo 
accorda l'altro in Rima 

Non però [oh una favilla eflingo. 
Che così io m'avvi Co f 3 debba leggere, 
quantunque tanto nell' edizione de* fiori 
di Rime del Rufcclli p. 104, quanto nel- 
la nuova Raccolta fatta con tanto Audio 
da Agoftino Gobbi in Bologna T. 1. p. 
34i.fi legga efiinguo. (c) Ma d più da ere 



de r fi , che quel famofo Poeta a ma ite d ' a c - 
cordare quel Verbo, che di far una Ri- 
ma o falla, o non accordata coli 'eguale - 
Infatti le Rime fono capaci d'accorcia, 
menti più ftra vaganti anche di quello . 

ANNOTAZIONE XXI Al Cap. 15. 
Surgo. $urfe % Sorfe. 

NOn è già vero che il Verbo Sórgo, o. 
Surgo, abbia fempre Surfi , Surfe , 
Surferonel tempo preterito- 1 Poeti prin- 
cipalmente inoltrano 'J contrario, e pri- 
ma il Bembo. 

(d) Qual meraviglia fe repente Sor [e . 
E l' accorda con forfè , e corte . 

La vena , eòe dtlfuo bel lauro 5 or fe, 
L'Ariofto anch'erro l'ha ufato più di 
quattro volte , fempre però in Rima , c 
così ancora il Taflfo «, 

ANNOTAZIONE XXII. AI Cap. 1 7- 
Mejfe.. 

VUole il Cìnon io che folamente pref. 
fo gli Antichi la terminazione in 
due TT nell'indicativo prefente avefTc 
li due SS nell'indicativo preterito, anzi 
(la qua fi per credere , che il così leggerai 
in alcuni Tetti di Dante , del Boccaccio , 
e del Paffavanti ila fcorrezztone : e pure 
più moderno.non puòcflere l' cflemplodi 
Carlo Dati Accademico del la Crufca, il 
quale nelle Vite de gli antichi Pittori ap- 
provate dalla detta Accademia feri/Te in 
parlando d* Appelle: (e) Mejfe in ufo il 
nero d' Avorio abbruciato : Non parlo de I- 
leRlme perchè fono queft capaci di mag. 
giori trasformazioni di parole . 

ANNOTAZIONE XXIII Alcap. 1 *. 

Bebbe.. 

BEre y oltre Io Bevvi ha eziandio Beb- 
! bi, e 



( • ) Tao. Ami n: a . f» Molta Rime» (C, Ruf cc ! Il Rime, 



Bebbe nel preterito dell'indi. 

cati- 
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eatlvo, come lo mortrano il Bembo, r 
Arlotto, ed altri Poeti, non eflendomi 
ancora avvenuto di vederlo prefTo d'al- 
cun Proiàtore. 

[a] Fiume, onde armato il mio Buonvi- 

cin Bebbt . 

[b] La polloneto ila incantata Bebbt, 

ch'effetto bebbe 

[c] Prima V veneno in fui, perchè più 7 

Bebbe . 

ANNOTAZIONEXXIV Al Cap.za 

Ardeo per Arfe • 

Giuliano Gofcllini in un Ragiona- 
mento fopra i Componimenti di 
Diomede Borghefì fi ritratta d'aver ufato 
Ardeo in vece à'Arfe: Aque'Verbl foli 
dovendoli aggiunger la O , che nel tempo 
preterito hanno di fopra l'accento, come 
Potè Poteo , Perde Perdeo , Vendè, Ven- 
deo, e limili. 

ANNOTAZIONE XXV. AICap.21. 
Voi Mcrìfiiy Voi Moflrajli. 

f \ Ualunque fiala verità del Tello del 
\J Boccacciojche fecondo il Mannel- 
li citato nella fine di quello capo 
dal Ci non io, di (Te, Voi Moflralli in vece 
di Moftrafte , Io fo di certo che Agnolo 
Firenzuola fc ritto re del buon te colo la- 
fciò detto; (d) Io mi ere de a che Voi morìJJi> 
in vece di Morifte , il che (ebbene fott al- 
tra regola cade, pure debbe annoverarli 
fra le licenze di quella forta . 

ANNOTA£IONEXXVI.Alcap.2a. 



GOn tutta l'approvazione degli efem- 
pli addotti , e del Boccaccio , e del 
Villani , che folfe eoftume buono ilfin- 
copare Amarono , Mandarono, e fimi I i , 
in Mandarno, Amarno; il dilicato, e 
puro orecchio Tofcanooggidì l'abborifee 
almeno nella profa: molto più poi dan- 
na , e detefta il terminare tali voci In Or- 
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nOjdlcendo Mandorno,Amorno, ec. eco- 
sì tutti quelli della prima conjugazione. 

ANNOTAZ. XXVII. Al Cap. 22. 

Verino y Fenno, Pojiamo. 

FEnno in vece di Fecero,o Ferono vien 
tollerato dal Cinoniocon qualche li- 
mitazione, e riguardo, (e) IlP.BartoIi 
però nel fuo Torto, eDiritto lobandifee 
affatto , come termine ufdto della penna 
d alcuni Autori con più licenza che il le- 
cito non confente. Pure n'adduce varj 
efempli,e così della voce Derno per Deb- 
bono , e Puonno per PolTono . Ed in pro- 
pofito del Verbo Potere; Quello nella 

f>rima perfona del più nell'indicativo pre- 
ente ta di regola generale Po (Ti amo, e 
non Potiamo, il quale, ficcomenota an- 
cora il Borghefi nelle fue lettere difeorfi- 
ve , deriva dal Verbo Potare . Ed in vero 
io trovo che Alberto Lollio Accademico 
Fiorentino nelle fue vaghe , e pulite Ora- 
zioni l'usò fempre talmente . (f) Che Pof- 
fami noi regolatamente dir altro , ec. Que- 
lla fi può aggiungere a tutte l'altre feorre- 
zioni di lingua ufate con tanta franchezza 
da un moderno Accademico in una certa 
Lettera toccante le confiderazioni del 
M. Orli fopra la maniera di ben penta re . 

ANNOTAZIONE XXVIIL 
Al Cap. a*. 

Arotti) Arammi , Arati 0 

AL Futuro d'Avcre,o!tre '1 poterli le- 
vare la vocale V, e dire Arò finco- 
pata da Avrò furono eziandio aggiunte le 
particelle M i , Ti , Si , é detto Arotti , 
Arammi. Aratti, (g) Mafia a vedere 
che colui che me lo vendè m'Ara ingannato , 
ed Arammi dato di auel dolce • 

ANNOTAZIONE XXIX. Alcap.19. 
Velia per Vedilla . 

A LF Imperativo di Vedere , Vedi tu , 
oltre '1 levarli le due finali DI,e far- 
ti 
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iì VE' può aggiugnervifi alcuna Voce di- t 
faccentata, edirfi perefempio Velia per I 
Vedila, come l'usò il Laica che dine: 
(a) Velia in fu la Porta . Ma é voce da 
ufarfi nelle cofe famigliari comequì,ch e 
in una Commedia . 

ANNOTAZIONE XXX. Alcap. a* 

Ite tftf t Va Tu. 

E y Da ortervarfi , che nel modo Impe- 
rativo i Verbi vanno fempre accom. 
pagnati col pronome Noi,Voi, Tu,Quel 
Io , Quelli , o fe fi tace lèrr pre vi fi debbe 
fottintendere.Quando però v i ftia efprel- 
fo il pronome quefto deve feguire di rego- 
Ja ordinaria dopo *l Verbo,e non mai pre- 
cederlo ma fli me nelle feconde perfone. 
Andate Voi , Sentite Voi , Sediarn Noi, 
Vadano Quelli, 
[b] Ite Voi, che chìudcfle 

L'crrìbil Fera a dar l'ufato fegno . 

[c] Sicché Godi pur Tu quefto voftro fla- 
to coti infelice * e ripieno di tante miferit 
Goditi Tu cote fta forte che tu reputi migliore. 
Dove fe fi forte detto : Voi Ite , Tu Go- 
di, ce. fi farebbe palTato dall'Imperati- 
vo al modo indicativo . 

A N NOTAZIONE XXXI. AI cap. } j 

Sieno. 

\TOnparIa il Cinoniodella terza per. 
X N fona del più, che ha ordinariamen- 
te il Verbo Eflere nel foggiontivoprefen- 
te : e pure era neceflario , che ne tra t caf- 
fè per l'eccezione che ha fopra gli altri : 
imperocché dove ordinariamente fi dice : 
Quelli Portano, Quelli Stiano, Quelli 
Credf no, nel Verbo Eflere , oltre 'ÌSia- 
no (che parcamente s'ufa ) ha eziandio, 
e molto leggiadramente s'ufa , Sieno,che 
fi legge oggidì fulle migliori feri t ture con 
la feorta degli antichi buoni Scrittori . 

[d] Che di lagrime pregni 
Sien gli occhi mìei* 

E Sien col cor punite ambe le luci . 

(a> r iftì OrJot té. (b) P.Fido i. I. fc) 
ir. ti; CkUbr. Vcndcnt. fgj " 



E preflb T Boccaccio leggefi frequente- 
mente Sieri , Sieno, come ci fa vedere I 
Alunno nel le fue ricchezze . (e) Non per- 
chè alcuni fi Sieno ferviti male dd Cielo , 
e della Terra , re, 

[f] E fe ti cal % chi vaghi 
Per /' Eliconio cime 

Jl fuon de le mie Rime, 

Siano i bei Vafi ptlaghetti , e laghi. 

ANNOTAZ. XXXII. Alcap. 3S. 

Am affetto | et» 

IL vedere tanto fovente adoperata la 
terminazione in SSENO nella terza 
perfona del più nel foggionti vo imperfet- 
to Amartene, Temeflenoper Ama Aero, 
Temeflero,ec fa dubbitare che nonfia 
feorretionedi fcrittura, come teme il Cì- 
nonio. Pure quando il Petrarca diiTe : 

[g] Che Andaflen fempre lei fola cantando» 
Fu giudicato erter voce poco tofeana in 

vece dell' Andarter propriamente tofea- 
no. Il giudice di quella caufa fu il nota- 
tore d'erto Petrarca riveduto , e corretto 
da M. A! tonfo Cambi Importuni ch'io 
dirti nella Annotazione aa. delle parti- 
celle del Cinonio, poter ertere (tato Lue' 
Antonio Rido! fi : Né già mi pento d'a- 
ver così detto, ftante che Jo fteflb Cam- 
bi in una fua lettera degli ir. Agofto 
1 5*a. feri tta al detto Ridolfi, giudicò fi. 
milmentedi tali Annotazioni; né il Ri- 
do ] fi nella rifporta datagl i , e che precede 
col l'ai tre lettere il Ganzo ni ero dell' ed i- 
zion Roviliana punto fe ne fchermifee , 
ed e\age voi cofa credere ch'egli le cavafle 
dalle dottirtimeProfe del Bembo, come 
accenna il Rovillio nella piftola a Donna 
Margherita di Burgh . É che non fieno 
le dette annotazioni lìefe tali , e quali fi 
trovano preflb '1 Bembo fi vede chiara- 
mente dalla Annotazione al Sonetto ?. 
dove fi porta l'opinione di M. Fabrizio 
Storni , accennata nelle lettere del Cam- 
b i ^ € de 1 id ol A5 • 

AN- 

DhfcfftJ % (d)P«, (e) SilrH 4'K. 
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ANNOTAZ. XXXIII. AI Cap. 4 *. 
Dell Infinito. 

CHe le voci dell'Infinito non portano 
(lare giammai fé non (ottenute da 
altro verbo , fu Tempre regola univerfale: 
ma non perciò fu priva di qualche ecce- 
zione, così che non fi trovi alcun efempio 
in contrario: Vero é che in tal cafo l'in- 
finito lafcia d'efler Verbo, e diventa, o 
equi vale al Nome, 
(a) E l'empia nube che l raffredda^ e vela 
Rompe ffe alt Aura del mio ardente Dire, 
\\>] Alla mia età non iflà bene l andare 
ommai dietro m quefte cofe> cioè a Ragio- 
nare di Donne , o a Compiacer loro . Do- 
ve fi vede che Dire, Andare, Ragiona- 
re, Compiacere in quelli luoghi fanno la 
figura di nomi , circa di che ti puoi con fi - 
g] iarc col cinquantefimo primo Capitolo 
di quell'Opera . 

ANNOTAZ. XXXIV. Al cap. $i. 
Dell'Infinito. 

IO non accordo al Ci nonio , che il dare 
all'Infinito T intera natura de' nomi 
fi a cola propria del la fola lingua Italiana: 
La Latina ancora ha quello privilegio, e 
ne porterò quel triviale detto di Catone: 
Legete ^ & non intelligere negligere e fi , e 
quel detto di Perfio : 
(c) Sette tuum nibil eft % nifi tefeire hoc 
fcìat alter. 
E quell'Infinito Sctre fecondo Ei lardo 
Lubino equivale al nome Scie mia . 

ANNOTAZ. XXXV. Al Cap. 5». 
Amando lui , ec* 



in alcunicorre, effere Pronome Luicafo 
retto. Equi mi cade in acconcio il ripe- 
tere ciò che difli già nell'Annotazione 40 
delle fatte da me al Trattato delle Parti- 
celle, dove per moftrare alcuno eftervi 
flato, che usò il detto pronome in cafo 
retto portai refempiodell'AIamanni : 
Beato Lui che caffo a morte corfe. 
Circa laqual mia arterzione ivi eziarr- * 
dio collocata come per dubbio, mi fuop. 
polla una opinione contraria , e fu che in 
cotal luoco il Pronome Lui forte quarto 
cafo, nel modo che feri ve fi comunemen- 
te, Botato Me, Beato Te, Beiti loro : 
e di quella opinione Annibale Caro ne fu 
fatto autore in una Aia lettera al Varchi . 
Ma ben confiderandofi le parole del det- 
toCaro,G vede averle egli feri tte come 
per modo di dubbio . (d) Ho ricevuta ( d te' 
egli ) V Appoggia, e compiacendomi de} giu- 
dìzio , che ne fate ammetto per buone tutte 
le correzzionì . Benvorrei fapere perchè in 
luoco di felici Voi) e Loro , avete ripojlo 
Voi) & Eglino ^ parendomi che aueft a lo- 
cuzione vada femprecol quarto cafo , e fi di" 
ca Felice Me ^ e non Felice lo , e così 
Infelici Loro , * non Eglino . Ben fi 
vede di ciò non darfi dal Caro una 
regola affettiva , e ferma intorno a que- 
llo, e mi par cofa ragionevole fra cotefti 
due combattenti aderire al Varchi nativo 
Tofcano, e Scrittore di tali materie, che 
al Caro Marcheggiano . Il Villani non ri- 
tenne a regola il pronomeLui,e l'usò a fuo 
piacimento così in retto , come in cafoo- 
bliqno; ficcome ancora Torquato Taffb 
nel fuo Goffredo 

(e)E Lui chr O:ejn,chiamtte,or vafle % ec* 
Non è però che 1* oppofizione fattami 
oltre l'erter difereta , non abbia le fue fon- 
damentali ragioni . 



P Are, che l'opinione di quell'offerva- ANNOTAZIONE XXXVI. 
tore eccellente della Lingua Italia- Al Cap. 65. 

rundi Latrando Lui, Scrivendo Lui , ce T? Ra i molti Participi preteriti trafa- 
e/Tere primi cafi, ftante l'opinione , che 1 Ij feiati dal Ci nonio fi annoverano li fé* 

B b guen- 
C a) P, p, r, 8011, ili, (b) CJkit,ii (c) Sac, 1, (d; c»r» ic\ 1, 1, (0 Ocr, Lft, il 1* 
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gucnti , de quali convenevole cola mi pa- 
re darne qui un beve conto come facili 
non meno da ufarfi , che da trovarti Temi* 
nati per le migliori Profè, e per le 
p ù colte Rime , così antiche , co- 
me moderne , non intendendo però 
di parlare di tutti e quanti quelli tra 
lafciati dal Ftlcrgita* Vivere ha Vitto, e 
Vi (luto . Del primo , che fuol e fiere sfor- 
zo di Rima fe ne trovano e iTcmp li nel Pe. 
trarca,& in altri Poeti . (a) L'altro come 
adoperato dal TafTo nelle fue Prole vien 
danato dal fuo grande A v ver far io il Bor- 
ghefi , e pure in oggi Villino corre per ufo 
qua (1 comune fui fondamento , che quan- 
do Vi JTo fi. i ben de: ro almeno dai Poeti , 
nulla meno fi potfa dire Vifluto, da cui 
ViiToé accorciato . 

(b) E pitici è VtjfocBe non riconviene 
Parere ha non men Parfo,cheParuto, 

anzi ama meglio, & è più conforme Tufo 
accetta co il dire Paruto tanto nel Verfo , 
come Principalmente nella Profa . 

(c) E non ho mai còl amata al mio fin morte ^ 
Cb ti non mi fia Parutocbiamar vita . 

E fiere preflb d'alcuni oltre l'avere Stato, 
ha eziandio Suto,& il Boccaccio fovente 
l'ha adoperato, fe pure i Tetti fu de'quali 
ila così fcritto fono de'buonl.Certochel' 
Alunno nelle fne Ricchezze della lingua 
v olgare non vuole che fien buoni . 

Le antiche Rimeda Smarrire formano 
Smarruto,eda Ferire Feruto . 

(d) Emepartendo fono fi Smarruto. 
Lo meo core è Feruto. 

ANNOTAZIONE XXXVII' 
Pregare , Seguire. 

P Regare, e Seguire nel loro primo tem- 
po dell'indicativo fanno io Priegoe- 
ii , 1 inente che io Prego ,eSieguo , eguali 
mente che Seguo, ma non cosi poi negli 
altri tempi , non dicendoli Priegamo , 
Sieguiamo, Priegato, Sieguito ma Pre- 
ghiamo, Seguiamo, Pregato, Seguito. 
Propriamente ufcrei caute Ila grande nel 



dire Prfego , potendoli equivocare nel fi- 
gnificato valendo quantoPreghiera nome 

ANNOTAZIONE XXXVIIL 

Fifo,FiJfo. 

FIfTare; & Affiliare, ebbe anche Fi- 
fare , & Affifare , che fi vedeufato 
malli inamente nelle Rime 

Ma vidif lo % cb' altrove nonni A fifa 
Conobbi air or ficcome in Par adi fo 
credo però che in quefto cafo derivi da 
Affigere, non daAffiflare. 
(e) La nofira folle Umanità i JJfifie 

E tacer Lei con gli occhi al Cil fi Fifa % 
II Boccaccio non ha che Fifo, e FiflTa- 
mente. 

ANNOTAZIONE XXXIX. 

IL Verbo Infinito patifee alle volte 
mancanza, o lì a la elliflì fotti ordendo- 
vi fi fenza efpri merlo • Il Saladino^ Com- 
pagni , e famigliari tutti fapevan latino^ 
cioè parlare, ed altrieffempli a quefto 
propofito portati da Benedetto (f ) Fio- 
rentino nella Conftruzione Irregulare 
della Lingua Tofcana al capo i a. 

ANNOTAZIONE XXXX. 
Sei Si. 

Glovambatifta Strozzi ci fa fapere,che 
Ofier va tori diligenti , ed intenden- 
ti della Lingua hanno molto bene confi- 
derato,chcne' Tofca ni antichi Libri è 
[g) fempre Tu Se' in vece di TuSe?,e por 
pruova di contraria opinione ne adduce il 
verfo del Ca fa 

(b~\ Sor amo mio fuggito in parte or Sei. 
ma qui fi vede che la Rima c quella , che 
prolonga il Se' in Set , e non la regola ge- 
nerale ; e ben fi sa quanta fia la libertà , 
chegodonoi Poeti nella Rima. Doveva 
adunque lo Strozzi portare ufi cfTemplo di 
Profa, o pur le in Verfo,dovealo inoltrare 
nel mezzo , e non nel fine, che fuol eflcr 
luogo di franchigia. 



FINE DELL'ANNOTAZIONI. 

ftl T.Met, ( b) Boc.VIf.Ami f di L. Martelli Som. Eri. iff. M)Guk. Ar.Soo. t e ) Tiff.Grr, Li* li, §•*• 
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LE DECLINAZIONI * >? 

DE VERBI 

DI BENEDETTO BUOMMATTEI 

ACCADEMICO FIORENTINO. 



AVVERTIMENTO 
AI Benigno Lettore. 

W % Er benefìcio > e comodità deglifludiofi di nofira lingua 
fi aggiungono in quefto luogo le Declinazioni de* Ver- 
[ bi in quella maniera > eh e furono diftefe da BEN. E- 
^ DETTO BUOMMATTEI 5 alla cui dilige* 
%a^ e dottrina tanto fi amo obbligati. Si tralasciano gli av* 
vertimenti ^e le ojferva^ioni del me de fimo per maggior brevi- 
tà y j apendo 5 che a chi vuole apprendere lefine%%e più fq infit- 
te , e più recondite della Gramatica Toscana fa di meftieri ve- 
derle in più ampj Volumi . Ma a chi fi contenta di guardar fi 
dagli errori più ordinar) del Volgo y èa fufficien%a quefto Li- 
bretto. Gradaci adunque per ora, o benigno Lettore^ quel po- 
co^che tifiporge dachi defiderai e jpera di darti cofe maggio- 
ri . E [appi , che qui fi anno regiftrate molte regole y che per 
avventura patiscono del? eccezioni ^ e che hanno degli efempli 
in contrario : tuttavia debbono offervarfi come più ficure, e 
più conformilo alla ragione*) o air ufo degli S crittori di quel 
S ecolo , che noi ci fi amo propofti per esemplare . Conciojfiacofa 
che 5 le fingularità 5 benché non debbano condannar finegìi Au- 
tori grandigie anche posano lodevolmente imitar fi. Vivi felice. 

DE- 
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DECLINAZIONE DE' VERBI. 



E 



Declinazione del Verbo Effere. 

Sfere Verbo Suftantivo, che fi co- 
ftruifce con fe mcdcfimo. 

INDICATIVO. 



PrefenteSing. Io fono, Tu fci. Colui è . 
Plur. Noi fiamo, Voi ficte , Coloro fo- 
no. 

Pendente . Sing. \o txz y V ci gar mente Ero % 
Tu cri , Colui era. PI. Noi eravamo, 
volg' Eri, Coloro erano. 

Paffuto detcrminato. 5 ing. Sono, Se',E, 
Stato ,oStata . PI. Siamo, Siete, Sono 
Srati, o State . 

Paffuto indeterminato Sing. Fui, Forti, 
Fu. PI. Fummo , Fcfte, coir o Jl retto 
Furono. 

Tra paffato imperfette . Sing. Era, Eri, 
Era Stato, o Stata. PI. Eravamo , Era- 
vare , Erano Stati , o State - 

Trapaffatoperfetto. Sing. Fui , Fotti , 
Fu Siato,o Stata. PI. Fummo , Fofte, 
Furono Srati ; o State. 

Futuro imperfetto. Sing. Sarò, Sarai, 
Sarà. PI. Saremo, Sarete, Sa ranno. 

Futuro Perfetto . Sing. Sarò, Sarai, Sa- 
rà Stato, o Stata. PI Saremo, Sarete, 
Saranno Stati, oState. 

IMPERATIVO* 

PrefenteSìng. Prima per fotta manca .Sii 
Tu y ofaTu, Sia Colui . PI. Siamo Noi, 
Siate Voi ,Sieno Coloro . 

Futuro Sing. prima perf ma manca . Sa- 
rai Tu , Sarà Colui . Pi. Saremo Noi, Sa 
rete Voi , Saranno Coloro • 



OTTATIVO. 

Trefente perfetto. Sing. Che, O fe, 
Dio volcfle che Io fbflì , Tu fofli , Colui 



folte . Pi. Noi foflìmo , Voi fotte , Color 
follerò. 

Prefente Imperfetto. Sing. Sarei, Sare- 
fii , Sarebbe . PI. Saremmo , Sarefte, Sa- 
rebbero , o Sarebbe no. 

Paff.Veter.Slng. Che, Dio voglia che 
Iofia, Tu ili, Colu: fia Stato , o Stata. 
PI. Noi fiamo , Voifiate, Colorofieno 
Stati , o State. 

Paffato Indeterminato . Sing. Sarei, Sa- 
rcfti , Sarebbe Stato , o Stata . PI. Sarem- 
mo, Sa rette, Sarebbero Stati , o State. 

Trapalato Sing. Che , ec Io foflì,Ttt 
foflì , Colui foife Stato, o Stata. Plur* 
Noi foflìmo, Voi fofte. Coloro folTero 
Stati, o State. 

Futuro. Sing. Che, Purché, ec. lo(ÌM t 
Tu fii , Colui fia . PI. Noi fiamo , Voi 
fiate, Color fieno. 

CONGIUNTIVO. 

Prefente . Sing. Quando , o purché Io 
fia, Tu fii , Colui fia. PI. Noi fiamo, 
Voi fiate , Color fieno . 

Pendente . Sing. Quando , Se* Allora 
che FoiTi, Foffi, Foffe- PA Foflìmo, 
Fofte, Fclfero . 

Paffato. Sing. Quando, Se, o Benché 
io fia , Tu fii , Colui fia Stato , o Stata • 
PI. Siamo , Siate , Steno Stati , oState. 

TrapaJfato.Sing^ Se Concie 1T1 acche. Pur- 
ché Folli , Folli , FoiTe Stato , o Stata . PI. 
FolTimo, Fofte , Follerò Stati , o State. 

Futuro Sing. Quando, Allora che, ec. 
Sarò , Sarai , Sarà Stato, o Stata PI Sa- 
remo , Sarete, Saranno Stati, o State. 



INFINITO. 

Prefente, EiTere . 
Paffato. EiTere ftato. 
Futuro. Effere pereiTere, o Avere a 
edere* 

Nel 
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Nel qual tempo foto r*ceve la compa- 
gnia del Verbo AVERE . E coli' Infini- 
to fuo s'accempagna con turi' i -Tempi 
dello rtertò Avere , formando nuovi tem- 
pi , come s'é già detto, aggiungendo tra 
effiun'A,oAd. Ho , H^i , Ha, Abbia- 
mo, Avete, Hanno, A ciTere, e così l'al- 
tre . E fimilmente fi coftrui ce con fe me- 
defimo, aggiungendovi un Per. 

Sono , Se , E , Siamo , Siete , Sono, per 
ertere . Era, Eri, Era, ec per effere . 
Cosìdifccrrendo per tutti i Tempi. 

Declinazioni del Verbo Avere. 

INDICATIVO. 

Prefente Sing Ho, Hai, Ha. PI Ab- 
biamo, Avete, Hanno. 

Pendente . Sing. Avevi , Avevi, Ave- 
va . Plur. Avevamo , Avevate , volg. 
Avevi. Avevano. 

V.iffato determinato. Sing. Ho, Hai , 
Hi Avuto.?/. Abbiamo, Avete, Hanno 
Avuto . 

P affato Indeterminato. Sing. Ebbi, 
A velti , Ebbe . Pi. Avemmo, Averte, 
Ebbero, o Ebbono 

■ Trapalato Imperfetto, Sing. Aveva , 
Avevi, Aveva Avuto- PI. Avevamo, 
Avevate, Avevano Avuto. 

Trapalato Perfetto .Sing. Ebbi, Ave- 
lli. Ebbe Avuto. PI. Avemmo, Averte, 
Ebbero Avuto. 

Futuro hnptrf etto. Sing. Avrò, Avrai, 
Aurà PI. Avremo, Avrete, Avranno. 

Futuro Perfetto Sing. Avrò, Avrai, 
Avrà. Avuto. Plur. Avremo, Avrete, 
Avranno Avuto . 

IMPERFETTO. 

Prefente Singulare. Prima per fona man- 
ta. Abbi, Abbia. PI. Abbiamo, Abbia- 
te, Abbiano . 

Futuro . Sing. Prima per fona manca . 
Avrai, Avrà. PI. Avremo, Avrete, 
Avranno . 



*97 

OTTATIVO. 

Prefente Perfetto . Che, Dio voglia , 
che, purché Averti , Averti , Averte. 
PI. Averti mo , A verte , A vertero, o Avef- 
fono. 

Prefente Imperfet.Sing. Avrei,Avre- 
rti, Avrebbe. Pi. Avremmo, Avrcfte, 
Avrebbero, o Avrtbbono . 

Puff. Dctcr. Sing. Purché, Dio vrelia 
che Abbia , Abbi , Abbia Avuto . Pi Ab- 
biamo , Abbiate > Abbiano Avuto . 

Paffato Indetermin. Sing. Avrei, Av- 
reftì. Avrebbe Avuto . PI. Avcrtìmo , 
A ve fte , A v c (Te r o A v uto . 

Futuro. Stn^. Che , Piaccia a Dio 
che Abbia. Abbi, Abbia. PI. Abbiamo, 
Abbiate, Abbiano. 



CONGIUNTIVO. 



Prefente . Sing. Quando , Allora che, 
Sempre the Abbia, Abbi , Abbia. Più. 
Abbiamo , Abbiate , Abbiano . 

Pendente. Sign. Se, Quando» Ancor- 
ché Averti , Averti , Averte , PI. Avef- 
fimo, Averte, Averterò, oAveff*no. 

Psffato. Sing. Quando, Tuctavolta 
che ce. Abb : a, Abb'» Abbia, A»uto. 
Plur. Abbiamo , Abbiate , Abbiano 
Avuto. 

Tra paffato. Sing. Se, Tutt'ora che, 
ec. Averti , Averti,' Averte Avuto. 
Plur. Avcrtìmo , Averte, Averterò 
Avuto. 

Futuro, Sing. Quando, Se, ec. Avrò, 
Avrai , Avrà Avuto .PI. Avremo,Avre~ 
te, Avranno Avuto. 

INFINITO. 



Prefente Avere .Vajfatd Avere Avu- 
to. Futuro . Avere ad Avere , o Effci 
per Avere. 

B b 3 Per 
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Per aiTicuratfi di ncn far quegli errori, 
che tutto dì fi fentorofin dalle bocche d' 
uomini molto civili: e quel che più èda 
far maraviglia trapanano in ifer tture per 
altro degne d'ogni lode: Si potrà vedere 
in una fempliee occhiata tempo per tempo 
ledificrenze delle voci de'Verbi \ afiìcu- 
rando Io Studiolo , che il due altrimenti 
farà Tempre errore. 

- 

INDICATIVO. 

Prefente . Sirg Amo , Terrò , Sento . 
Ami , Temi , Senti . A ira, Te me, Sen- 
te. PI, Amiamo, Temiamo , Sentiamo. 
Amate, Temete, Sentite. Amano, Te- 
iricrc, Sentono. 

Pcnùento. S:rr. Amava , Temeva , 
Sentiva. Amavi, Temevi,Sentivi . Ama- 
va, Temeva, Sentiva :Pl. Amavàmo, 
Temevàmo , Sentivamo. Amavàte, Te- 
nevate, Sentivate. Amavano, Teme- 
vano, Sentivano. 

Pajfato Indeterminate . Sing. Amai,Te- 
rnei ,Sent) . A malli , Temetti , Sentirti. 
Amo. Temè, Sentì . PI. Amammo, Te- 
memmo, Sentimmo. Araafte, Temette, 
Sentirle. Amarono, Temerono, Senti- 
tono. 

Paffuto Detti •minato . Sing. Ho, Hai , 
Ha Amato, Temuto, Sentito. PU Ab- 
biamo A vete,Hanno Amato,Tcmuto,ec 
* Trapelato Imperfetto . Sing. Aveva, 
Avevi, Aveva Amato, Temuto. Senti, 
to. Vi. Avevamo, Avevate > Avevano 
Amato, ce. 

Trapajfato Perfetto. Sing. Ebbi, Ave- 
lli, Ebbe Amato, Temuto, Sentito. PI. 
Avemmo, Avelie, Ebbero Amato ce 

Futuro Imperfetto . Sing. Amerò , Te- 
merò , Sentirò . Amerai , Temerai, Sen- 
tirai. Amerà, Temerà, Sentirà. Più. 
Ameremo, Temeremo, Sentiremo. Ame- 
rete , Temerete, Sentirete. Ameranno, 
Temeranno, Sentiranno. 

Futuro Perfetto. Sing. Avrò, Avrai, _ 
Avrà Amato , Temuto, Sentito . tu 



Avremo, Avrete, Avranno Amato, ce 
IMPERATIVO. 



Prefente. Sing. Prima Perfona\ 
Ama, Temi , Senti . Ami , Tema , 
Senta. PI. Amiamo, Temiamo, Sen- 
tiamo • Amate , Temiate , Sentiate. 
Amino, Temano , Sentano . 

Futuro. Sing. Prima Per fona manca. 
Amerai , Temerai , Sentirai. Amerà, 
Temerà, Sentirà. Pi Ameremo, Te- 
meremo, Sentiremo. Amerete , Teme- 
rete , Sentirete . Ameranno , Temeran- 
no, Sentiranno . 



OTTATIVO. 

Prefente Perfetto. Sing. Purché, O ft 
Amalfi , T anelli , Sentiffi . Amali! , 
Temerti, Sentiffi. AmaiTc, TemeiTe. 
SentrrTr. Pi, AmaiTrmo , Temeffimo, 
Sentiflimo . Ama!te,TetT elle, Sentirle, 
AmalTero, TemeiTero, Sentiflèro. 

Prefente Imperfetto . Sing. Amercr,To 
mere», Sentirei. A mere Iti, Temerefti, 
Scntirelli . Amerebbe , Temerebbe, Sen- 
tirebbe . PI. Ameremmo , Temeremmo, 
Sentiremmo • Amerelle , Temerete, 
Sentircfte. Amerebbero, Temerebbero, 
Sentirebbero. 

Pajfato Dctermln. Sing. Che, D!o vo- 
glia che, Abbia, Abbi, Abbia Amaro, 
Temuto, Sentito. PI. Abbiamo, Abbia- 
te , Abbiano amato, ec. 

P affato In determin. Sing. Avrei, Avrc. 
Iti, Avrebbe Amato, Temuto , Sentite. 
Pi Avremo, Avrefìc, Avrebbero ama- 
to, ce. 

Pajfato Indeterminato, Sing Avrei, 
AvrelH, Avrebbe Amato, Temuto , 
Sentito. Pi Avremo, Avrcfte, Avreb- 
bero amato , ec. 

Trapalato. Sing. DiovoIelTe che,Por. 
che Avelli, Averli, AvelTe Amato, Te- 
muto , Sentito . PI. Avcflìmo | Averte , 
Avellerò amato, ec 

Futu- 
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Futuro . Sing. Piace» a a D'o , che Ami, 
Tema , Senta . Ami , Temi, Senti . Ani, 
Tema » Senta . PI. Amiamo , Temiamo, 
Sentiamo . Amiate , Temiate , Sentiate . 
Amino, Temano, Sentano . 

CONGIUNTIVO. 

Preferite. Sing. Quando, Allora che , 
Sempre che Ami, Tema, Senta. Ami , 
Temi, Senti. Ami, Tema, Senta. Più. 
Amiamo, Temiamo ,• Sentiamo. Plur. 
Amiate, Temiate, Sentii te- Amino, 
Temano, Sentano. 

CONGIUNTIVO. 

Pendente. Sing. Se, Dato che, Quando 
Ama Hi , Temerti , Sentili! . Amalfi^ Te- 
merti , Sentitiì . AmafTe , Temette , Sen- 
tile. P/.Amaflìmo, Temeflìmo, Sen- 
tiffimo, Amatte, Temette, Sentile. 
Amaflcro , Temettero , Sentiflero. 

Paffae§. Sing. Quando, Ancorché Ab. 
bla , Abbi , Abbia Amato, Temuto, Sen- 
tito . PI. Abbiamo, Abbiate, Abbiano 
amato, ec. 

^ TraptffatoSing. Quando Averti , Avef. 
fi, Averte Amito, Temuto, Sentito. 
Pi. Avcflìmo, Avelie, A reitero ama- 
to, ec 

Futuro . Sing . Quando, Se Amerò, Te» 
Bierà , Sentirò, Amerai , Temerai, Sen- 
tirai. Amerà, Temerà, Sentirà. Plur. 
Ameremo, Temeremo, Sentiremo. 
Amerete , Temerete , Sentirete . Ame- 
ranno, Temeranno, Sentiranno. 

Si potrà anche dire Quando io Avrò, 
Avrai } ec Amato, Temuto, Sentito- 

INFINITO. 

Preferite-. Amare, Temere, Sentire. 
Pajfato . Avere Amato , Temuto, 
Sentito . 

Futuro. Avere, ad Amare, Temere, 
Sentire ; o Dover Amare, Temere , Sen- 
tire ; o erter per Amare , Temere , Sen- 
tire, ec 
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DECLINAZIONE DI ALCUNI 
VERBI ANOMALI. 

D\re,eS:ire,folotraIoro fon diffe- 
renti nelle conlònami deila primi 
filhoi , tal che legato il, D, da tutte le vo- 
ci dei Verbo Dare, e metto intin luo>i 
un, ST, tutte Ter /iranno per lo Verjo 
Stare , come chi legge potrà di per fe ve- 
dere . 

INDICATIVO. 

Prefitti?. Sing. Do »Da!» Dà. P/«'. 
Diamo, Date, Danno; così, STO, 
STAI, STA,ec 

Il Pendente te gui tale regole delle C> 
njugazioni confegaenti . 

Paftto Indeterminata . Sìgn. Detti, De- 
tti , Dette . PI. Demmo , Dette , Dettero; 
così , Stetti , Stetti , Stette , ec 

Si dire piùcommunemente Diedi,Die- 
de,eDiè; e nel plurale, Diedero, Die- 
dino, e Denno. E nell'altro , Stei, 
Ste,ec 

Futuro. Sing. Darò, Dirai, Darà . 
PI. Daremo , Darete, Daranno ; così 
Starò, Starai, ec 



IMPERATIVO. 

Sin*. Dà tu, Dia colui, talora Dea. 
! PI. Damo, Dite, Licno , c Deano; 
•com Sta tu, Stia ,oStea colui, ec 

OTTATIVO. 

Preferite Imperfetto. Sing. Detti, Def. 
fi, Delie. PI. Dertìmo, Dette, Def- 
fero , o DciTono ; così Stelli , ec 

Prefrnte Imperfetto . Sing. Dare/ , Ca- 
relli , Darebbe. PI. Daremo , Darcfte, 
Darebbero, o Darebbonoi cosi Starei, 
Sta retti , ce come se detto. 
Negli altri Tempi tutti feguono le re- 
I gole della prima Conjugazione, perciò 
1 per non ci allungare li tralafciamo. 

CA- 
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CADERE , che fpette volte fi confon- 
de con CASCA RE, Verbo regolato del- 
la Prima Conjugaiione , e con un'altro 
Verbo Difettivo, del quale abbiasi po- 
chi flì me Voci, come Gaggio, Caggia , 
Ca agendo , ec. 

QueftoVerboCADERE, efcefolodi 
regola nel Prefente, nel Pattato Indeter- 
minato, enei Futuro Imperfetto, e for- 
anei Prefente fi potrebbe dir, che non 
u 'ciiTr ; ma lo regiftreremo quì,a(fine che 
fi vera » la differenxa de^li altri tuoi fimili 
CASCO, eC*GGIO. 

Prefente Sing Cado, Cadi , Cade. Plur. 
Cadiamo, ufato di rado, Cadete , Ca- 
dono . 

Paffuto Inietirm Sing. Caddi , Cadei , 
non direi, Cadérti , Cadde, non Cadé. 
P/«r. Cademmo , Cadette, Cadderò, e 
Caddono; Caderono , ma dirado. 

Futuri. Sing.Ctòttò, o Cadrò, Ca- 
detti ,o Cadrai , Caderà ,o Cadrà . P/«r. 
Caderemo , o Cadremo , Cederete , o 
Cadrete, Caderanno, o Cadranno. 

Similmente ncU* Ottativo fi dice , Ca- 
dere!, Cadrei, ec 

PARERE, che non ferba regola nel 
Prefente, nel Pattato, e nel Futuro Id- 
dicativo , enei Prefente Imperativo. 

Prefente . Sing. Pajo , Pari , Pare . 
P/«r.Pajaroo, Parere, Paiono. 

Paffato. Sing. Parvi , Parerti , Par- 
ve . Plur. Paremmo , Parefte , Parve- 
ro, cParvcno. 

Futuro . Sing. Parrò , non Parerò , Par- 
rai, Parrà . Plur. Parremo , Parrete , 
Parranno. 

Imperativo Prefente. Sing Pa- 
ri « Pa ja . Plur. Pajamo , Parete , Pa- 

J3 SAPERE, che efee di regola foloin 

due Tempi . 

Prefente Sing. So , Sai , Sa . P/«r.Sap- 
plamo, Sapete , Sanno. 

Pagato . Sing. Seppi , Saperti , Seppe. 
Plur Sapemmo , Saperte , Seppero • 

Negli altri feguita ia regola. E nota, 
che a' fuoi luoghi fi dice Saprò, Saprai > 



ec. Saprei , Sapreft i , e così gli altri • Non 
Saperò , Saperai, che fi lafcian* a' Con- 
tadini . 

SEDERE, regolato, fuorché in due 
Tempi . 

Prefente Indicai Sing. Seggo, Siedi, 
Siede Plur. Seggiamo , e Sediamo, Se- 
dete , Seggono , .e Seggiono . 

Prefente Imp. Sing . . . Siedi , Segga . 
Plur Sediamo , e Sigiamo , Sedete » 
Seggano . 

TENERE ilqual tempo in fei Tempi 
non va regolato. 

Prefente Sing. Tengo , Tieni , Tie- 
ne. P/«r. Tenghiamo , Tenete, Ten- 
gono. 

P affato . Sing. Tenni , Tenerti , Ten- 
ne . Plur. Tenemmo , Tcnefte , Ten- 
nero, 

Futuro. Sing Tettò, Terrai, Ter- 
rà. Plur. Terremo , Terrete, Terran- 
no. 

Prefente Imp. Sing. . , . Tieni , Ten- 
ga . P/*r. Tenghiamo , Tenete , Ten- 
gano. 

Il Futurodi quefto modo va come quel 
dell'Indicativo. 

Prefente Imper. Ottat. Sing. Terrei , 
Tcrrefti , Terrebbe . Plur Terrem- 
mo, Terrefte, Terrebbero, o Terreb- 
bono. 

Futuro. Sing. Tenga, Tenghi, Ten- 
ga- Pfor. Tenghiamo, Tenghiate, Ten- 
ghano. 

DOVERE. Pure in fei Tempi non 
offervante regola. 

Prefente. Sing Debbo, oDeggio; Dei, 
o Debbi i Dee, oDebbe. Plur. Dobbia- 
mo, Dovete, Debbono, Deggiono, e 
Deano* 

V affato. Sing. Dovetti , Doverti, Do- 
vette. P/«r. Dovemmo, Dovette, Do- 
vettero • 

Futuro. Sing. Dovrò, Dovrai, Do- 
vrà . P/«r. Dovremo , Dovrete , Do- 
vranno. 

Prefente Imperai. Sing Debbi , 

1 È>cM* , o Deggia . 2l*r. Dobbia- 
mo , 
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mo , Dobbiate , Debbano , o Deggta- 
no . 

Prefente Imper. OttaU Sing. Dovrei , 
Dovrefti , Dovrebbe . Plur. Dovrem- 
mo, Dovrete, Dovrebbero. 

Futuro . Sing Debbia , o Debbi , O 
Drggia ; Debbi , D;i ; Debbia , Degg*, 
Dea. P/ar Dobbiamo, Dobbiate, Deb- 
bano , e Deano . 

POTERE . Sregolato , come appa- 
rifee . 

Preferite . Sing. Porto , Puoi , Può . 
Poet Vuote. Plur. Po Aia mo, Potè ,Pof- 
fono • 

Futuro. S;ng. Potrò, Potrai, Potrà. 
Plur Potremo, Potrete, Potranno. 

Si dice talora Poterò, Potersi , ec. per 
contraffar le perfoner ortiche. 

Ne!fOttativopoì y De'due Prefenti . Il 
perf etto fa Poterti , Poterti , Poteffe , 
Pocetriroo, ec. 

Lo imperfetto Potrei, Potrerti ,Potreb- 
be. Potremmo, ec. 

Il Futuro , Porta , Porti , Portiamo , 
Pcrtìare, Portano. 

SOLERE. Inconfeguente come ap- 
pretto; e difettivo. 

Sing. Soglio, Suogli , ogglfuoli. Suo- 
le . Plur. Sogliamo , Solete , Soglio- 
no . 

Quefto Verbo manca dc'Partati, Tra- 
palati, e Futuri dell'Indicativo, di tut 
to l'Imperativo, e di tutto Y Ottativo, 
eccetto il Futuro; fervendoli in luogo di 
erti del Surtanti vo Ertere, accompagna- 
to colla Voce SOLITO, che forfè in tal 
cafo fta in luogo di Participio, e fi dice 
Fui, ofonoftatofolito, Era, o farò (oli- 
to, Sirei, o farci flato, o pur eh' io forti 
folito, ec. 

Sing. Soglia Sur gli , e Sogli , So- 
glia . Plur. Sogliamo , Sogliate , So- 
gliamo 

VOLERE, in fei Tempi ha propria 
Consunzione . 

Preferite* Sing. Voglio, Vuogli, oggi 
Vuoi , Vuole . Plur, Vogliamo , VoJe 
te, Vogliono. 
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Paffato. Sing Volli, Vollerti. Volle. 
Plur. Volemmo , Volefte , Vollero , e 
Vollono. 

Volli , e Volfe fi trova appretto a* buo- 
ni Autori; ma unto di rado, che é giudi- 
cato inavvertenza, e non farà lodato , 
ehi luferà. Voi fero è di peggior condi- 
zione . 

Futuro . Sing . Vorrò , Vorrai . Vor- 
rà . Plur. Vorremo , Vorrete , Var- 
ranno . 

Impatto. Sing ... Vu^gl», O Vegli, 
Voglia . Pi'ur. Vogliamo , Vogliate , 
Vogliano. 

Prefente Imperfetto dell'Ottativo . Si ng. 
Vorrei, Vorrei)!, Vorrebbe. Plur Vor- 
remmo, Vorrcfte, Vorrebbero, o Vor- 
rebbono . 

Futuro. .fing. Vogl ; a , Vuogli, 0V0- 
gli , Voglia Plur. Vogliamo , Voglia- 
te, Vogliano. 

VEDERE , in cinque Tempi è Ano- 
malo. 

Prefente. Sing Veggo, Vedo, o Veg- 
gio , Vedi , Vede . Plur. Veggiamo , 
Vedete, Veggono. 

Pajfato. Sing Veddi, o Vidi, Vede- 
rti , Vedde, oVide. P/ur. Vedemmo , 
Vedette, Veddero, o Videro. 

Futuro. Sing. Vediò , Vedrai , Ve- 
drà . Plur. Vedremo , Vedrete , Ve- 
dranno . 

Imperai Sing Vedi , Veg- 
ga . Plur. Veggiamo , Vedete , Veg- 
gano. 

Futuro delV Ottativo . Sing. Vegga , 
Vegghi , Vegga. P/«r. Veggiamo, Veg- 
giate, Vegeano. 

CAPERE , ha pochirtìme voci , e 
oggi fi dice più comunemente CAPI- 
RE, che é Veibopù regolato. EMfuo 
Participio è CAPITO : ma CAPE- 
R E , non credo che abbia participio t 
benché alcuni gliaflegnino, CAPUTO, 
che non sò onde lo cavino. Metteremo 
qui quelle voci , che fi (limano di quello 
Verbo , più perché s intendano negli au- 
tori, che perché s'ufino di rado. 

Ce Prc- 
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Prefente . Sing. Cappio , Capi , Ca- 
pe Vlur. Cappiamo , Capete , Ca- 
però . 

Vendente • Sing. Capeva , Capevi , 
C.pcva. Vlur- Capevamo, Capevate, 
Capevano . 

Pajjato. 5 ing. Capei , Capetti , Ca- 
pè . Plur. Capemmo , Capette , Cape- 
rono. 

Futuro. Sing. Caperò, Caperai, Ca- 
perà. P/wr. Caperemo, Caperete , Ca- 
peranno. 

Imperai. Sing ». • Opl , Ca- 

pia . Plur. Cappiamo , Capete , Op- 
piano . 

Predente perfetto Ottativo . Sing. Ca- 
petti, Caprile . Plur. Capetti mo, Cape- 
tte, Capettero. 

Vrefente Imperfetto . Sing. Caperei , 
Cnpcretti, Caperebbe . Plur. Caperem- 
mo, Caperette, Caperebbero. 

Futuro . Sing. Cappi a , Cappi , Cap- 
pia . Plur. Cappiamo, Capp ate, Cap 
piano . 

Anomali elei fecondo ordine» 

ORa vedremmodi quegli Anomali , 
che ettendo della feconda Conju- 
gazione, non hanno 1' accento fu la pe- 
nultima ; mette ndo anche qui Colo i Tem- 
pi , ne quali efeonodi regola. 

FACERE, che oggi comunemente fi 
dice. 

FARE, come addietro mofìrammo. 

Predente. Sing. Fo, Poet. faccio, Fai, 
Fa, Poet.face. Plur. Facciamo, Fate, 
Fanno. 

P affato . Sing. Feci, Facefti , Fece . 
Vlur. Facemmo, Facefte. Fecero.' 

Futuro . Sing. Farò , Farai , Farà . 
Vlur. Faremo, Farete, Faranno. 

Imptr. Sing Fa , Faccia . Vlur. 

Facciamo, Fate, Facciano. 

Futuro Ottativo • Sing. Faccia , Fac- 
ci, Faccia. Plur. Facciamo, Facciate, 
Facciano'» 

La medefima regola fi potrà otterrai 

* 

* ■ 



in tutt'i componi di quetto Verbo, co* 
me, Disfare, Rifare, Confare. ec. 

DlcERE, oggi DIR E, e lo (tettò fe- 
guiià di Contraddire, Predire, Difdire, 
Ridire , ec 

Prefente . Sing. Dico , Di, e Dici , 
Dice. P/*r. Diciamo, Dite, Dicono* 

Pajfato. $:ng. D tti, Diccfti , Ditte . 
Plur Dicemmo, Dicette, Dittero. 

Futuro. Sing. Dirò , amico Dicerò ; 
Dirai, già Dictrai ; Dirà, già Dlcerà . 
plur. Diremo , già Die tremo ; Direte , 
già Dicerete ; Diianno , già Duceranno . 

Imperai Sing Di, Dica, plur. Di- 
ciamo, Dite, Dicano. 

Predente lmper. Ottativo . Sing. Direi , 
£iàD.cerei , Diretti , Direbbe, pluf. Di- 
remmo, Dirette, Direbbero. 

Futuro . Sing. Dica , Dichi , Dica , plur. 
Diciamo, Diciate, Dicano. 

PONERE , Me deratamente POR- 
RE , e con quetto va Difporre, Compor- 
re , Frapporc, Pofpcrre , Riporre , Inter- 
porre, ed altri Comporti . 

Prefente. Sing. Pongo, Poni, Pone. 
PI. Ponghiamo, e Poniamo , Ponete , 
Pongono . 

Pajfato. Sing. Pofi , Poncfli , Pofe . 
PI. Ponemmo, Ponefle, Pofcro, Pofo- 
no, Puofeno, ePofeno. 

Futuro . Sing. Porrò , Porrai , Porrà. 
PI. Porremo, Porrete , Porranno. 

lmper. Sing — • Poni , Ponga . Plur. 
Ponghiamo, Pognamo, e Foniamo, Po- 
nete, Pongano . 

Prefente Imperfetto Ottativo. Sing. Pe r* 
rei , Porrefti , Porrebbe . PI. Porremmo, 
Porreftc , Porrebbero , e Porrcbbono . 

Futuro. Sing. Ponga, Ponghi , Pon- 
ga . PI. Ponghiamo, Ponghiate.Pongano. 

SCIOGLIERE , che SCIORRE fi 
dice ora da tutti . 

Prefente . Sing. Scioglio , e Sciolgo , 
Sciogli , Scioglie . PI. Sciogliamo , Scio- 
gliete , Sciogiiono , e Sciolgono . 

Pajfato . Sing.Sc\o\(i , Scioglierti, Sciol- 
fe. PI. Sciogliemmo, Sdoglieftc, Sciol- 
fero . 

Fa- 
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Futuro . Sing . Sciorrò , Sciorrai , Scior- 
rà • P/ar Sciorremo, Sciorrcte, Scior- 
ranno . 

Impcr. Sing Sciogli , Scioi , Scio- 

glia, c Sciolga. Plur. Sciogliamo, Scio- 
gliete, Sdo'gano. 

Futuro Ottativo . Sing. Sciolga , Scio- 
gli, Sciolga t Pi. Sciogliamo, o Sciol- 
ghiamo, Sciogliete, Sciolgano. 

Gli altri Tempi feguon la regola ; e '1 
medefimofipuòdirdi CORRE , RIC- 
CORRE, R ACCORRE, ec. che Co- 
gliere, Ricogliere, e Raccogliere fi dil- 
le 

TOGLIERE, oggi TORRE, e fi 
feguita da DISTORRE , e da altri 
comporti . 

Preferite : Sing. Tolgo , e Top 1 io , To- 
gli, Toglie, Tolle, eToe. Plur. Tol- 
ghiamo , Togliete , Tolgono , Togliono. 

Pendente. Sing. Toglieva, Toglievi , 
Toglieva. Plur. Toglievamo , Toglie- 
vate, Toglievano. 

II pa (Tato va come Sciolto* , cioè Tolfi, 
ce E così il Futuro , Torrò, Torrai, ec. 

lmperat. Stng. . . . Togli • Tolga , Pluf. 
Tolghiamo, Togliete, Tolgano. 

Nell'Ottativo il Prefente Perfetto fa 
Toglierti , ec. e l'Imperfetto Torrei , ec 

Futuro. Sing. Tolga, Togli. Tolga. 
Plur. Tolghiamo , Tolghiate , Tol- 
gano . 

VOLGERE, Confonde fpeflb i fuoi 
Tempi col Verbo VOLTARE , delia 
Prima: E allora feguita la fua regola 
Ma quando fi ferve delle Tue voci, è affai 
fimi le a' due antecedenti . 

Prefente. Sing. Volgo, Volgi , Vol- 
ge. PI, Volgiamo, Volgete, Volgono. 

Paffato . Sing. Volfi , Volgerti , 
Volte . Plur. Volgemmo , Volgefte , 
Voi fero. 

Futuro. Volgerò, ec. 

Imperativo. Volgi , Volga, ec 

1 preferiti deW Ottativo. Volgerti, Vol- 
gerci , ec. 

ADDUCERE, cheperfincopa fidi- 
ce ADDURRE , che fi feguita da 



R'durre, Condurre, Produrre, Indur- 
re, ec. 

Prefente. Sing. Adduco, Adduci, Ad- 
duce . plur. Adduciamo , Adducete , 
Adducono • 

Paffato . Sing. Adduflì , Addueefti , 
Adduffe . plur. Adducemmo , Adduce- 
te, Addurtero. 

Futuro Sing. Addurrò, Addurai, Ad- 
durrà, plur. Addurremo , Addurrete , 
Addurranno. 

V Imperativo . Fa Adduci , Addu- 
ca, ec 

Il prefente perfetto Ottativo . Adducef- 
fi , ec* 

L'Imperfetto. Addurrei, e negli anti- 
chi fi trova talora A d ducerei . 

Nel retto fegue la fui Consunzione . 

SPEGNERE , e SPIGNERE , i 
quali annolerteffedefìnenze, efolo mu- 
tano l'È nell'I, della prima fillaba ; e 
così fi può declinare Dipignere, T/gnere, 
Cignere, Strignere, cdaltri. 

Paffato. Sing. Spengo, Spegni, Spe- 
gne . plur .Spenghiamo , Spegnete, Spen- 
gono ; così Spingo , Spioni , Spigne , 
Spinghiamo, Spignete, Spingono* 

Paffato . Sing. Spenfi , Spegnerti , Spen- 
fe . />/. {Spegnemmo, Spegnette, Spenfc- 
ro; così Spinfi, Spignefti, ec 

Nel Futuro mantien la Regola . 

Imper.Sing. Spegni tu, Spengi colui. 
Plur. Spenghiamo, Spegnete, Spengono; 
così, Spigni, Spinga, ec. 

Futuro Ottativo^. Stng. Spenga, Spen- 
ghi, Spegna. Plur. Spenghiamo, Spe ri- 
ghiate , Spengano; così, Spingi , Spa- 
ghi , Spigna , ec. 

CONOSCERE, eCignofcere. 

Prefente . Sing. Conofco , Conofci , 

Conofce . Plur. Conofciamo , Cono- 
fcece , Conofcono . 

Paffato Sin*. Conobbi , Conofcerti , 
Conobbe . Plur. Conofcemmo , Cono- 
fcefte, Conobbero. 

Futuro Ottativo . Sing. Conofca , Co- 
nofchi , Conofca . Plur. Conofciamo , 
Conofciace, Conofca no. 

Ce * Met- 



i 



Digitized by Google 



3°+ 

Metteremo per ultimo il Verbo BE- 
RE, che da altri popoli fi dice BEVE- 
RE, e da* noftri anticamenre lì usò in 
alcune voci, minimamente tra due E, 
Be/etfe, Bevendo, efimili. E ancora 
fi vede ufato nel Verfo, e fi dice Bevo , 
Bevi, Beve, ec. Il che badi aver qui 
notato., perché troppo farebbe volere in 
qudto luogo regiftrare tutte le larghette 
poetiche. 

Stng. Beo, Bei, Bee. Plur. Bjamo, 
Beete, Beono- 

Pendente. Sing. B:eva, Beevi, Bee- 
va. Plur. Beevamo, Bee vate, Beevano. 

pagato . Stng. Bevvi, Beefti, Bevve- 
Plur. Beemo, Beefte, Bevvero. 

Futuro Sing. B=rò, Berai, Berà. Plur. 
B tremo, Bere te, Bei anno ■ 

Imper. Stng. ..... Bei , Bea . Plur. 

Bejimo, Beete, Beano. 

E così gli altri Beeflì, Berci, ec Co- 
li il Futuro: Bea, Bei, ec Benché co- 
me s'è detto , fi uovi alcune volte Beva , 
Bevi . ec. 

* 

Declinartene degli Anomali 
della terza. 

AP R I R E , e ' 1 me de ! ì mo s'i n ten è e an- 
che di Coprire, Scoprire, Rico- 
pi ne , che fon regolati in tutV i Tempi , 
eccetto che nel Pa flato Indeterminato 
dell'Indicativo, enee. 

Sing. Aperfi, e Aprj, Aprift?, Aper- 
fe. Ptur. Aprimmo, Aprifte, Aperfe- 
ro, Ap;rfono, Aprirono. 

SALIRE, efee di regola in quelli 
Tempi . 

Predente. Sing. Salgo, e Saglio, Sa- 
li, Sale. Plur. Sabbiamo, Salite, Sal- 
gono, e Sogliono. 

La plebe dice Saggo, Sagghiamo, e 
Salgono. 

P affato. Singul- Sai;, Salirti, Salì. 
Plur. Salimmo, Salice, Salirono. 

Fut. Salirò, volgarmente Sanò, &c 

Imperativo. Sing..» .. Sali, Salga, 
eSaglia. Plur. Saighiamo, Salite, Sal- 
gano, c Sa glia no. 



Prefente ptrfcttoOttatìvo . Salirei, Sa- 
lireiti, ec. e ulora Sarrei, Sa r refti , ec. 

Futuro. Sing. Salga , e Siglia, SjI- 
ghi , Salga , e Sa glia . Plur, S Ugniamo, 
e Sigliamo , Salghiate, e S agliate, Sal- 
gano , eSigliano. 

VENIRE. Prefente. Sing. Vengo, 
Vieni , Viene • Plur. Verghiamo , e 
Vegnamo, Venite, Vengono. 

Pendente. Veniva, Venivi, ec. 

Pajfato» Sing. Ven.ni, Venirti, Ven* 
ne. Plur. Venimmo, Ventile, Vennero . 

Futuro. Verrò, Verrai, ec. 

Imperativo. Sing....*. Vieni, Ven- 
ga. Plur. Venghiarao, e Vegnamo, 
Venite, Vengano . 

Ottativo . Prefetti . Veti irti , Verrei, ce. 

Futuro. Venga, Venghi, ec 

MORIRE. Sing. Muojo, poet. Moro, 
Muori,Muore % poet. Mori. Plur. Muo- 
jamo. Monte, Muojono. 

Pajfato . Sing. Mori , non mai Morjt. 
Moniti, Mori, non Mar fé. Plur. Mo- 
rimmo ,Morifte ,Morirono,vo* Hot [ero. 

Futuro. Mirrò; ulora, ma più in 
verfo, Morirò, ec. 

Imperfetto . Sing Muori, Muo- 

ja, poet. Mora. Plur. Muojamo, o Mo- 
jamo, Morite, MnajaLno , poot. Morano. 

Prefenti Imperfetto Ottativo. Singul. 
Morirti, Morirti, Mohfle. Plur. Mo- 
rirti mo, Moriftc, Moriflero, o Morif- 
iono. 

Prefente Imperfetto . Singul. Morrei t 
Morreft , Mosrebbe. Plur. Morremmo» 
Morrefte, Morrebbero, Mornano. 

Futuro. Sing. Muoja, Muoi, e Muo- 
ja, Muoja. Plur Muojamo , Muoja te, 
Muojano . 

UDIRE, Non efee di regola, che in 
alcune voci dc'Prefenti Indicativi, e Im- 
perativi, e del Futuro Ottativo. Singul. 
Odo, Odi, Ode. Plur. Udiamo, Udi- 
te, Odono. 

Imper. Stng.. 9 ... Odi, Oda. Plur» 
Udiamo, Udite, Odano. 

Ottativo. Futuro. Singul. Oda, Odi, 
Oda, Plur. Udiamo, Udiate, Odano. 

USCI- 
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USCIRE, anch' egli efce di regola 
ne* medefimi tre Tempi. 

Preferite . Singul. Eleo, Efci, Efce. 
Plur. Ufclamo, Ufcite, Efcono. 

Imper. Sing Efci , Efca . P ar. 

Ufciamo, Uscite, Elea no . 

Futuro Ottativo. Sin*. Efca, Efebi, 
Efca. Plur. Ufciamo, Ufciate.Elcano. 

De Verbi terminati in ISCO . 

A Bbiamo alcuni Verbi , pur d Ila Ter. 
za, che nella prima voce loro ter 
minano in ISCO, come NUTRISCO, 
CHIARISCO, LANGUISCO, ec. 
i quali efeoa fuor di regola folo in tre 
Tempi, che fono iPrefenri del;' Indica- 
tivo, e dell'Imperativo, e'J Futuro dell' 
Ottativo; E non in tutte le voci di elfi , 
ma folo in tntt'i lor fingulari, e nelle 
terze de' Plurali* 

Indicativi. Sing. Nutrifco, Nutr'fci, 

Nutrifce. Pluf Nutrifcono. 

Imper. Sing. Nutrifci , Nutrifca. Plur. 

. • Nurrifcano. 

Ottativo. Sing. Nutrifca, Nutrifchi, 
Nutrifca. Plw. Nutricano . 

Che non fi dirà mai Nutrichiamo , né 
Nutrichiate. 

Si dice bene Nutrite, Languire, fecon- 
de Perfone d amb* i Prefenti , che in que 
ito ferban la regola della loroord mria 
Conjugazione : ma non fi direbbe Chia- 
riate,Languiate nel Futuro dell'Ottativo. 

Comeanche talora fi dirà Nutriamo, 
Feriamo, Inghiottiamo, Patiamo, ec. 
E non fi dirà Avviliamo, Chiariamo, 
Giojamo , e forfè anche Proibiamo . Ma 
dovendoli efplicare un tal tempo fi trovi 
uà verbo equivalente , come per Gioire, 
Rallegrar fi, ec. ovvero deferì verlo , co- 
me in Ambire, abbiamo Ambizione. 

Declinazione del Verbo compofle 
di Andare , Ire, Gire. 

DI quefti tre Verbi difettivi , fé n'é 
restaurato , c fatto unointeio, co- 
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me a fuo luogo moftrammo , il quale co- 
sì fi varia. 

INDICATIVO. 

Prefente. Vo, e Vado, Vai, Va . 
Plur. Andiamo, poet. Girne , Andate, 
poet.Gite % Vanno. 

Pendente. Sing. Andava, Giva, An- 
davi, Givij Andava, Giva. Piar. An- 
davamo, Giramo, Andate , Givate , 
Andavano, Givano. 

Pajfato Indeterminato . Sing. Andai , 
AndalU , Gilti , Andò , Gì , e Gio. 
Plur. Andammo , Gimmo , Andafte , 
Giile, Andarono, Girono, eGieno. 

P affato Detcrmin. Sono, ec. Andato , 
Ito, o Gito* 

Trapalato imperfetto. Era, ec. Anda- 
to, Ito, oGito. 

Futuro perfetto . Sarò , ec- Aiduo , 
Ito, o Gito. 

Futuro imperfetto. Sing. Anirò, An- 
drai, Andrà. Plur. Andremo , Andre- 
te, Andranno. 

IMPERATIVO. 

Prefente. Sing .. .Và , Vada, Plur, 
Andiamo, Andate , Ite, oGite , Va- 
dane 

Future. Sing ...Andrai, Andrà. PI. 
Andremo, Anderete, Andranno. 

OTTATIVO. 

Prefente perfetto . Sing. An latti , An- 
darti, And affé. Plur. An da (fimo , An- 
dafte, AndafTero. 

Prefente Imperfetto . Sing. Andrei , An- 
dre! ti', Andrebbe, Plur. Anderemmo , 
Andrefte, Andrebbero. 

P affato Determinato Sia Andato , Ito, 
o G to. 

P tff.ito Indet. Sa rei Andato , ec. 

Trap iffato. Che Folti Andato, ec. 

Futuro. Sing. Vada , Vadi , Vada. 

Plur. 
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Vlur. Andiame , Andiate, Vadano. 
Congiuntivo, Comcfopra. 

INFINITO. 

Prefente. Andare, Gire, e Ire. 
"Paffuto. Eflere andato, Gito, olto. 
Futuro. Eflcr per andare, o Avere ad 
Andare, Ire, o Gire. 



Declinazion de' Verbi Imperfonali 



A 



MARSI, Imperfonalc della prima 

Coniugazione . 
TEMERSI della feconda, e 
SENTIRSI della terza declinazione. 

INDICATIVO. 



Preferite. Amafi »Temefi, Sentcfi. 

Pendente . Amavafi , Temevafi , Sen- 
tivafi, ofi Amava, fi Temeva, ec. 

Paffuto Determinato . A moflì , Temef- 
fi, Sentili! ; ovvero fi Amò, fi Temè, 
fi Senti . 

Paffato Determ. Si é, o efli Amato , 
Temuto, Sentito. 

Trapalato Imperfetto. Erafi , e fi era 
Amato, Temuto, Sentito. 

Trapalato perfetto . Si fu , o fufli Ama- 
to , Temuto , Sentito . 

Futuro Imperfetto . Ameraffi , Te- 
merari, Sentiraflì, ofi Amerà, fi Te- 
merà ec 

Futuro perfetto. Sa raffi, o fi farà A- 
mato , Temuto, Sentito - 

IMPERATIVO. 

Prefenti. Amifi , Temafi, Senta fi. 
Futuro. Atocrafli, Temeraflì, Sen- 
tì raffi. 



OTTATIVO. 

Prefente perfetto. Amaflefi, Tcmef- 
fefi, SentuTefi; ovvero fi Amafle, Te- 
mere, Sentifle. 

Prefente Imperfetto , Amerebbefi,Te- 
merebbefi , Sentirebbcfi . 

P affato Determinato . Siefi,o G fia Ama- 
to, Temuto , Sentito. 

Paffato Indeterminato . Sarebbefi , o fi 
Sarebbe Amato , ec. 

Trapaffate . FofTefi , o fi fofle Amato , 
Temuto, Sentito. 

Futuro. Che fi Ami, Tema, Senta. 

E da quefte , che fono accennate po- 
tranno cavarli !e voci del Congiuntivo , 
come fi égià detto fopra . 

INFINITO. 

Prefente. Amarfi , Temerfi, Sentirti . 
Paffato . Effetti AmatOjTemuto, Sen- 
tito. 

Futuro. E (Ter fi per Amare , Temere , 
Sentire . 

Cosi fi può dire Nevica, Nevicava, 
Nevicò, è Nevicato, Nevicherà, ec. 

Ogni Verbo nella prima, e terza per- 
fora del Prefente Imperfetto del l'Ortati- 
vopuò terminare in vece di REI,eR EB- 
BE, in RIA. IoSaria,ioAmeria; Co- 
lui Saria, Colui Amerìa, ec Così pure 
nella terza del Plurale in cambio di,REB. 
BERO, pud terminare non folo in REB- 
BONO, ma ancora in RI ANO: come 
Sariano, Ameriano, ec Ameriamo.ed 
Amerieno in vece di , Ameremmo, e di 
Amerebbero é Poetico, e rade volte fi 
j trova ufato. 



IL FINE. 



Oltre 
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Oltre gli Autori citati dal Cinonio nel fuo Trattato 
delle T art ice Ile , quefti due foli v ha ag- 
giunti nel Trattato de' Verbi. 



Torquato Taflò. 
Jacopo Nardi. 



Cierufelemme Liberata . 
Gierufalemme Conquiftata . 
Traduzione delle Deche dì Ti- 
to Livio, 



Altri Autori citati nelle Annotazioni delt 
Accademico Intrepido. 



Vincenzio di Filicaja. 
Daniello Bartoli. 
Anton Francefco Grazini det- 
to il Lafca. 
Diomede Borghefi. 
Paolo Segneri. 
Giovambatifta Strozzi. 



Antonio del Beccajo. 
Buonaccorfo Montemagno. 
Pietro Bembo. 
Giovanni della Cafa. 
Lodovico Ariofto. 



Carlo Dati. 
Benedetto Varchi. 
Giovambatifta dell'Ottonaio. 



Poefie Tofcane. 

Il Torto , e 7 Dritto del non fi può. 

La Sibilla . \ ~ i. 
llGelofo. )Cmmed*. 

Lettere Difcorfive* 
Prediche Qttareftmali . 
Marigali . 

Oflervazhni intorno al parla» 

re y e fcriver Tofcano. 
Rime Manofcritto del? Autore. 
Rime Manofcritto del? Autore. 
Rime. 
Rime . 
Il Furiofo. 

] Commedie: 
Scolajttca. J 

Vite de 9 Pittori antichi: 

■ 

V Her colano . 

V Ingratitudine Commedia: 

Lodo* 
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Lodovico Martelli. 
Giufto Fontanini. 
Bartolomeo Ccva Grimaldi . 

Jacopo Nardi. 
Torquato Taflb. 
Francefco Maria Molza . 
Girolamo Rufcelli. 
Agoftino Gobbi. 

Agnolo Firenzuola. 
Aulo Perfio . 
Annibale Caro- 
Gio: Battifta Guarino. 
Benedetto Fiorentino. 

Anton Maria Salvini « 
Giovambatifta Gelli. 
Gabriello Chiabrera# 
Udeno Nifieli. 
Giuliano Gofellini. 

Alberto Lollio. 
Ottavio Magnanini. 



Rime . 

Aminta difefo . 

Difcorfo Accademico [opra T 

minta . 
Jjìoria Fiorentina. 
Am'mta Fav. Pafl- 
Rime. 

Raccolta delle Rime, 
Rime fcielte de* f io eccelL Au- 
tori. 
Profe . 
Satire. 

Lettere familiari . 
Il Pajlor Fido . 

Conflru%tonc Irregolare della 

Lingua Tofcana. 
Dijcorfi Accademici. 
La Circe. 
Il Viademiatore . 
Il Rimario. 

Ragionamento fopra i Componi* 
menti di Diomede Borgbefi. 

Orazione in difefa d'Orafo. 

Cenfura fopra la difefa di Cui' 
dabaldo Bonarelli intorno al 
doppio Amore. MS. del Dot* 
tor Giuseppe Lanini. 



T A- 
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TAVOLA COPIOSA 

De' Verbi contenuti tanto nel Trattato del Cinonio , quan- 
to nelle Annotazioni dei Baldraccani , e dell' Accademi- 
co Intrepido , come nelle Declinazioni del Buommattei , 
efpofti fecondo il loro Infinito , con quelle fole declina- 
zioni , le quali , o fono più ftravaganci , o più licenzio- 
fe , o cadono più fotto Quiftione , e fi levano dall'ordi- 
narie Regole de' Verbi . 



ABborrìre, Abborrìfco, 
abborro , ab borre . 
Fol. ìAl 
Abbracciare , abbracci ari . 

Abitare, abitrebb: £z. 
Accendere ? 3- 

Accogliere 36. acco\ accogli , 

acce lo 76. 
Accorgere 

Accorger/i , accorgono 6t. 
Addurre, adducere 303. 
A f empiere it. 

Adoprare , adepre. (L Ado- 
peroe 52- 

Affina . ±5. *ffl*r*t *jf 
fi Z2± 

Affiggere 45. 

Aggiungere IO. 

Aggradire, aggradare , ag- 
graaifco , aggrado 1 6_± 

Alle gerir e , ai'lr^gtrrò jj^ Al- 
le gger ria 9^. 

^giti ìli 
Allungare io. 

Amoi amareic> X.amì 6. ama- 
mo ameno 12. amava 
14. 286 .<? w.ri»j»wtf 16 2 S 7 
amavate i£ Voi amavi l li 



amao , tfmOf £ \. amammo y 
ama (fimo fot amajìi 

56. amarno 58 29 1 .amor- 
n0 9 25 1 . ■ aver fi amato 
66. amerrò 70. amerabbo, 
ameraggio 73. amafìu 7j2_. 
f^ io flwtf JLL amajfe ptr 
amajfi 8 6 .amo ff ale , 
/Wtf, amafj-.vo, amcffxte , 
amajfete 87* amcjfcno&&. 
ama \ì e no , amajj.no ILiL 
amere' 9 3- amerave 9 3. 
ameremmo , amttejftmo , 
Voi amarefli , amcrebùcno, 
amerebbeno 9_£. ameria 
9 5. *mcrhr.o , amerìano 
c £. ameriamo 9_6. amar- 
me, amar tu 99. ad ama- 
re mi*, da amare 1 c 5 . per 
amati 109. amaìi 116. 



amar II 8- amaito , flmu- 
^//, amando 11^. amando 
te, amando lui , amando 
lei 12 3- in amando , con 
4. m indo 1 ^ amante 1 3 5. 



I 11 .me amante 140. tfffftf 
/mo 143. aver cmato 145 
fjJVr amata 149. amato. 
I £2_. a) nato lui , amato 
egli 1 54. amatolo 155. 
amante me 257. amerce 
74- amerei 1 J2i amareno 



292. amando luì 20J 
w^r/ re» i. 4 - 
riaztoni 306. 
Andare 305. /Wtf, , 2. 
atfa'i 2^ tufi , JL 
radono a. andrò , on- 
derò 7_2. a r. dì a ^2. aff- 
orza 96 J/f twj , f« /« 
292 » 

Anncghcre , anneghiamo , 

annebbiati £. 
Apparire I9_. apparimmo 58. 

<//>/- <rr 7^ appajo 16$ .ap» 

parìe i£l 
Apprendere £2. 
Apprire i£. Apergo, arergo 

4 1 . aperire , aperere 1 64 
Ardere 39 • «r/òro 61. Wc-o 

29 1. 

Arringare , arringhiamo , 

arringhiate Jj 
Arrogere 32. 
Accendere 3 3. 
AJ co/tare ,afcoltono 12. 
Ascondere 34. 
Aspergere 41T 
Appettare, afpettrò 72- 
Ajfalhre 20. *jaJto$$* affai' 

fe 2M* 
Addita iu 

A ff or dar e 
Attendere 33^ 
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Attorcere *o. 
/.vere. Vedi fttVttt . 
Ali": c '/rVrf ^6 

Avvertire* avverto, avver - 
tifeo 

^ vvii'ire ) a vi'.iamo ;oj. 

B 

B A ttert 2^ Battetti 1^ 
bfltteflu j_z. 

iiri, 6r*?i8. fo-M/, 

bevtro ^j. bevonfene àl- 
bero £0. bebbe 291. 



a v o L 

j concejji 4J. conceduto , 

1 144. 

Concepire , cor reputo 1T.144. 

concepiti i 2 2. 
Condurre 4_r. conducete > r c>:- 

dv.rròy conducerò 71. 
Conofcerc conefeia tj_. 
/?////<> 144. conofeet 2 $.co- 
nobbi 48. 
Conquidere 31. 
Cospergere 40. 
Con fumare , confunfì , fo«- 

fummo 39. 
Contendere 3^. 
Contorcere 
Contradire 302» 



A. 



C^frf* 2 1 . rarefo r. 27. 
caddi 47. cajuror^l. 
Calere , r<i/. JL li 
Camìnarc , /oj/ir cam'mato 

Capire j Capeano ij. capere 
164. f />rr /tf//i Zi /ae/ 
<7f. 301. 

Cedere , r f 29. 

Chiarire 50 £. 

Chiedere , chiedrò 72. 

Chiudere 32. 

Cìniete xl* cigncrei%6. 

Circonfulgere 36. 

Cogliere, colfì incorrò, coglie- 
rò 2Jj co' cogli 2^- 

Colpire , ref£ 289. 

Combattere , combattetti 29. 



Commettere , commefi , C0«f- 

Commovere 44. 

Comperare , cemperrò, com- 
pererò 22^ 

Compire , compiei 2 1. compi eo 
54. compiilo 144, 

Comprendere 33. comprefo- 
no fi. 

Concedere , concedetti 2^ 



D 



. D 

d a S.&° i daggìamo 10. 
cierono 1 j. rfr/// , rf*». 
2£. , <tff>J- 

j_8. <fyfò« t_8. 

61. 

Decidere 32. 
Deliberare , deliberrò yt. 



Convertire , converfo , fczr- 

verfono 4>. 
Coprire 20. copergo 39. 

Corregcre, correjfono 
Correre 4 l= cor fono 6ll, 
Corrompi re 50. 
Credere , rr<r</o r. crf<# 6. 
ggg/jg 3» i66.cre\ crei 7_. 
£ 2 Sii cr edemo 9J erre- 



rò . credeno 



16- 



credie 



\±. crede amo , cr e dava- 



mo ib- voi credevi « crc- 
dean ìj. credie no 1 £l crf - 
fi 29^ nv/f , enferò £1. 
credette , credemmo , rr* 
dejfom $j. credette no 59. 
credettono £n. rrf^rò 72, 
creder abbo , ere deraggio 



7h 

Crefcere , cr#£& 4JJ. 

Cuocere , «oro, co/// 42. 
Cuftodire , cufiodifcOy cuflo- 
do 164. 



1^4* 



Defcendere, defeendetti 29. 

Difendere Jt. 
Dimorare , /o» dimorato , 

dimorato 6. 3. dimorrò 7J. 
Dipingere j8. 

Dirf, 7»</if diebiamo , 
diciamo , rf/ v *frf 9. <//^^o 
1 3. rf/j^w 42^ deffeno 61* 
che tu dichif^. 

Dìfcernere 2 3 . 

Di fd in 42» 

Difparhe y difpareno 1 3. 
Difporreil^ ' 

Diflinguere 3jT diflingo 250. 
Dìftruggere 46. 
Dive/ltre ^6. 
Divenere 12. 
Dividere 32. 

gltendO) dogliente , ^//o 
4_. dolfi^ dorrò , rfo/^rò 
71. dorria 9$. 
Domare , dome 6* 
Donare , denemmì) donano- 

mi 13. 
Dormire y effer dormito 

dormente 142- 
Dovere , debboydebbi 2^ deb- 
be 1a 3S. rfc^rt 3 • 
bicndo y dee 4_. rfr/ 2: 
debbono , dcono ^denne 12. 
<&t;fj 1 y. dovetti 27. 
i'/ffr ^.-5^* 83* 
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E Ungere 
_l Emergere 4_o. 
Empirre , empire n_. empieo 

Stemprato 144. 
Entrare^ enterrò 22. 
E feire 2 £ 
Efprimere 4%* 
Ejftre i.fono, font, fummo, 
fora 2. />' 7. 29 y. />wjo , 
fem$. jejamo , ftamé 
e nno 1 eravamo liL /«« 
furoJqTJoJfu Si.fue, 
^54. /arò , /*rò 7J. fa- 
ria 94. rjjrr W 2^ /irw 
»9 1. foro 294. tutta fa 
fua declinazione a f. 29 6. 
E/lin^uere, efiingo £8. 290 
E veliere % evulfe £6. 



A Y O L 

Fornire, fortiere 24. 

Frangere x-j.fr genere iZL 
Fuggi re , 'j Uggeri 164. /ag- 
giatno, fu^biatm 1 l, 4&rr 



A ; 311 

bar otiti , batamml t ba- 
ratti 29 >. T«.V/7 /rf /y4 

re 7 jugazione afa.'. 296. 



Gr<ift*r* 49 . 
Gioire 305. 

Giugncre , giungere , giungo 
10. 

Givocare, givocbì, givoco , 
giocavi , giocava , giuca- 
ca igiucajje 6,giucando 1 JL 
giucare 2J8 I; 

Godere 2 L. 

Gridare , .gritfV ££. 

Guarire , guarrò 7_i. 



H 



F^/ftrr, falle zìi. 
Fare ,fai, faci L fig- 
go 19. fa:ciono 1 2. f aceno 
ì 3. fan fi 1 /«cri 1 J. fa 
f ho 1 ^ facciano 1 8* ./fcro 
i_L /irtr? , fei %z. feci 
a<L feo Mi /?* SS- few, 
i fero 1 ■j.fenno 1 8 29 1. /ie- 
ri ^ r . far aggio fa 
74. far -imi j^farenoj^ 
falìuro i4_j. 
Fendere 23. 

Fedire , ferire, fedito , /<r- 

, feruto 294. 
Fiedere, feggiox. 

Figgere ±1. 
Fingere 38. 

Finire, finare, fino, refino 
164. 

Fiorire , /fori/co , fioriamo 
10. 

Fiprf, fijo % fifoz$+ 



H Avere , ho , ba 
bao , baggio j. 
biendo, ha e , bagniate 4_. 
£4, baml, bai, /babbi ^ 
b a verno , bavem ^ bave- 
fluii, bavlte , £4fi 11. 
babbono , £40*0 , hanno 
12. 

Havia 14. £4ttf J . 1 f. 

havavamo lìL bavieno 
baviano 17. bavei, bave 
bei 11. ££. bave- 

flusi. Sj^ bavemo, beb- 
b imo 16. hebben&i. beb- 
boro 6_i. bemo, bete, ba- 
rami per baraìmì 74. £46- 



£i 78. f io habbia~eh 
io babbi baveffe per 
havtjfi 3.j.bavcffono , £4. 
veflino, oaveffenoll^ba- 
vrciyi* 
Haver me ^8. baveri 116. 
Hctvrevui , £,;rw 180. 



Mmorbidare , immorbidi- 
re , immorbido , immor- 
bidì feo 1 64. . 

Impaludare % impallidi- 
re , impallido , impatti- 
difeo 1 6.4^ 
Impellere , impulfe 37. 
Impazzare, impazzire, im- 
pazzo , impazzi feo 1^4. 
Imporre, impMomi , impcn^ 

lonmi j6. Imprimere 4 *. 
Impromettere , impromijon- 
gllLx. 

Incenerare, incenerire, in- 
cenero , incenerilo i£±» 
Incidere 3»* 
Indulgere , indulfe jj. 
Indurre 4.1* «' 
^ , Infingere j8. 

1 Informine , informe tu 
Ingannare, ingannìano 10. 
Ingegnarji , avtndomi inge- 
gnato 

Infblottcre, inghiottire, in* 
ghiotto, inghiottì feo 16 -}. 
Ingombrare, ingombro , in- 
gombrato 1 20. 
Ingrandire , ingrando 164. 
Innamorare, innamorrò 71. 
Itf/ >r47r* , )r<///f 0 1 é J. 
Intendere £4. intendrò 2A1 
Intepidare . Vedi ratepida- 

re . 
Introdurre 41. 

Ir? rw» tutteJe fue variazio- 
ni 30;, 
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prefunfì y prefumm» 42, 
Precedere 14. procedetti 29. 

/>r«v# 4J 
Profftrire 20. pr off ergo 4j_ 
profferì feo ^j. profferert y 

164. 
Proibire 305. 
Prometto, promìfi^ 
Pugnare io. 
Pungere io. 39. 286. 

R 

RAgionnri 1 
Rattpidare , r*f<£/- 
*ftr*, r atepido , Tatepìdi- 
fio 1 64. 
Ravvolgere 36. 

Rendere, rendetti 24.30. 
Re fi fiere , rejìftetti 30. 
Ricorrere 41. 

Ricevere % ricevano i^. >t. 
ricevetti ;o 



ce vetroni 61. 
Riddare j r. 

Ridere , r/</r fi, ti. ri demo 5 3. 
rj/0/10 , n/V/zo £i.di>.T r/. 

jRjV/r* 30$. 
Ridurre 41. ridai L 
Ri edere , reggi 0 6.reditu- 

ro 143. 
Riempiere ^riempito . £4. 
Rifulger*. 36. 
Rilucere 43. 

Rima nere % rima»go ì rhnagno 
4^ 35.1 \,rimeingonofim<i 
gbi ^rimaniamo ^rtmagnia- 
tnofìmai bUmo y ri>nagnen- 
tto^ rimagnentey 1 0. riiw«- 



Riprcndere 34. 
i? iputare , riputianci 1 o. 
Rifcuotere 43- 
Rifentire , ryentere 1 64. 
R polvere , rtfolve pernfolva 
82. 

RI/3 vj« , r//«r/f 4 r . 
Rispondere \$ rifpondeno 

1 j- rifpondrò 72. rifpon- 

drei 92. 
Ritenere so» 
Ritrarre 45. 
Rodere , ro> |a. 
Rompere zy. romprò 71. 

rompre 74. 
Ruggire >ruggh £4. 



Si4//ftf 304 falto,falgù 4*f«- 
g 'idno,f.igliamO) faglie ndo J 
/ igliente , / i/m; 5 . /^/V r* 
164. 30. /ìrr/tf, prrò 
92. 

Sapere loo.fa' 7. [appo 10 f ac- 
cio, f accionoi 2 /iipri 1 £/r£pi 
So.fappiTK.rapcftuii. 
Sbandire , sbandare , sbando, 

sb mdifeo 1 64. 
Scegliere 35. 
Scendere ,Jct fono £1 . 
Scernere , feerft 41, 
Scingere ìó. 
Sciogliere 3 7. 
Sconfiggere 45» 
Scoprire , feopergo , feovergo , 
^.f cover fc 40 ./* rqpfrf w £jl 
Scorrere 41. 
Scorgere 41. 

qo^ rìmagnentes. 1 0. rji»«- Scrivere 43. fcrìvenrmo jj. 
•i*mo ^rimaner*, rimarrò fcriffcr+Tfcriffeno fio. 
ji.rirntfo , rima fio i+s- ÌScuotere 43. 
rimantu 75^ rimarrìa~^t^\S edere 300 (ìedo^jtedi % fiede % 

fitdino fé dette 6Jfc$.fedie y 
Sedieno i$.fedavamo 16- 
fedtero 1L2 ZJL Cedetti 2JL 
Seguire , /gSfff | » IL 



A. 515 

feguere 164. /tgaa 194. 
Senttrex 9 Irefento i Cent 16 j en- 

timo 9 Jet; uno, fitto no 

f ernia yfentivo 1 4. 

t/<*w 1 fi. t»oi fintivi 17. 

fentian , femieno 17 
io 27. 54. 5_£. 

fentirò •j:.fentirabbo, fen- 

t ^ ra gp° 11 f Mere 11 1 64 
Setirfico lefue variazioni jcS- 
Servire ^fir vie no iJL fervere 

Smarrire yfmirruto 2^4. 
Sofl'inre 20 fofterrd 71. Jcjf e - 
rifCO £2. ftp rgtf A\- ftit- 
tta 96. [offrir 1 1 16^ 
Soleremo 1. foglio folet:,fuoli , 
fuole yfogliono ,feg/t 4-//<o' 



7» /W S.fuolmi 8. [oliai 4- 
filte i $. voi folevn 7 
f 0 1 S lolutno 1 Z.foL'ttiz ÉLt 



Rimettere 3 L , riw^ 

>4^. 
Rimovere 44. 
Ripartire > ripartiamo 10 



1 



foluto^olito 145. fuoii8j_. 
Solvere z^folvetti \ o. 
Sommergere 4** 
Sor ber e, forbire , /or^o ,/#r- 

bifcoiE^ 
Sorgere 9 Jurgere % furfi 41. 

furgoffotfe 190. 
Sortire Jortie £ 
Sofpendere 24. 
Sofpìgnere 38. 
Sospirare , /ì^/r 1 * 
Sofienere ^o. 
Sottrarre 4J. 
Spargere 40 
Sparire 19. fparin £/. 
Spegnere 38. 303. 
Sperger: 40. 
Spingere spingere 38. 
Splendere ty. 

Stare 299. ftai^fiaggi^ fi«g- 
go staggiamo l. y/jg- 
^o/ro li. fletti ^ fi aggeti 30. 
Stendere £4. fiendie % fien^ 
dieno 

Sternutare, fi ernutìr* y fierm\* 

tifeoy fternutoi6}. 
Strignereio. 38. 
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Struggere 46. 
Succedere 2 f . tf.fucceitttl 30 
Svellere , fvelgoz 6. 
Suonare ,fuono Jon.it e éL 
Supplere , fupplire , /«/p/o , 
jupplifcoi6^. 



tv o L a: 

Tondcre 2£. 
Torcere 39. 

Trarre , traggo ^ traggono , 
t faggete , trabo f traba , 



fu/ JJN tacqueno 6q± ef 
fer tace uao 6^. 

Temere 1^ temo 1 . t ememo 9_. 
temano, teme no 1 3. temevo 
1 4. te mii 1 £ . temevamo 1 6 
voi temevi i j. temean 1 7. 

25. temetti 2 J. f ^w.-o 
54- temettero , temettero te 
enstten £n. temettero (ll, 
temer albo , temer aggio 1^. 

Temer fi con tutte le fue varia- 
zioni 306. 

Tendere, te re 34. 

Tenere 25 8- Ego segno ttgono, 
tegniamo tegnendo , tegnete 
5. f te» 2 * > r * n * 
rw« 2 3. ff*»i ji, aerò , 
ffrrò 2 terr aggio 7 3 fte» 
H» 75. ti eli a,) e 76. 

Tepefacere, tepefeci^. 

Terminare yterminonno 59. 

Togliere to' j. tol L togli , /c/i , 
rctfi S fa/ir jfc f «rè 71.ro' 

/f' 7& 



trigger e , tri ho, traba 

1 * r*»J , trabe, trag- 
ge , trabìamo, tr abete \ tra- 
beva , trab:vamo,trabeva- 
te strabevano i.6.trajia.a.. 
trao , MrffY 1^2: 
Trafparire , trafparert 1 64. 



Vi4/#r/ , torg/te 4. vaglien 
do, vagliente, vale» 
te l^Valfe n. varrò pale- 
rò 71. 
VantarJT* aver fi v tritato <>5- 
Uccidere 3 ». ucci foro £ 2 . 

2. £2. ii» 

arfrò 2^ 164. 
Vedere 301- vi 16. veggio , 
Vtgfj» \ ve' vet 9. vedem 
9 vedite 1 1 trfcmf r 4- pf- 
rto, vedieno ij. «ftiffil , 
veder ono , w<# a 3. vedetti 
2 8L videro viddi 1 1 . t>/<fc< 
»o 60, avendo/i veduto ££ 
che tu vegbiZ i.vedcllaii} 
vtfto 1 a. f. vetta 292. 
Vendere 

Vendicar fi)Vcngl4tò £^ 



pftrlr* 301. «Atfrf ìiL f». 

vengo, vegno 4^ z/r#- 
^o»o , vegntamo , veniamo, 
vegnendo j. vegnente £. 
vieni, viene, vengono , 
i>te» 7. venne t ti 28» tv»- 
*Ll vientu 75^. Vien- 
ne 2&i vegnenti 1 3 6. z/c"»- 
/«r« 143 venere 1 64. 

Vincere yVincia !£. 37. 
Vivere , vivi* r^. v^fc 1 

vivitno 18, Viviano iR. 

vinetti, vivette v$ 

Ungere 3^ 

^o/irrf 30 f . Voglio, vuoi, vuo- 
le , vogliono , viglia , vegli) 
voghendo , vagliente , vo* 
lente , vogliate^, vuogli 6- 
vuo* , vuomi 2» 2 tttfr' 
fwoq vanno tz. volei LL« 

vo'leno 6n± voflorto £ l r;t>/- 

/oro fil. /cj/? vrluto 67. 

t^orrd , velerò V° I fri» 
Volgere, Volgei ec. 36 303» 

U fare suf ono 12. 
Z7/f/rf 304- H/?o, f/flf, 

ufeiva , tifavi ì. io u Ceto 12 

ufìetti. uj cere ufcìoj+ y 

ufi te n.ufiit*à$+ 
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